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ELENCO 

DE- RICERCATORI E PtIBBUCATORI BE' DOCUMENTI DI STORIA NAPOUTANA E SICILIANA. 

NEL REGNO DI NAPOLI. 



Sifnori ' 

DALDAcairai (Micheli). 

Daldacchihi (Sa?kkio). ' • 

Babtolomeis (Axgelo AvroHio de). 

Capasso (Bartolohio). 

Capitelli (Doheicico). 

Cappelli (Lmiddio). 

Caracciolo (Nicola^, Duca di Lavello. 

Casella (Fharcesco). 

^STALDi (GicsnppE), Contigliere della Corte Suprema di Gualizia. 

Ckia Grimaldi (Frakcesco), de' Marchesi di PietracateUa. 

CoLoiWA (Giotakri Andrea), Principe d Avella. 

Come (P. I). Gcolielmo), Archivista della Tritulà di Cava. 

Corneale (Francesco), Conte di Terranova. 

CtoMO (0. Vincenzo). 

De Cesare (P. D. Gcolielmo), Archivista di Monlevetyine. 

Del Pezzo (Pascdale), Duca di Caianello. 

VsKasìirK(Ka<XT\ì<o), Marchese di Buffano. 

F1LA.NGIERI (Giovanni), de’Prineipi d jhianiello. 

Pinati (Cao. Gio. Battista), Direttore della Stamperia Reale. 

Gaetani (D. Bernardo), Casinese della SS. Trinstà di Cava. 

GaezilLi (D. Paolo), Bibliotecario della Brancaeeiana. 

Giorgio (D. Giuseppe). 

Granito (Angelo), Princ^ di Belmorde. 
loELE (.Matteo). 

Lacaita (Giacomo). 

Latiano (Nicola), Duca di Satriano Tito. 

Manna (Giotan.ni). 

Mawncola (Monsignor D. Luigi), Rev."“ Abate della SS. Trinità di Caca, ora di Su- 
Inaco. * 

BliRTiNi ^Giuseppe). 

Medici (Giuseppe de ), Prineipe d Oiiaiano. 

Melzi (Cav. Giotannì), de' Duchi Idetzi <f Èrti, 

Milano (Giacomo Maria), Principe d' Ardere, 

Milano (Auccsto), Duca diS. Paolo. 

MiRBATiNi (Giulio). 

Mohales (Motì»wnor D. Raimondo). Pev.^ Abate Generale di Mmdewrgine. 
MoaaLDi (D. WicnELK), Sotto- Archivila della SS. Trinità di Cotxi. 

Muscettola (Giov. Battista), Principe di Luperano. 

Nolli (Rodrigo), Barone. 

O^AviANo (Ctto. D. Antonio), Accademico Ercolanese. 

Perris (Leopoldo), 

PisciCELLi (Luigi de Vito). 

RiariA^Sporza (Nicola), Duca. 

&ARIO Sforza (Monsignor D. Sisto), Feseovo d Aversa. 

SaaTREDA (A.NCEL0), Zi/carfi Atxw. 

Serba (Agostino), Duca di Terranova. * 




x«x 



Spnotui (Faax»ua>o), de'Prme^ A' Seaka. 

Spnmxi (FaAKCnoo), de'Prine^ A Scalea. 

Stìbàci (Anroiao). 

Stìtilu fAirromo), Prine^e A Catterò. 

SrAmu (Furcisco), itarehete A ^taeeafomo. 

Talamo (Gidicppi). 

Toucxlu (Domnco), Duca A Monetlaroee. 

TuTium (Garaho). 

Tbota (Gauo). 

VoLPICILLA (Lcici). 

YoLfigaxA (Scipiom). 

Napoli, I. Settembre i845. 

A, B. Ne’ proesimi Quaderni si darà cootetia eoai di quelli , che uaeiranoo dal aomen da' Rioar- 
calori e Pobblicalori de' Documenti, come da' ouori, che ne Caraono parte. 
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FUORI DEL REGNO DI NAPOLI. 



Signori. 

Asdoini (D. Girlo), in /iteoìidel Piceno. 
Barile Lorrhio), m Ancona. 

Balbo (Gerarr), Conte : in Torino. 

Bacdi di Vrsri (CaeS Garlo), ói Torino. 
BiELimu j^AiusLAo), Conte ; in Fariavia. 
Boicairi (Frabcoco), in Pira. 

Cappello (Agoitiro), m Soma. 

&RRAR10 (Cat).' Loioi), III Torino. 

Liori (Carlo), Conte : m Padooa. 
Mazzarosa (Antonioj, Marehete : m Lueea. 
HiBias (Gaetaro de), in Fermo. 

Horbio (CUrloI, Conte : m Milano. 

Promie (Carlo), vi Torino. 

Proiiir (Coti.' Domenico), in Torino. 
Protaba DELSABBioNE(Cao.'LoiGi),M Torino. 
Ricci (Amico), Marehete : in Bologna, 

Ricci (Coo.' Angelo Maru), in Rieti. 
ScLOPiB (Febrrico), Conte : >ii Torino. 
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CODICE 

DIPLOMATICO LONGOBARDO 

DAL 568 AL 774. 



SECOLO SESTO 

NUMERO I. 



Ui/ilotna (t Alboino Re m favor di Felice , Feeeovo di Trevigi. 

Asto 568 . Maggio (i). 

(Da Putlo Dìacoao, BAIor. LonfnlMrd. Lib. 11. 
^ Ctp. 12. Edùùw« blBrAlArÌABA ). 



Igitur Alboin cuna ad fluvium Alpem (a) vcoisset, ibi ci Felix Episoopus 
Tarvisiauae (b) Eccicsiae oocurrit. Cui Rex, ut era! largissimus (a), omues 



(a) Alia M. S., Btaeem, Plaeem : tiadabrogii», Plaben : Aobroaiaau Godei, Plaeem. 

lloiATiDS BLAiKua, m Rolit ad Pauhm Diaeotuim, boe loco. 

(b) Godei Modueliauui, Tharunamu. 

Id lUd. 



( 1 ) Di questa data del Maggio bH&.Fedi il 
seguente Num. 8.* 

(s) Paolo Diacono, ingenuo narratore di 
molte crudeltA de'Loogobordi, prende non di 
rado a lodar con diletto le Tirtù de'siioi con- 
cittadini, e maisimamente d’Alboino, col 
quale accompagnarasi LeuG, die fu IrisaTolo 
dello Storico. Qui Paolo di Cuna di larghis- 
simo al Re, sebbene questi non atesse dato 
nulla di suo al Vescovo Felice, ma solo pro- 
messo non torgli le possessioni della Chie- 
sa di lui, quando i Longobardi, superato che 
avessero la Piave, si fossero impadroniti di 
Trevigi. Da questo tratto d’Alboino e dagli al- 
tri racconti del Diacono su'costumi del conqui- 
statore potrebbe apprendersi qualche cosa in- 
Vol. l. 



torno alle condizioni da esso concedute a’ Ro- 
mani, tla troppo breve fu la vita d'Albaino,e le 
vere sorti del conquistato Romano si ferma- 
rono sotto Clefo ed i Duchi, assai |»ù spietati 
di qnd Re. Nulla perdA impedisce di crede- 
re eh' egli , sendo ancora incerto della con- 
quista d'Italia, piegato si fosse alle preghiere 
di Felice, il coraggio del quale dovè piace- 
re al Barbaro. LeuG, che stava nell' eser- 
cito attendato sulla Piave, dovè necessaria- 
mente o veder Felice , o saperne l’ arrivo 
nel campo : così fu trasmessa da padre in 6- 
gliuolo Gno a Paolo Diacono la memoria di 
quel fatto e del benevolo atto d' Alboino ver- 
so uno de' primi Romani, che si conGdò nel 
Longobardo. 

1 
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suac Ecclesiac facullatcs poslulanli concessil, et per Slum PaiciuTicuM ( ■ ) pò- 
alulata fìrmaTit. 



(i) A si «cfaielli racconli Dondiideao, prò* 
cedenti dalle Iradiiioei bniiliarì, negò di 
credere Scipione UaiTei, quel gran lume d' I- 
lalia Parregli, che il Re de’ Longobardi non 
doreue arer potuto condurre seco nè Cancel- 
lieri nè Segretari ; che i Longobardi al pos- 
tutto ignorassero io quell' eti l'uso delle let- 
tere d'ogni sorta; e che perciò s'arcsse a giu- 
dicar falso il Diploma o Pbauutico. spedito 
in favor di Felice. Di niun peso riuscirono sì 
latti argomenti agli occhi del .Muratori, che 
narrò come gerissimo il fatto di quel Diplo- 
ma se non che lo Zanetti pigliò a deriderlo 
come una putida favola', biasimando aperta- 
mente di troppa semplicità Paolo, e di sover- 
chia precipilania il Maiiillon, che avea presta- 
to fede alla narrazione del Diacono I dotti 
Mauriiii andarono in altra aenlcnza, e com- 
batterono valorosamente contro il UalTei * , 
fondatisi non tanto sull' opinione di Mabillon 
quanto su quella piò antica ed affatto con- 
forme di Carlo Sigonio 
Un uomo dottissimo sorse allora in Trevi- 
gi a difendere la* verità de'deiti di Paob. Fu il 
Conte Rambaldo canonico degli Assoni Avo- 
gari, che tra l'altre cose aifermò, non essere i 
Longobardi e gli altri Barbari di quel secolo 
aOàlto privi della cognizione di qualunque 
alfabeto, ed aver essi avuto l'uso del Rutdeo, 
se non d' altro; allegando le Gotiche scritture 
nel famoso Papiro di Napoli ’ , stampato non 
avea guari tempo da Monsignor Ludovico 
Sabbatini '. Ma questo Papiro, che poi di- 
venne argomento di nobili studj, e fu tante 
volte ristampato ed illustrato dall Assemanoi, 
dall’ Ibre negli Alti d’ UpsnL dal Marini ed in 
ultimo dal Masmann, conteneva i caratteri 
prettamente Lllìlani. Ebbero gran corso in Ita- 
lia sotto il Re Teodorico, e furouo i carat- 



teri, onde alcuni Clerici Goti di Ravenna ser- 
vironsi nel Papiro; mentre i Romani, co'quali 
fecero un contratto, adoperarono l' alfabeto 
Latina. Pur egli non sembra, elio il ricco ed 
insigne idioma d' UlRla fosse poto a’ Longo- 
bardi, nè che un gran prò facesse a Felice di 
Trevigi ottener Diplomi vergati con cifro 
Rwuefie. Ben poteva il Re, volendo, fargli 
distendere un privilegio in Latino, dappoiché 
tanti Romani della Pannonia e del Norioo, 
seguivano, secondo Paolo Diacono, la fortuna 
del Longobardo in Italia 
Qui con ugual senno c forse con maggior 
frullo levossi un illustre Bergamasco, il Lupi, 
a ripetere, che avrebbe dovuto il HaBei ram- 
mentarsi dd lungo soggiorno de’ Longobar- 
di e d'Alboino in Pannonia, nel mezzo di quei 
Romani e delle frequenti trattazioni de' piò 
rilevanti negozj di guerra o di pace, occorsi 
non di rado fra' Longobardi e gl' Imperatori 
Bizantini. So il grosso della nazione ignorava 
le lettere, v' erano tuttavia presso il Re alcuni 
che doveano parlar Greco c Latino, e così nel- 
l’una come nell'altra favella curar le bcccndo 
pubbliche della gente Longobarda.Manon era 
ella forse Cristiana in gran parte prima di ve- 
nire in Italia ? Cerio, sì, quantunque impedi- 
ta dall'errore degli Ariani; c non mancava un 
qualche Cattolico fra'Longobardi.Ottimamente 
perciò scrive il Lupi che i lor Vescovi e 
Preti e Clerici dovessero avere almeno il libro 
delle Sonic Scrillurc.Sc adunque non piacque 
ad Alboino chiamare un Romano del suo eser- 
cito, gii riuscì agevole di commeUere a qual- 
che Vescovo Ariano la compilazione d’uo bre- 
ve Diploma in favor di Felice. Ariana era la 
credenza <f Alhoino, il quale giunse a gran ri- 
nomanza in Pannonia ; laonde Nicczio, Ve- 
scovo di Treviri, scrisse verso il S63 a Clos- 



■ MatW, Virei» lIlMinU. lÀi. XI. (A. 1792). 

* Msrkt. Annali d* luUn, Anno 668. ( A. 1744). 

* BemnriiiDo Zanetti, Del Regno de*Longot>nrdi, Lb. 1. $. XX. ( A. 1753). 

* MebilloB, De Re DipUisnticA Lib. 1. Cap. IV. $ VI. ( A. 1681). 

* Nwnveau TreiU de l)tplooinl><{ue, IH. Ì!7. et lenii. ( A. 1767 ). 

Uroli Sigottii, De Re^no lui nn, Lìb. 1. /nfar O^.H. 16. (A. I7S2). 

' Anoai degli Àvogoii, neiLt Nuti?» HaccoUn d’Opvievii di Cnloger4«Moadcl)', Too. IX. pif. 401-^58.(A. 1762). 

* S«blia(ioi, C»Vod«r>o NtpoliUno. V. 101*106. (A. 1745). 

* PauU Diiconi, Lib. 11. Cnp. 26. 

'* Lupi, Godei Diplrranticui BergomcMii, 1. 1S6. Prodromi Cop. VI. V. {A. 1784). 
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NUMERO n. 

Dotiaifone l'n Pùa, 

Anno 570 T 

( DtU’ AkIiìtì* Roocioilit Nun. 1 ). 

Piu nel 570 non era de' Longobardi ; e perb la presente caria si stamperà nell' Appcn- 
dloe, otc Iroreranno il loro luogo gli altri documenti, che non appartengono al regno Lon> 
gobardo, ma che possono tornare utili a chiarirne la Storia. Tal carta ha poi la data del 5 io. 

NUMERO ni. 



Iscrizione di Levno, 

Ajiiio Sji. 



( D«1 M«rrhe»e Rovelli ). 

Nel 571 e 573 i Longobardi non erano padroni di Lenno, vicina deli Isola Gomacina. 
Perciò tale Iscrìiiooe con b seguente si darà ueliAppendioe. 



NUMERO IV. 



f^edi l'Appendice. 



Sitnde /scrizione di henna. 

Anso 57*. 

(Dal P. AHfgruiu « dtl Rovelli). 



suinda, prima moglie del Re, di veder modo a 
oonverlirto ed a fargli abbracciar la fede Cat- 
tolica '. 

L'Annalista Di Meo, che ignorava i lavori 
d'un Lupi ed era schivo asui dd creder vere 
le carte antiche, non dubitò di seguitare ! rac- 
conti delDiacono': edAngelo Fumagalli, vin- 
to dall' esposte ragioni, anch’egli stelle con- 
tro il Maffci, annoverando Ira’legillimi quel Di- 
ploma, sebbene perduto, d'Alboino ’. La qua- 
le opinione a me sembra verissima. In quan- 
to all' obbiezione delio stesso Haffei, ebe nel 
sesto secolo i Re Barbari non solcano conce- 
dere alcun privilegio di protezione cosi degli 
averi come delle persone, dirò cb' ella è ri- 
mosu non solo dall’ auterilà di Paolo, ma dai 
molti Diplomi, che abbiamo, si di Clodoveo e 
si de’ suoi successori, ebe vissero prima iTAI- 
boino, in favor de’ Monasteri e delle Chiese 
inaino all’anno 56 s.Basta svolgere a tale uopo 



la splendida raccolta, ovvero il Codice Diplo- 
matico de’ tempi Merovingi, ordinala dal Bré- 
quignjr ‘ ed accresciuta ora dal Pardessos, 
nella quale, oltre il privilegio dato nel 497 da 
Clodoveo al Monastero Rcomamense ( impu- 
gnato da molli e difeso virilmente dal Bréqui- 
gnj ’ ), v’ ba l’altro dello stesso Re ad Eu- 
spicio Miciacense in data del 5 io, tenuto per 
vero Guo dal P. Germon '. A questi Diplomi 
segnono altri di Sigismondo, Re di Borgogna, 
di Childeòerto 1 .’ e di Cbilperico In grazia dei 
Monasteri Agannense ed Anisolano, come al- 
tresì delle Chiese di Parigi e di Tonmai ’. 

Febee di Trevigi non godè lungamente del 
Diploma d’Alboino: ben presto Clefo ed i 
Duchi spogliarono l’ Italia, e divisero l’ uni- 
versalità de’ Romani fra ciascun Longobardo 
col nome di tributeay, appropriandosi per di- 
ritto della cpoquista l’ alto dominio di latte 
le terre '. 



* Mioetii TrwireMÌf, Ad OolMiatUai Rectua EptiloU, .mA Daeh«af , Bttt. Priao. Ssr. Appui 1. 8$8. (A. lISS). 

* Oi Mm, AaMlt w B.a*. dì rta]M, 1 . 22. ( A. ITK 1 Mira pMUMM ). 

* Fui^illi, Iilituiaù uwaiUche, I. 22A. (A. 1302). 

' *' 2 '^ ** MS spo, tsDp«> Mctovisgiai tiUSm. (A. 1731). 

* ihid. Nob. 6. -( 

* nu, NttBa 10, 18, 2$, 77, 28, sr. 

* ytdi li nio Imcmm mIU mmiIìmav da' BaaaAì nati d«* LoageUrdi. ( A. 1841 ). 
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NUMERO V. 

Preteto pticHegio d Alboino in fatar de’ Nobili Riiaola di Piaeema. 

Anno 572 ? 

E riconlato quello privilegio net leguenle di Carlo il Grotto. 

(0«1 (Umpi, Stori* di Piaornu, 1. 469;. 

In Domine Sanctae, et IndÌTiduae Trìnitatis Karolus divioa faveote cle- 
meotia Imperator Augustas. Si petiliones lidelium nostrorum iustè, reclèque 
petentium audimus, procui dubio eoa alacriores reddimus io nostrum servitium. 
Quapropter omnium fidclium Sanctae Dei Ecclesiae nostrorumq ; presentium 
scilicet, ac futurorum comperiat industria ; quìa Luituardus Sanctae Vercel- 
lensis Ecclesiae Episcopns , nosterq ; Summus Consiliarius , et Archicancclla- 
rìus, et Vuiboldus Sanctae Parmensis Ecclesiae vcnerabilis Pontìfex nostram 
ezpetierunt Cekitudinem, ut conccderemus aliquid de iure nostri Impcrii pro- 
prietario Adelberto de Ruzzolo illustri Tiro, fìdclique nostro, et faaeredìtus, 
nabendum perenniter ; ac confìrmaremus res ipsius Àdelberti, ab eo, eìusque 
antecessorìbus hucusque possessas, rei deinceps possessuras. Nos vero tantorum 
iìdelium prccibus inclinali, concessimus eìdem Adelberto, eìusque consortibus, 
et haeredibus Curtes duas infra Placcniìnum Comitatum sitas ; harum unam, 
quae Moldefasci dicitur, alteram vero, quae dicilur Vineolla, cum omnibus ad 
easdem Curtes pertinentibus, ridelicet casis, curtis, terris, vineis, sihis, stala- 
reis, pratis, pascuis, paludibus, ripis, rupinis, cultis, et inculUs, divisis, et in- 
divisis cum omnibus, quae dici, ?et oominari possunt pertinentibus ad praeno- 
minatas Curtes. Concedimus etiam, ac donamus, et de nostro iute, ac polestate 
in eorum ius , et poteslatem , haeredumq ; iporum transfundimus, ut babeant 
perenniter poteslatem cxindc dandi , Tendendi , commutandi , et facicodi ipsc 
Adelbertus, suiq ; consorles, et hacredes quicquid voluerint. 

Insuper etiam per hoc auctoritatìs nostrac praeceptum confìrmamus, et mu- 
sitissima tuìtione stabilimus omnes Curtes bactenùs ab eodem Adelberto, et 
eius antecessoribus possessas, scilicet Ruzzolum, Pupianum, Utianum, Fontanam 
frigidam, Marlinascam, et Tebulariam, verum etiam et Ronchum, seu et Vico- 
cerronum, quas nunc tenent per pracccpta, et immunilates Regum Longobardo- 
rum, Alboini (i), Clephi, Autharis, Agilulfì, et Desiderij, sicuti in ipsis prae- 
ceptis imertum ette comperimiu, ac etiam lìrmamus, et stabilimus omnes res, 

(i) Che Alboino conrermassc io generale i domestico Archirio di Gasa Hiuola, tacendo 
possedimenti della Chiesa di Trevigi al suo se ri fosse o no 1' originale. 

Vescovo Felice, può e dee credersi; ma che il Di molli veri e sincerissimi documenti siam 
Re donasse del suo ad Adelberto di Ruzzolo al- debitori al Campi, uomo dotto e buono ; ma 
cune Corti del Piacentino e ne facesse disien- non rade volle si lasciava egli Irar fuori di via 
dere ciò che chiamavasi Precetto ed Immuni, dall' amore della sua patria, si che giunse a 
là,i tal cosa da non crederla neppure a Carlo pubblicar come vera e solenne Storia di Pia- 
li Grosso, che ha le sembianze rivolte od aR'cr- cenzann brano deforme di TiloOmnsio Tinca; 
mare d' aver veduto que'Diplomi. Delle molte il quale, a senno del medesimo Campi, vivea 
cose, che potrebbero dirsi contro l' autentici- sotto Augusto, tacendo menzione di Corner, 
lA della presente scrittura insignita col nome figliuolo di Giano, e di non so quali antichis- 
di Carlo , basta ricordare sol quella, che il simi fondatori della provincia Piacentina pri- 
Campi non accenna d'aveme copia se non dal ma di Davide, Re degli Ebrei *. 

* (Umpis Storia Bcc1esi««^ica éi Pioceota^ I. 4S7*447. (A. ISSI | «féra 
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quas postmòdum Deo propitio iaslè, et legaliter ubilibet iafrà ditionem nostri 
Imperij potueriot ipse, suiq j oonsortes, et faaeredes adquirere : ncc non chartas 
immunilatis, et coollrinatioais , quas suis aotecessoribus piae recordationis 
Domous, et proaros noster Karolus quondam Excellentissimus Imperator, et 
Serenissimus Augustus avus noster HLadovicus, sed et flcndac memoriae IILo- 
tarius patruus noster, nec non et gloriosissimus Imperator HLudoTÌcus consan- 
guineus noster do suprascriptis Curtibus concesserunt, et per sua privilegia con- 
fìrmavenint ; seu etiam ebartarum instrumcnta, et easdem rcs, quas suprà con- 
cessimus, ac confìrmavimus omnibus modis dcinceps in perpetuum iure pro- 
prietario iam saepedicto Adelberto nepoti iam nominati Vuiboldi Sanctissimi 
Antistitis, suisqne consortibus, et hacredibus transfundimusq, atq; donamus, ut 
de ipsis rebus laciant, sicut de aliis proprijs, remota totius ptestalis inquietu- 
dine, etc. etc. etc. ( Si tralascia il resto ). 

NU3IERO VI. 

Iscrizione i Alboino. 

( Dal UuM VnvDtM lUlfet, p«g. CCVIII). 

f'etA' l’Appendice, perchè l’Iscrizione fu scolpita dopo il 774. 

NDMERO VII. 



Concilio Gradense di molti Veseotà soggetti d Longobardi. 

Anno 579. NovEJOas 3 . 

( Dal P. do RbMo, Voo. Soci. (1) ). 

Is nomine Domini nostri JesuCbristi summi aetemi Deinostri. Impronte 
Domino nostro Serenissimo Tiberio Conslantino Angusto, anno imprij ejus 
V. eodem console sub die m.Nonarum Novembrium, Indictione tertia decima. 
CuH in avtTATE Ghadosi Helias Episcopus Sanclae ejusdem novae Aqui- 



fl) La Cronica Veneta, detta di Giovanni Sagomino, il quale vivea net 1 008, fa menzio ^ 
ne de) Sinodo Gradense, ricordandone alcuni brani e le soUcecrizioni di molli Vescovi '. An- 
drea Dandolo inserì quei Sinodo nella sua Cronica, verso l'anno i 35 o. Il Barooio ne trattò 
senza stamparlo ' ; ma fUghelli pubblicollo nel i 653 ’ la prima volta, per quanto io sap- 

f ia, riscontrandolo con una Cronica Veneta della Biblioteca Barberini, IVum. s 47 ‘ . H 
. Sirmondo ne oUenne copia da un Manoscritto Valicano, Num. Sgas, la quale rimase 
fra le sue carte, nè venne in luce se non pr opra del P. Arduino Il Cardinal Noris illu- 
strò i luoghi oscuri del Sinodo Gradense con dotte osservazioni ‘ ; ed il Muratori lo ristampò, 
insieme con la Cronica del Dandolo ’ : pscia lo dettero nuovamente alla stampa il Coleli ' , 
il P. De Rubeis * e Monsignor Mansi '* . Ho seguito la lesione del P. De Rubeis, il quale 
Iravagliossi mollo a voler dimostrar fàlso ed almeno mterpoìato quel Sinodo ; ciò che piacque 
al Mansi " e soprattutto al Muratori Per quello che dirò nelle Ossenazionin\ Lioellode' 
y escovi d Istria nel Sgo, io me ne sto col Baronio e col Noris, credendo vero un tal Sinodo, 
ma non pr tulle le ragioni da essi addotte. Ivi prierò eziandio delle conseguenze storiche, le 
quali si debbono trarre dal Sinodo intorno alla dominazione de' Longobardi. 



* CArMioon Vmctaia Jwhani Saftoniioo tributila, mz. 7 — 9. (lUaMIo mt U priaft folU mi 1769 1. 

* BuroTHi Aiariei, Ama 602; Nua. Ut. et Asm, 609. Nua. VII. 

' Usbvtti , Iteti* Sacre . V. 34 - 89. Ei Cbfcnàoo Dadsli. ( A. 1659 ). la Anilejeaùba*. 

* iJ. liU. V. 1169. la Graileiiiaiui. 

* Birtaiai, Caacilieraa DI. Cd. 924 - 928. (A. 1714). 

* Noià, Biilor. Prieg. et De Qiiieti Sraeilo. Ce>. IX. (. IV. (A. 1679). 

' Maretari , Se. Her. ttal. XII. 98 102. ( A. n» 1. 

* Cdeli, ia Coaeil. Ubbei, VI. Ca|.6S|.6S9. (A. 1729). 

* BeraarSi 2* Rubri* . Bleaua. Eoelci .a Acuilejeniie, Cd. 297.210. ( A. 1740). 

'* Mead, EZilìe Flurrnllaa Ceacil. Lehbei-Coteli, IX. Col. 9I9 - 928.(A. 1764). 

“ /dia , io Noti* *2 Beraaiaa et ia Seapleaeala Luaaaei *2 Caaeilie Labbei - Cddi.t A. 1748 ) 

Hard. Aaael. 2'lialia, Aaaa 990. 
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Icgicosis Ecclesiae, una cum Maritano, Leomano, Petro, Pindemio, Virgilio, 
Joanne, Clariasimo, Patricia, et rcliqiiis Episcopis, et Saccrdolibu*, quorum 
nomina subscrìpliones proprìae manifeslanl, in Conciliura convcnisscnt, et in 
nova Basilica sanclae Venerabilis Martyrìs Euphpmiae consedisseiit, scdentibus 
quoque Presbjleris plurimis, adstantibus Diacouibus, proposilis in medio Sacro- 
sanclis Ecclesiae Evangcliis, Helias prìmae scdis Episcopus dixit ; Ineflabilia 
sunt opera Domini nostri Jesu Cbristi, quibus misericordia et benignìtalo fragi- 
liiatem nostram sustcntare (a) digoalur, Sauclissìmi Fratres. Nam mter ango- 
re», quibus Ecclesia Domini circumquaque depressa suspirat et gentivu feho- 
asSIMAS CLADES, QUAE MISEHAE NOSTRAE FROVIXCIAE RELIQUIAS QtJATERE, ET DEVA- 
STARE NON CESSANT, faleoF me non praeter spem, sed vel ut verius dicam, supra 
spem meam ad bunc vcnerabilcm coclum vestram infilasse sanctissimam cari- 
tatem. Angebal enim, ne quid mdecumque votis communibus obsiilissel (i); ve- 
rura quia, ut praefatus sum, Jesus Cbristus verus Deus et Dominus noster, 
supra qttem credidimus et speratimus, praestitit, ut vestra mine in ilio prae- 
sentia perfruamur, dignum(b)duxi, Carissimi fratres, mansuctudiui vestrae com- 
memorare, qtiod ut praelibavimus, intervementibls halis nosthis QuoTrore no- 
8TILE PERPATiMUR FLAGELLCM. Jam pridem ab Attila Hunnorum rege Aquileja ci- 
vitas nostra fwtditus est destrneta : et postea Gothorum inciirsu, et cacterorum 
barbarorum quassata vix respirat; eliam-nunc Longobardorum NEFANDAE 
GENTIS ( 2 ) FLAGELLA scstinehe NON TALENS (c). Si crgo cousensu beatissimi Apo- 
stolicac sedis Papae Pelagii, cui jam ante communem nostram dcscripsimus no- 
cessitatem, vestrae Sanctitati placeat banc qvitatem Gradensem nostram contìr- 
mare perpetuo Mctropolim, novamque cam vocare Aquilegiam? 

Sancta Synodus dixit ; Quac vestra proposuit Beatitudo, omnes pari confir- 
mamus assenso. 

Si vestrae sanctitati placeat, Beatissimi Papae Vigilii privilegium prò bac 
ipsa intentionc ab ipso transmissum, in medio recitandum deferatur. 

Ladrentius Presbyter, LegatusApostolicac Scdis, repraesentavit privilegium; 

3 uod suscipiens Epipbanius Notarius, in medio stans, recitavit privilegium Gra- 
ensis Elcciesiae. 

PeuGins Sanctae Ecclesiae Catholicae, urbis Romae Episcopus Ileliae 
Aquilegiensi Patriarchae etc. 

CoHDBCvir (d) Apostolica moderamina pia religione petentibus benevola 
compassione succurrere, et poscenlium (c) animi» congrua devotione impertiri 
assensum. Ex hoc enim lucri potissimum a conditore omnium procul dubio pro- 
merebimur, si venerabilia loca, opportuno transmutata tempore, nostro fuerint 
studio ad meliorem sine dubio slatum producta. Igitur quia pelisti a nobi» per 
missa luae V enerandae FratermUUis brevia, consentienlibus in eis Suffraganeis 

(a) Ughelli ci Chronico Dandaliaoo ( V. 34 ^fre^ftienlart. 

(b) Idem Di^num varo, charisaimì fralrca, manaaetodo Terin dmil ex ooosema Bea* 

tìaaimi Apoalolieae Sedia Papae Pelagij, cui iatn ante «oiDoiitfli ooatrum iotuito descrìpaimoa oecetiitU' 
dioem ( toUcitudinem ), ai mlrae placeat laDcUtati haoc Cititatu Gjusiwuim p^pett» coofirotare 
Metropolim. novamque vocare Aqnileiam. Quoaiam ut praciibavimua. 

(c) Qui si ripetono le parole della precedente Nota prew) 1* Ughellt. 

(d) VoBBLU^ Cwtenit jlpotioUco SioéerBmim. 

( c ) CoD. Ambbosijbcs, ttnimit m hoc ré devoti at^em perponden aUeniam. 

(1) Della gran difficoltà di radunare x Ve> (a) Dell’ epiteto dt nefanth dato ai Lon- 
scovi sotto a’ Duchi Loogobardi^ Ve<& le mie gobordi parlerò oelle Note al detto Libetio 
Noie al Libeito de Fetetm dlloHa nel ^90. del 590, 
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tibi Episcopit, quatems Gradense caslrum (i) totitis Fenetiae fieri et Istriae 
Melropolim, ad regendam Sattclam Eccletiam^aiqxte ctan timore Dei ditpensan- 
dam, mista praecepiione concedere deberemm. Qttapropier cestro compatieates 
moerori, necessitudinem, imo etum rjbiem fvkbstivm perpbndeutes Lon~ 
coBARDORVM, mcUrtoti precìbus vesiris, per hujus praecepti seriem suprascrip- 
tum castrum Gradcose totius V vietiae fieri cum omnibus vestrae Ecclesiae 
pertinentibus, etiam Istriae Metropolim, perpetuo confirmamus. Staiuentes ea~ 
propter Apostolica auctoritate, sub mternànaiione futuri judicii^ nulli licere 
nostrorum Succetsorum, nel olii cuilibet, haec quae a nobis decreta sunt, in 
quoquam destruere., aut convellere : quae potius firma stabilitale inconvulta 
manere dqfinimus, alque sub anatbemaiis vincalo perpettàs temporibus obser- 
venda. Qaamobrem àortor le semper relevare oppressos , semper corripere 
inquietos^ ut zizania dominicam tum postini soffocare messela. Gratta Domini 
nostri Jesu CArisli, et omnis caritas Dei sii semper vobiscum. Data XI !• A«- 
lendas Maii imperante Tiberio Constanlino Coesore Augusto. 

Quo perlecto, uniTcrsi Epìscopi voce compari clamaruot : Esaudì Christe, 
Pelagio vitam : onmes uno oonsensu Sauctissimi Pelagìi praeceptìouem, et ve- 
slram sequimur coafirmanles seuteotìam. Obserrandam enim Apostolìcam au- 
ctoritatem deoernimus hauc Gradensem otitateu restram Metropolim perpetiiis 
temporibus esse. Quicumque vero coofirmalìonis hoc uoslrae violare decretuni 
praesumpseril, analhema. Sancta Synodus ter. aOlrmavit ; fìat, fiat, fiat. 

Helias Primae Sedis Episcopus disit. Si vestrae Beatitudini placet, recìteo- 
tur etiam necessariae causae ad Ecclesiae statum pertìnentes, prò quìbus vestram 
uoanìmem Sauctitatem ad nos usque similiter fatigari rogìtavimus. Sed ut magis 
dispositiouum nostrarum, determinata jam Sedia hujus quaestiooe, rite constet 
ordiri primordia; recitetur, Dco guhcrnante, nobis prìmum fides Sanctorum Pa- 
trum, quae cunctis actionibus nostris deinceps secuturis velut immobile fuoda- 
mentum existat de fide catholica Sanctorum Patrum. 

Sancta Synodus respondit ; justissimum est recitari, quod utilissime prove- 
nit audiri. Epiphauius notarius ex Codice Sjnodali recìtavìt. 

( Sa.ncta, magna, et universalis Sjnodus quae secuudum Dei gratìam, et san- 
a; ctionem pii$sìmorum,christiani$simorum Imperatorum nostrorum Yalentiniani 
( etHardani congregata estapudChalccdoniam,MetropolimBjthiniacprovinciae, 
( in Atrio (a) Sanctae venerabilis Euphemiae,dcfinivit subter aonexa. Dominus 
( Doster et Salvator Cbrìstus notitiam fidei confirmans discìpulis suis ait : Pacem 
i meam do vobis, pacem meam relinquo vobis, ne ullus a proximo suo dissonam 
( doctrinam pietatìs ostendat. Quoniam vero non quiescit nequissimus suam zi- 
c zaniam spargere, novi aliquod contra verìtatem semper inveniens, ob hoc con- 
i suete Dominus noster providcns humano generi, piissimum et fidelissimum PrÌD- 
( dpem ad zelum fidei susdlavìl. Qui undìque ^cerdotum prindpcs ad se con- 
( Tocavìt, quatenus grafia Domìni feliciter impetrata, ab ovibus Cbristi dogma 
< quidem mendacii submoveret, germen autem pielatis et vcritatig pìngue eilì- 
( ceret.. Quod quidem et fecimus communi decreto, dograatum fugantcs errorem. 



(•) Aut, mari) rio. 

(i) Il Papa chiamava Castrum Gradente 
quel che i Vacavi chiamavano Cioitas. Se- 
guitarono diversameule l’ oso de' luoghi, nei 
quali ciascuno parlava; ciò che vale a rimo- 
vere qualunque dubbia di lolsilà per quato 



rispctIo.Lo scriltor della lettera Poolilicia, che 
in essa non mostrasi certamente insensato, sa- 
rebbe egli cadnto in una cosi patente contrad- 
dizione, s’egli tosse stato no Cilsario, volendo 
foggiare il Sinodo e ad un' ora la lettera ? 
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( inlegram rero Patrum rerocantes fidem CCCXVIII. Palnim sjmboliim praedi- 
( cantei; et tamquam domesticos, quod (a) pietatis hujus compositionem recepe- 
( runt, Patres adscribentes, qui postea apiid ConstanliDopolim oouTeneruut CL. 
( qui et ipsi eamdcm fldem subsignareruut- Defìuimus igitur, ordinem et omnem 
I formam fìdei conserTamus (b) uos quoque (c). %pud Epbesum olim facta est 
c Sancta Synodus, in cujus congregatione Praesuics (d) fiicrunt sanctae memoriae 
« Caclestinus Homanae urbis Antistes, et Cvrillus Alexandrinac Eccicsiae Pre- 

< sul (c). Egerc quidem rectae, et immaculatac (Idei expositiunem CCCXVHI. 
I Patrum apud IXicaeam siami cum piae recordalionis Constantino Principe coo- 
t gregatonim: obtinuerc (f) autem etiam CL. Sanctorum Patrum apud Conslan- 
' f tinopolim defìnitam ad interemptionem tunc cxorlarum haeresum, confirmatio- 

1 nem vero ejusdem Catholicac nostrac iìdei apud Nicacam CCCXVIII.Patrum. 
( Credimuaiu unum Deum Patrem omnipotentem, faclorcm coeli et tcrrae, 
- « visibilium omnium, et invisibilium ; et in unum Dominum Jesum Christum fì> 
t lium Dei unigenitum, qui natus est ex patre ante omnia saecula. Deum verum 

< de Deo vero, gcnitum, non factum, consubstantialem Patri, per quem omnia 
c facta sunt. Qui propter nos bomines, et propter nostram salulcm uescendit, et 
« incarnalus est, atque humanatus est, et passus est, et resurrexil tertia die, et 
( ascendi! in coelum venturusjudicarcvivo6C(mortuo8;etinSpiritumSanctum. 
ff Eos autem, qui dicunt: erat aliquando, quando non erat; et prius quam nasce- 
( retur non erat, et quia ex inde extantibus factum est, aut ex alia substantia 
« dicentes esse, aut convertibilem, aut mutabilem Filium Dei, boa anatbematizat 
« Catliolica et Apostolica Dei Ecclesia, i 

Helus Sanctae Ecclesiae Aquilegiensis Episcopus bis gestis subscripsi. 
LAiiaEZtTius Presbjter Apostolicac sedis Legatus bis gestis subscripsi. 
Maruanus Episcopus Sanctae Ecclesiae Opitcrgìnac bis gestis subscripsi. 
Leoxuxus (g) Episcopus Sanctae Ecclesiae Tiborniensis (n) bis gestis sub- 
scripsi. (i). 

Petrus Episcopus Sanctae Ecclesiae Altinatis bis gestis subscripsi. 
Vi.NDEMa's Episcopus Sanctae Ecclesiae Ccnetensis (i) bis gestis sub- 
scripsi (s). 

ViRGiLius Episcopus Sanctae Ecclesiae Patavinae bis gestis subscripsi. 
JoAxxES Episcopus Sanctae Ecclesiae Celcjanae (k) bis gestis subscripsi (3). 
Clarissimus Episcopus Sanctae Ecclesiae Gjocordicnsis bis gestis subscripsi. 
Patrious (I) Episcopus Sanctae Ecclesiae d^moniensis (m) bis gestis sub- 
scripsi (4). 



(t) ^ut. (b) yfir/^ wnservani«$. (c) Atiiy not oimm/ Epketum. (d) 

Alu^ frattide». (r) Aur^j^ttul-, ffmjulgért guiiltm. {f) Aut, oitinen. {g) VeBEi- 
Liy ì^omanu*. (b) Idem, Tehorrietmit. (i) Idem, Caeten.Aui. Cfteniit- {b) l'caEiu, 
Caiiicanae, e Del mergioe del Codice di UaDdolu, Ctlymtam. (I) Aut, Pttnu. (mj Ijgbel- 
u, Emonen. 



{ i) Tibiiroia o Teumia era ciU& prima del 
Norico, e poi fu della Seconda Rezia. Vedi 
Eugippii, Vii. S. Severini, Cap. VI. 

( 2 ) De Rubcis(pag. zSplJn vece diCeneda, 
con gran ragione legge Gssa, isola dell’ Istria. 

(3) Di Celina Vedi Qoverio, llal. Anliq. 
Lib. I. Cap. i8. Era nel Fnuli tra il Taglia- 
mento e la Zcllina, che mette nella Livenia. 
Ma il P. De Rnbeis ben dice (pag. s55 ), che 



questa fcase stata la Chiesa dell' antica Cileia 
o Ciba di Plinio e di Tolomeo ; della oggi 
Cilly nella Stiria Inferiore. 

(4) Emona, antica città della provincia, che 
nel 38 1 annoveravasi nella Diocesi dell'Occi- 
dentale Illirico, si come scorgesi nel ConciUo 
d' Aquilcia. Fu poi distrutta dagli Ungati, ed 
in guisa che il suo vero silo ignorasi. La Se- 
dia Emonese passò in Città Nuova. 
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Adbianus Episcopos Sanclae Ecclesiac Polcnsis bis gestissubscripsi. 
Maxotius Èpiscopus Sanclae Ecclesiae Julicnsis (a) bis geslis subscri^ui ( i )■ 
Setebus Èpiscopus Sanctac Ecclesiae Triestinae bis gestis subscripsi. 
SoLAQUs Èpiscopus Sanclae Ecclesiae Vcroncnsis bis geslis subscripsi. 
JoAHsES Èpiscopus Sanctae Ecclesiac Parcnlinae bis gestis subscripsi. 
Aaron Èpiscopus Sanclae Ecclesiae Avoricicnsis (b) bis gestis subscripsi (2). 
MARaANUs Presbjter locum faciens viri Beatissimi Ingenuiui Episcopi San- 
clae Ecclesiac Sccundac Rbaetiac bis geslis subscripsi (3). 

Agkellus Èpiscopus Sanctae Ecclesiac Tridenlinac bis geslis subscripsi (c). 
ViRciLius Èpiscopus Sanctac Ecclesiae Scaravicensis (d) superreniens in 
Sancla Sjnodo bis gestis nubi relcctis subscripsi (4). 

Lacrentius Presbjter superreniens in Sancla Sjnodo locum faciens viri 
Beatissimi Fonleii Episcopi Sanctae Ecclesiae Fellrinae bis gestis mihi relectis 
subscripsi. 

Marciani's Èpiscopus Sanclae Ecclesiae (3) Palcnalis (e) superreniens in San- 
cla Sjnodo bis geslis mibi relectis subscripsi (6). 

Laurentil's Presbjter super stalutis Deo gralias agens subscripsi. 

Emarus (f) Presbjter super stalutis Deo gralias agens subscripsi. 

Sercius Presbjter super stalutis Deo graUas agens subscripsi. 

Dorotheus Presbjter super stalutis Deo gralias agens subscripsi. 

Laurentiiìs Presbjter super stalutis Deo gratias agens subscripsi. 

Albincs Presbjter super stalutis Deo gratias agens subscripsi. 

Leo Presbjter super stalutis Deo gratias agens subscripsi. 



(>) Alii, Feliftuù. (b) Aui, AetMitn. (c) Aanrlli) di Trnilo ihaoca DelPUghelli ; e manca 
parimaote Gioranni VeccoTo di Guacordia, oonrioo con Clarbaimo, ch« oatamaiile odia Copia dell'IJ- 
gbdli ti di per Veacoro Crienie. (J) Aui, Caracicemù. (e) CoD. DMIMUSidnvs AFUD No- 
Peunmtù. (f) Atri, Emeriut. 



(1) Oggi chiamasi Zuglio, a Ire miglia da 
Tolmezio. Fedi Noris, De Quinld Sjnodo, 
Cap. IX. 5. IV. 

(2) Igoola Sode ; sarà siala la Cliiesa d’Ar- 
ronzo in quel di Cadore. 

( 3 ) Ingenuino fu Vescovo di Sabbione , 
detta indi Siben : Sedia Irasfcrila poscia io 
Bressanone. 

( 4 ) Sari forse la Scaraòanltn Julia di Pii. 
nionel Nerico (Itisi. Noi. Lib. lll.Cap.XXVII). 

( 5 ) Era la Chiesa di Pedina dell'lslria. 

(6) Accioccbi il dolio P. De Rubcis non at>. 
bia ponlo a maravigliarsi di veder venti Ve- 
scovi congregali nell' isola Romana di Grado, 
mentre inGerivano i Duchi Longobardi, c non 
voglia creder tàtso per questo motivo il Sino, 
do Oradense; giova notare, che appena selle 
o forse olio furono ì Vescovi fuggitili per la 
ferocia de'Barbari.e cacciali prubabllmenle in 
esilio da Clcfo; i Vescovi, cioè, di Trento, di 

Fot. 1 . 



Verona, di Padova, di Felire, di Zuglio, di 
Concordia, d' Aliino e per avvenlura di Cene- 
da. Il CcDcduse lascioesi da me com’egli era 
nel lesto, sebbene io creda col P. De Robeis, 
clic abbiasi quivi a sostituire il Vescovo di 
Cissa. Del ri manente, convien aspettare cib che 
il dotto Canonico Bernardi sarà per dire in- 
torno a Vindemio nella sua Serie dc'Vescovi 
Gvnedesi. 

Degli altri dodici Vescovi, Elio, Patriar- 
ca d'Aquileia, dimorava stabilmente in Gra- 
do : quelli di Cillj, d' Emooa, di Sabbione, 
di Scarabansia e di Tiburuia non apparlcnca- 
no al regno Longobardo, e neppur gf Istrioni 
di Parenzo , di Pedina , di Pota e di Trieste. 
Incognite si rimane la sede Avoriciensc od 
Avenliense ; nè Oderzo era nel $79 una città 
Longobarda, ma Romana, perchè non presa 
da’ Barbari prima di Rotori verso la metà del 
secolo seguente. 

3 
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MARaANUs Presbjler super slatulis Deo gralias agens subscripsi. 
Seteri.nus Prcsbj'ter super stalutis Deo gralias agens subsrripsi. 
Luolliis (a) Presbjter super slatulis Dra gralias agens subscrijisi. 
Castus Prcsbyter super stalutis Deo gralias agens subscripsi. 
Paovi.faAUs Presbjler super slatulis Deo gralias agens subscripsi (i). 



(a) VcBSLU, Lueidui. 

(i) I rraliinli dubbj del P. De Rubeis contro il Sinodo Gritdeose .saranno esaminati nel 
Libello del 890. 

NUMERO Vm. 



Frammento di Secondo da Trento (1). 



Asso 58 o. Gicono (1), 

(Dal P. N'-iìrì» Slar'chi <fir)U Citìnt ii 

Trento, Mi;- ^ (0 )• 

A principio usqu ; ad pa.ssioncm Domini suoi anni 0229. passo usque 
in prcscntetn ano. suul 554 - ( ) et a presente Paseba juxta Propbcle elo- 

quium. secundum quod bumanc fragililali datar capere intclleclum rcstant de 



( 1 ) Il Cardinal Garampi, quando egli era Nuniio in Germania, trovò nella Biblioteca della 
famosa Badia di Wcingarlcn, fondata dalla famij;lia de' Guelfi sul Iaico di Costanza e ricca 
d' oltre 700 Manoscritti, un Codice di Canoni del nono od al più del decimo secolo : ivi era 
il surriferito Frammento. Con Icllern, scritta da Inspruk nel a 3 . Gennaro 1761, il Gnrampi 
trasmisclo al P. Bonclli, che nella Storia della sua Chiosa Trentina ‘ stampollo in quel mede- 
simo anno *. Poscia vi fece alcune considerazioni sopra ’ : lavori degni d' esser più c meglio 
conosciuti ebe non sono. 



(1) Il Bonclli crede (‘),che questo Ecclesia- 
stico di Trento non fosse diverso da Secondo, 
lo Storico, al quale confessa Paolo Diacono (*) 
d'essere stalo debitore d'alquante notizie sulla 
Storia de' Longobardi. Ninno, credo, vorrà 
negarlo al Bonelli ; e con questo Frammento 
probabilmcolo si terminava la Storia di Se- 
condo. Ma qualunque ne fosse stato l' autore, 
fu egli certamente un Romano, sopravvivuto 
alle prime stragi ed a’ primi furori de' Longo- 
bardi. Qual danno che aia perita la Storia, co- 
mecché breve, di Secondo I 

(2) F epoche del Frammento ( cos'i dice il 
Garampi nell’ additata soa lettera ) ricorro- 
no nel SSo, che fu biuetlile e correva 



r Indizione XIII, quantunque fotte il se- 
condo e non il primo dei! Imperio di Tibe- 
rio. E ti può giuttemente determinare la 
diteeta dei lAingobardi in Italia nel SSg , 
e non nel S 68 , come preteee e totlenne 
il Pagi. 

Si : r anno di Tiberio era il teeondo e non 
il primo, avendo egli cominciato a regnare 
nel 5 . Ottobre Sj 8 : in guisa che in Giugno 
580, quando il Frammeolo fa scritto, Tibe- 
rio non avea compiuto ancora due anni. Mag- 
gior controversia, spettante alta Storia gene- 
rale d' Italia , nasce dalle parole del Fram- 
meolo intorno all' anno della venula d' Atboi- 
no. Sebbene il P. Le Coinle (*}, Samnelc Ras- 



' Bofietli, f^elàia inlorap al AdefbertO| Vescovo di Treeto • • • . Ceo Cwto • Dipinnt 

(dal 1018 al I9S6X e col Diuiep • Caleodarìo Udalriciaoo. TreolOf preiao MonauBì, 2. Voi. io 4* H0Ò a 1761. 

* /(Am, Plot^ie Sloricbe della Cbleeo di Trenlo. TroolOt pel BaitMli, m 4.* 1762. 

' Idem. Mooiimrela Ectlrsiae TridcBtinae. Thdemì, apud MBaauai, io 4* 176$. 

OutMe Ire Opere ne Akoubo toa aftUy tebbcDO aeiiUa ù due lium. 

* BBoelli, Ifon. Eoolriiae Trldent. IV. II. 

* Peuli Dieonai, Lib- IH Gap. 28. Ub. IV. Gap. 42. 

* Carili Le CwalC) Aaoale* Eoeletiaatici VraaeoraM, otd. II. 106. (A. 1666}. 
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pmseati seculo anni 217. (221.) Et in boc supra memorato anno fuil bis- 
scxlus (1). residentibus m Italia Longobardi» ann, XII. eo qiiod sectmda in- 
dictione ( sic ) in ca ingressi sinl mente Majo. 

Acla suoi saprascripla omnia in civitale Tridentina in loco Anagnis (2). 
presedentc Agnello Episc: an: III. explclo. 



oagio ' ed Alessio Aurelio Pelliccia * posto 
aressero nel 569 T arrivo de' Longobardi, fu 
tale nondimeno l’ unanime consenso da' pib 
accurati Scrittori nell’ attribuirlo al $68, ebe 
questa seconda opinione, fondata sul racconto 
di Paolo Diacono prevalse, nb parve po- 
. tersi più rivocare in dubbio. Piena vittoria 
nondimeno si conseguirebbe da ooloro,i quali 
stanno per la prima opinione, merci il Fram- 
mento Trentino, ignoto a tutti prima del Ga- 
rampi e del Donelli ; ni punto divolgato dopo 
essi fra'dotti, sì che i più recenti come il Lupi, 
rOltrocchi ed il Di Meo non n'ebber contezza. 
Tutti gli aoticlii, niuno eccettualo, dovrebbe- 
ro cedere alla testimonianza del solo Secondo, 
che fu spettatore deH’arrivo dc'Longobardi ed 
ebbe per avventura te sue parti nelle pubbliche 
miserie d'Italia innanzi di venir nella Reggia 
d‘ Agilulfo e di Teodolinda. La seconda In- 
dizione, àoè il 56y, fu notata parimente da 
Mario Arenliccse ‘ ; parve anzi ad alcuni 
che risultasse dalle Lettere di San Gregorio, 
come chiaramente risulta dall'Anonimo Rit- 
Icriano *, il quale in questa seconda pone 
r arrivo d' Alboino su'conrini d'Italia, quan- 
tunque l'avesse fatto uscir di Paunonia fin 
dalla/rùzuz, ovvero nei 568, al tempo di Giu- 
slino Imperatore. 

L' Anonimo Ritlcriaoo, il quale vivea ne- 
gli ultimi anni di Carlomagno, divise i prepa- 
rativi, che Alboino facea per uscir di Paono- 
nia, dairelTeltiva sua dipartila da quella pro- 
vincia, ponendovi Ira mezzo un anno intero. 
Un anno intero avrebbero dunque speso i 
Longobardi per giungere dal Danubio in Ita- 



lia ? Quanto a Mario Avenliccse ed a S. Gre- 
gorio, nulla soggiungerò alle cose dette dal 
Di Meo. Questi notava col Pagi e col Muratori, 
che Mario narra sovente un anno più tardi le 
cose avvenute sotto Giustino Augusto ; e che i 
computi sulle Lettere di San Gregorio riesco- 
no veramente al 568, secondo la comune sen- 
tenza, non al 56q *. 

L' autorità massima di Secondo il Trenti- 
no si toglie di mezzo sol se pongasi mente, 
che quel suo copista errò ocH'assegaare il pri- 
mo anno a Tiberio, ed era certo il secondo. 
Errò per l'opposito nel chiamar seconda 
quella che fu veramente l' Indizione prima 
nel 568. Gli occhi o la mano tradirono it 
copiatore, quando egH capovolgca le cifre nu- 
meriche, da lui trovate non già ndX autogra- 
fo di Secondo, ma in una copia : e però egli 
attribuì all' Indizione ciò che Secondo scris- 
se dell' anno di Tiberio e viceversa. 

(1) Su questa Greca Cronologia di Secondo 
da Trento dice il Bonelli ’ ; c Ei bujusmodi 
c fraginenlo constai nostrum Secuodum in 
< compulandisannis mundanis adhibuissecal- 
c culum Eusebianum, eosque ad usque pas- 
c sionem Domini perduxisse, enumerando an- 
c no 6229 ; adbaesisse tradiliooi de Mundi 
c durahone sex mille annit; Jesu Christi pas- 
c sionem cum anno vulgaris Alrae 3o oonjnn- 
f zisso : annos computasse a Pascbale, quod 
f eodem anno jErae Vulgaris 3o celebralum 
c fuil die 6. Aprilis, Ferià quinlA 1. 

D’alcune tradizioni Greco-Giudaiche suiretà 
del mondo, Vedi i\ Cardinal Borgia 

(2) Anagnis. Il Bonelli ’ s'accorda col Clu- 



* Sta. B«sDag)i, Aniia!»B P«'iiirA-Eccl#iiisl*eis elr. Ut. 8U. (A. 1706). 

* Pclbcei«, D« EMcbi *d««iiUu LoiNr»b4rilor«as «to. N«Ua KaceolU dì CroaielM di 1 Percrr, II. tif. 

(A. 1781). -e -, . o , 

* P4nJi Ub. ir, Gap. 7. ' 

* M«rii AvraUevn«U Chrcoicua, apod RtnetUì., Cbronìe. D. ili. (A. 1787). 

* AMMvmj Ritlcfianì, ta Tono 2.* G>dicb Tb*odMmaL cam RiU«ri, Pra«fAl. p«f. XD(»XV. (A. 1757). 

' Di Aduli di Napoli. Addo K6S. 

* Buall’s Mt>d. Eecl. Trìdedlidad, pdff. 12. 

’ Bor^o, Menoriv di Beotvonio, li. Z7S. (A, 1763). 

* BodtUì, Mod. £«d. Trìdcdiidde, pa§. 12. 
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Eeo Sccundus sen os scripsi lice conversioni» sacre rel^'o^* ««« 
anno XV. Imponi Tiborii an. primo (sic) mense Jumo, InilicL- XIII. (i). 



Tcrio • nel credere, clic quesln luogo si diiami 
oggi Cosici Non. Soggiunge: t Sccundus prò 
c civilatc Tridentina, ubi locus est ^ingnù 
c (none dicium Caiirum ;VoMi),ncccpil more 
( vctcrum nedum L'rbcm genlis cnpul, sed cl 
< Diocecsim universanu. — IIMarchcsc MafTci 
dice, che Anagni chiamasi Egna’. /Wi il suo 
Musco Veronese». HCastcllo di Nan h ncll.a Val- 
le di Non presso il Noce, che molle ocirAdige. 

(i) Trento era ocrlamcnle clU:\ I.ongobarda 
nel 58o. Il Prete Secondo nondimeno annore- 
rava gli anni di Tiberio in una sua privala c 
particolare scrittura, che forse non sarebbe 
giammai venula in luce. Prova evidente che 
i Longobardi, fieri distruggitori dclU cilladi. 
nania e legge Romana, come si scorgerà per 



ppcra in questo Codice Diplomatico, non toh 
scro nb poterono togliere ad essi 1 inlellcllo c 
l'uso Romano ; costretti a veder durare le oo- 
sturoanic domestiche de vinti, ma in tutto ciò 
che non feriva gl" interessi o la supremazia 
delta nuova dominazione. Lasciarono soprat- 
tutto a’vinli l'arbitrio delle cose pcrlincoli al- 
la Religione, quando non suscitavasi dal vin- 
citore una qualche persecuzione Arianesca. 
So clic incrcsce ad alcuni, se a Romani si dia 
il nome di còlli. Ma eome s'avn-hbero a chia- 
mar gli altri Romani, che non vennero in po- 
testi dei Longobardi ì E poi molle città, che 
furono prese da cosloro.avcano resistilo nohil- 
menlc ; fm le quali giova ricordar Pavia, che 
soslcunc r assedio lungo contro Alboino- 



• aaverìi, Utlis Anl^u, Lil». I. Cap. IS. 

• MalTai, Varaat IlliolraU, tA. X. 

• JJemf Veroneoie, p«j. XCl. (A. 17*11). 



NUMERO IX. 



Letlera di Papa Pelasio II' ad Janacarm. Vescovo d Anierre, 
eohtro t Loti^ooordt. 



Aiwo 58 1. Ottobre 5. 



( D«1 P. o«*C«nci’j). 

Ad AWACHiBllM Episcopi m Autisiodouensem. 

Dilectissimo fratri /lunario Pelagtus urbis Rmae Episcopus. 

Laudanda luac carilalis vola relcgimus, quibus le, nisi yOT/i/w moft« (i) 
obsislcret ad no» venire voluisse signijicas. Licei emm spintoliler, cl siraul cl 
im^empersimus in Domino, vcrumUtmen eltam pracs=nl.as corporales el 
anliauiorcsVti'cs, el ipsos quaesisse invcnimiis ai»slolos. Sed dum ua draid^ 
ria MUsasqM qiilbusobslareris exponeres, mirali sumits minus le illud quod ipsis 
Xi“Lsalionibus allendisse. Si Etti*, mundo venerabilem jud.catis hanc 

cSe) ^AD PVCEM SEDIS APOSTOUCAE CU.NCTARUM REGERE MOOERAm.NA ECCLES.A- 
nrPRAEDiCATis ; CUP non el Iribulalioncs noslras, el lemporales angusl.es cart- 
AA H.„...“n assion’e gemiscilìs? scienles divino 

»' ul nos invicem diligamus, ul onera ^StU VKTRO 3 ) 

irum quicuraque urilur, nos uramur; dum PENEIN LONbPLLlU vt^iinu 



Ul. ». 



(i) Qui per Gentile s intende il moto Bar- 
barico de' Longobardi. 

(a) Non so se Aunacario fosse di sangue 
Romano o Franco: ma con allora, nati o vi- 
venti fra'Barbarì, pensavano i Vescovi d'ogni 
razza e d' ogni nazione intorno alla necessità 
di starsene uniti col Pontefice di Roma. 



(3) I danni d'Italia si dicono da Pelàgio II.* 
essere avvenuti guast al cospetto d un Vesco- 
vo delle Gallie : tanto ancora l’Italia presedea 
col suo nome al resto delle Nazioni. Ua forse 
Aonacario.che or dicco di voler venire in Ro- 
ma, v' era dianzi già stalo buon testimone di 
ciò che vicino ad 'essa opravano i Longobardi. 
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TAPfTUS SANGLIS raNOCKNTTOM SIT KFFUSCS, ITA SACRA TIOLENTUR ALT ARIA, ITA CATIIO- 
LiCAE FiDEi AB iDOLATRis (i) ÌDsuitelur. Novìdiiis cI toi, quod Icmporalia ista fla- 
gella slot et ad probalioacm, sicut de coclesli coofidimus miscrationc, proficiaot; 
et proximiun, sicut a yobis scribitur, Doininus noster de tribiilationc dal gau- *’“<• 
dium : quia qui nequiter agunt extcrmioabuntur, et inimici Dei moA ut exal- 
labuotur, sicut fumus deflcient, et generalitcr pcribunt gentes de lorra ejus. 

Propler quod vos decuerat, qui illic Calliolicae membra eslis Ecclcsiae, uxi cok- 
PORi uNius cAPiTis Gi'BERNATioNE COMJCMCTA, omniI)us quibus viribus valerelis, paci 
qiiictique noslrac prò ipsa Sancii Spirilus unilalc concurrcre. Nec eniin credimus 
otiosuai,Dcc sino magna divinac providentiae admirationedisposiliim, quod venivi 
Reges Rumano imperio in orlhodoxaeFidei confessione sunt similes,nm ut noie 
ORBI, ex qua fuerat oriunda, vel universae Ilaliae Fimrntos^ adjvtob.esque 
praestarel{f).Qircie\e igilur, carissime fraler, ne</u/n regibus veslrisjùvandi nos 
virtus sii data n/;'/A'/rt?A,carilalisveslrae circa nos levilas arguatur : qui illiset 
lAKiDE, ET i3i coAsiLiis, VESTRO SACERDOTio SIC UEVoTis (3), suaderc talia autnegli- 
gitis, aul difTerlis. Sacras aulem reliquias (4), quas et tua carilas, cl Gloriosis- 
simusFilius nosler pcliit dirigendas, cum cohaerenli sibi sancliftcalione transmi- 
simus. Propler quod uiliilo minus admonemus, ut quorum virtutem quaeritis, 
eorum tempia a polivtwne gentiom liberare (S),in quantum vobis est possibi- 
le, festinetis: et Tcslris Regibus inslantissime soadealis, quaicnus ab amicitiis et 
conjunctione nefandissimi dostis, Longobardorum, salubri se provisione segrega- 
re Rislineul ? ne dwn illorum vindictae tempus advenerit, sicut et celere ferì 
divina miseratione confdimus, corum eliam illi inrcnianUir esse participes : 
quia scriptum est, JVon solum qui ea facitml ? sed eliam qui consentiimt _/à«l?n-AJRoj'*i'.i. 
iibus ptmiendos. Deus te incolumem ciistodiat, carissime fralcr. Datura III. No- 
nas Oclobres, irapcranle donino Tiberio Constantinopoli * Augusto, anno VII. *Coihimiihii. 



(i) Tritìi rarconli,e non avvcrllli a baslan- 
za , tulle crndellA Longobarde. Son forse più 
signiGcalivi che non quelli di San Grrgorio,ai 
quali per non so qual vezzo, come a troppo ec- 
cedenti, negano molli di pretlar fede. La pa- 
rola idolatri dimosira, che Pelagio credeva 
essere maggiore il numero di costoro, e non 
degli Ariani, fra' Longobardi. Le prime lor 
rabbie, al dire dello slesso Paolo Diacono, si 
volsero contro i Sacerdoti e le Chiese. 

(a) Questo era il concetto fermo del sesto, 
del settimo c dell'ottavo secolo, che i Re 
Franclii, perchò Cattolici, fossero i difensori 
necessaij di Roma ed anzi di lolla l' Italia. 
Fedi\e seguenti Osservazioni. 

(3) La potestà de’ Pontefici Romani sul va- 
lere de' popoli e de’ Re dal sesto fino all’ otta- 
vo secolo, l'ebbero io llalia eziandio i sempli- 



ci Vescovi, come Santo Epifanio di Pavia, e 
i’ ebbero mastimamcole que' delle Gallie ani 
cuori Barbarici. L' esser difeso da' Franchi 
contro i Longobardi e contro qualunque altro 
inimico era chiamalo un duna di Dio da Pe- 
lagio II.*: oiviNUTs. A mano a mano si vedrà 
nel presente Codice Diplomatico se i Papi fos- 
sero i soli a volersi far difendere conlro i Lon- 
gobardi. Della difesa di Napoli si dirà nel Do- 
cumento, che segue. 

(4) Di queste saere reliquie toccherò nelle 
qui soggiunte Osservazioni. 

(5) Ricorre in bocca di Pelagio 11.* l’argo- 
mento d’aversi da' Cattolici a lulelare le Chie- 
se contro il furore de’ Longobardi, non quello 
d’ aversi a trasferir nel Papa il regno Longo- 
bardo. 



OSSERFJZIONI. 



Ecco uno de’ documenti di più gran rilievo per la Storia d’ Italia ; sebbene appena se 
ne faccia mollo dal Uurnlori. Qui n noi si svelano gli accordi, che durarono sempre fra’ Ro- 
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maoi Pontefici ed i Re Fnincbi dopo il batleiiino di Qodoreo, e per esosa unicamente della 
fede Cattolica ; non essendovi nel sesto secolo appo essi Pontefici alcun pensiero possibile di 
ninna temporale Sovranilit io Italia, sebbene ad essi mollo si confidassero gl' Imperatori Di- 
santini per mvemaroe le pubbliche faccende o per mantenerne la pace. Allora certo non vi- 
Tessi come di poi si tìsbc, o come or si vive. I Pontefici del sesto secolo, non potendo medio, 
accettavano la deputazione Dizantina ; ma credeano, cd era giusto, che Roma fosse il mute 
vero della potestà di Bisanzio. Goolinnavano frattanto a tener verso i Barbari lo stesso modo 
già tenuto dagl' Imperatori d'Occidenle, I Barbari, se non ostili a Roma, erano da essa ripu- 
tali Leti 0 Gentilie Federati-, vane lullavolta riuscite sarebbero ad essa, mancando le legioni, 
si falle qualità, se i Papi d'allura non avessero saputo conseguir lo stesso effetto |>er via della 
Religione. Con questa terza viva reprimeano sovente il Barbarico insultote sovente, a difender- 
si, cacciavano no pib docile Barbaro io qualità di Leto e di Federato contro altri Barbari più 
insolenti e riottosi, continuando l'aulica politica di Roma Imperiale, ma senza fare i voli san- 
guinosi, mereb i quali Tacilo cercava sbramare gli occhi suoi coll'eslerrainio vicendevole di 
quei nemici. Super texagmta milUa, non armit telùjue Fomanù, ted, ^uod magn^ken- 
tùu eli, oBLECTATioai ocuLisuce czemaunr. ilaneat, guaeto, duretgue csariscs, si non 
amor nostri, al certe odium sui ; quando, urgentibus Imperli falù, nihUjam praettare for- 
tuna majtu poteit, quam Aotiùua dùciùdiam 1 1 n vece di questi voli , Roma nel sesto secolo 
accogliea sotto una più ampia e comune legge i Barbari, ebe tbaròariva, predicando loro il 
Cristianesimo. 

I Franchi, falli Cattolici, o erano dopo Clodoveo assoldati dagl' Imperatori Bizantini, o 
mossi dal Pontefice Romano, al quale obMivano come seguaci n una credenza, che infor- 
mava la più gran parte della loro vita civile. Talvolta i Re Barbarici, come si scorge in que- 
sta Lettera di Pelagio, chiedevano il dono d'uoa qualche reliquia di bianU ; ed i Papi volentieri 
l' inviavano- Cosi iKero di poi San Gregorio con Teodolinda cd un altro Gregorio con Carlo 
Martello. L' Arianesimo de'Longobardi prima e dopo Teodolinda fu vasta cagione degli odj 
loro ooniro Roma ; e, quando poi si convertirono, i Kraiiclii rimasero loro anziani e primoge- 
niti nella fede Cattolica : più cari perciò ed utili a Roma, la quale non pargoleggiava dispu- 
tando, se i Barbari Franchi fossero più o meno scellerati de' Barbari Longobaim : cose o 
sempre Tariabili, o sovente impossibili a discernere da' contemporanei. Poiché l'Ariano Lon- 
gobardo rovesciava le Chiese d' Italia, scannando i Sacerdoti, non é uno stupore che Pela- 
gio II.* chiedesse aiuti a’ Cattolici delle Gallie, Lelio Gentilie /Vi/era/i den Imperio : aiuti 
che cbiedea parimente, ma non di rado senza prò, il Bizantino. I Franchi poscia salvarono 
tutta l'Europa dagli Arabi, ciò che accrebbe verso i vincitori l'amicizia de' Pontefici ; ma tri- 
sti danni recò all’llalia la conquista di Carlomagno,- non desiderata, per quanto si scorgerà 
nella mia Storia, ma si abbornta da' Pontefici Romani, che sarebbero stati assai meglio in 
Italia senza Franchi e senza Longobardi, Gò non vuol dire, che i Franchi non foaser so- 
spinti da forze irresistibili a dover conquistare l'Italia Longobarda, come prima ne sarebbe 
lor venuto il destro ; essi, a' quali s'é veduto che il Longobardo fin dal primo arrivare apri 
le porte d' Italia, collocandoli presso Turino, senza chiedere alcun conto (Ielle due Rezie. 



NLTWERO X. 

Frammento di Napoli tutta guerra Longobardica. 
Asso 58 1 . Dicensas i3. 



( Dé P>«lro Dt M«rfA • dt Filippo L4bbeo (I)). 

Et oralionibus bcatac et gloriosae sempor Virginis Mariae bunc codicem 
Exceptorum, quae ex opusctilis S. Agiislitli (Sic) beale rccordationis Egipius Pre- 
sbjter et Abba focil, et cum codicem Dei aspiraliuoe prò amore Divinartim Sciip- 



(1) Pietro De Marca, il famoso Arcivescovo di Tolosa e poi di Parigi, trovò queste Fram - 
mente in un Gidice del Monastero Kivipiillcnse di Catalogna cd in un Parigino di San Ger- 
mano de' Prati. Comunicollo al P. Filippo babbeo, che l' inserì nelle Giunte olla sua Disser- 
tazione sugli Siu'iltori Ecclesiastici '.MabiUou 'credette d'hverlo trovalo egli per la prima volta: 

* rbìlippi D* ScT^ptoribtt» EeelnUtirii IKiterUU«, 1. 775. io Addeodi». 1660. 

* Mftbilioo, Aoeodotft, II. 11. (A. 1676 J. 
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lurarum adhuc in faica vita congtilutus Redus (i) misericordia Dei Episcopus 
conscribi fedi, et privalu ( lego praefalus) Redue Dei grada (adente in eadem 
IVcapolil/uia dvitate a viro beatissimo Pelagio Sedis Romanac Pontifice est Epi* 
scopus ordinatus : et eo jubeote (s), ego Petrus Nolarius S. Ecciesiae Catbolicae 
Meapolitaiiac, ut potai, emendavi snb die Iduum Decembrium, Imperatore Do- 
mino nostro TiBEEuoConstantioopolis* Agusti anno septimo, post consulatum ejus- 
dcm Agusti anno tcrtio, Indictione quintadecima, obsidentibus Langobardis Nea- 
POLITANAM ciriTATE»i(3).Q...codioem prò memoria recordationis nominis sui prae- 



ma s' accorse d' essere stato preceduto da Pietro De Marca. Lo stesso avvenne al nostro Maz- 
loccfai, che lungiAmenle disputò intorno all' età d' Eogippio prima di leggere nel Mabillon 
alcune parole del Frammento, le quali faccano cessar qualunque disputa. Mazzocchi ‘ ador- 
nollo di molte Note inutili allo scopo del presente Codice Diplomatico, essendosi quel ricordo 
scritto in Napoli fuori del regno Longobardo. La sola notizia, ma di nop lieve momento, che 
ne risulta, i d’aver i Longobardi assedialo la mia città nel 58 1 , senza prenderla. 



(i) Reduce, prima d'esser Cleriooe poi Ve- 
scovo di Napoli, fece copiare il Codice in cui 
Egipio od Eugippio scritto avea i suoi sunti 
degli Opuscoli di Santo Agostino ; donde si 
scorgo, die quell' Eugippio potò cessar di vi- 
vere assai prima di Redooe. Del die prima si 
dubitava per alcune parole di Sigeberto di 
Gemblours. La scoperta della presente Nola o 
Frammenio dileguò que' dublij, e fece svanire 
I' opinione die gli Eogippj fossero stali due 
nel sesto secolo. 

(s) Cioè Reduce. 

(3) Napoli non avea dimenticato le sven- 
ture da essa palile, per aver lenolo la parte 
de* Goti, al tempo di Belisario. Ed avea ve- 
duto cadere il Gotico regno, che comprende- 
va, oltre r Italia e la Sicilia, le Dalmazie, la 
Pannonia, il Narice ed una parte delle Gallie 
con tutta la Spagna. Lo due Rezio da’ giorni 
d’ Augusto sino a quelli d' Odoacre e di Teo- 
dorico appartennero alT Italia ; ma negli ul- 
timi anni de’ Goti caddero in mano de’ Fran- 
chi. Nò a' Longobardi sopravvegnenli bastò il 
cuore di pensar solo a riaverle. 1 Duchi ansi 
cederono il giro dell' Alpi a’ Franchi, abbando- 
nando loro le due Valli di Susa e d’Aosta con la 
terza d' Amategis; oggi della di Mali o di Lon- 
zo, a poca distanza da Torino. In lai modo i 
Franchi stauzìaroasi nd cnor della nostra pe- 
nisola, ed ebbero i varchi e le chiavi dcH'Alpi. 
Ecco il più antico e crudele smembranienlo 



d' Italia. Or che dovea far Napoli ? Dovea for- 
se credere, che i Duebi Longobardi avessero 
nel 58z ( i Duchi regnavano in quell' anno e 
saccheggiavano ed uccideano ), dopo aver ce- 
dalo il giro dell' Alpi e lascialo le due Rezie in 
mano a' Franchi, avessero, dico, a conquistar 
tutta l’Italia? E, fondandovi unregaoduraluru 
ed universale, a riuscir più fortunati che Teo- 
dorico ed i suoi Goti non erano riusciti ? Se i 
Napolitani avessero cosi creduto, non per que- 
sto avrebbero dovuto spalancar le porle delle 
città loro a quella Ocra genia de' Duchi Longo- 
bardi. Ha Napoli fu assediala dall' un tra es- 
si, e lo respinse, costringeodolo a toglier T as- 
sedia. Questi era il feroce Zotone, primo Du- 
ca di Benevento. 

Sia dunque lode ed onore a’ padri nostri, che 
difesero il nome Romano. Ma odo non poche 
voci e non infrequenti desiderj sulla felicilà, 
che vi sarebbe stala se i Duchi od i lor succes- 
sori si fossero impadroniti di tutta l'Italia. Poi- 
chò, si dice, son vero e sacre le parole di Mac- 
chiavelli, che i Longobardi si sarebbero dopo 
cento novantatrò anni ( quanti ne trascorsero 
dall’ inutile assedio di Napoli nel 58 ■ Gno alia 
venuta di Carlomagno nel 77 ^ ) trovaG non 
più foresUeri, se non di nomo, all'Ilalia. Vili 
adunque solo i Romani di Napoli, d’ AmalG, 
di Venezia e d’ altre città i qnali si difesero 
con Tarmi ; croi soltanto quelli che fuggirono 
dinanzi aZolone,o concedettero ad essoTarbi- 



* MuMecU, le T«tiui X«l«o^Ariiia f^MpoliUaaa, «le. U. 122— ISS, (A. 1744). 



’CouUbUdo. 
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dictus Episcopus devote Sanclao Ecclesiae Neapolilaoae cui praeest, prò aedifì- 
catiooe popuii Chrìstiani ooscitur obtiouisse. Et obtestor yos sanctos successores 
Ecclesiae suprascriplae, Dei ^lia succcdcntes, in diversis ordinibus coostitutoe, 
per Dei nostri omnipotcntis ad^ventum, ut bic codex in Ecclesia Dei semper raleat 
permanere, ut quomodo fides aeterna est Christiana, sic baec oblatio codicis in 
Ecclesia, jure Deo custodicnda, et. . Tobisq. scrvientibus ibidem semper servetur. 
Tesles sitis etiam vos per confessionem merìlaq. beati Januarii Marljris, ut sub 
iiullo argumento, nulla alienatione, nulla commutationn de arebibo Ecclesiae rei 
jure aliquo modo discedal, ut cum praedicto PontiGce Reduce in divino judicio 
causas reddere videamini. Fimt. Amen. 



NUMERO XI. 



Lettera di Chidelberto, Re de Franchi, a Lorenzo di Milano. 



Amo 584 (i) (o 588 T). 



( M FraSn*. Con. Riti. Frane. Mg. «O, <■■■ 
£ 4 aI DaefanM, lliit. Fm«. Serf. 1. 874. 

*• Appead. ). 



AD PaTBIARCBAU ( 2) LAUBENnUM, DI 
Beatae opmioùi» uóique curtum m 
Marlyrem aequipararc sicut nomine, sic 



trio delle Romane etili delta Campania! Ed in 
vero percliè qne'Romani presero a difendersi 
contro Zotone? Perchè i loro avi a difendersi 
contro AUila?Percfaè iFranchi resistettero agli 
Arabi ? Non avrebbero torse Attila e gli Ara- 
bi fondato un solo e forte Imperio io tutta 
r Europa, se non fossero state l' indegne vit- 
torie d' Ezio c di Carlo Martello ?... 

In qual modo si fosse Zotone o qualche suo 
I.uogoleneote innoltralo sotto le mura della 
città nostra nel 58 1 , è ignoto. Capoa.e Nola 
non erano cadute ancora in mano de’ perni- 
ci. Gran danno, che nulla si sappia intorno 
all' assedio di Napoli ed alla valorosa difesa 
de’suoi abitanti: Ho In stessa memoria di que- 
gli eventi sarebbe perito senza il nudo e breve 
ricordo fattope da Pietro, ilNolaroNapolitano. 
Del rimanente se quegli abitanti ebbero il 
dritto nel 58i di resistere a’ Longobardi, l'eb- 
bero sempre di poi : e sempre ne fecero uso. 



ì Domini (3) homive. 

erilis exlendente* (4), certantes bealum 

mercede, ut per vos totus hic ille rc- 



( i] Dom Bouquet ' attribuisce all' anno 588 
questa LeUera: opinione assai dubbiosa, per- 
chè Smarogdo qui nominato non sembra es- 
sere stato più Esarca nel 588. Seguo perciò 
gli esempi del Muratori*, dell'Oltroccbi'edel 
Di Meo S ponendo*bi Lettera nel tempo della 
precedente invasione de' Frandii, avvenuta 
per l'appunto, com'essi vengono dimostrando, 
nel 584. 

(a) Dice r Oltrocebi ’ . . . . c Patriareha 
t prò Antistite nostro (Hediulanensi ) > , - 

(3) È un Cancelliere o Segretario, che scri- 
ve iu nome del suo Signore.* cioè del Re Chil- 
deberto. 

(4) La fama delle limosine di Inrcnio in 
Genova, dov' egli fu eletto e mori, s era pro- 
pagata in Francia. 

Riparlerò di questa Lettera sotto l'an- 
no 588. 



> Dodi Boaqi»»t, Scrìp. Rrr. Fraine. IV. 90. (A. 1741j. 

* Maratorì, Aantli, A. 584. 

* Oliroocbi) Hiilor. Mediol. ligaiticAei paj. 391. 592. (A. 179$). 

* Di Me«s AbdaI'i, A. 5S4. 

* OUrocciti, cil. p*g. 890. 



Digitized by Google 



X‘7)( 

dcat, cuius oHepli cstis vocabulum, qui Sacrosanclae Eccicsiae sic dispersil nu- 
mismata, ut census efTusìooc per paupcrcs augmeularet lalcnU; ad Nos usgue 
bomm tanti operis divulgante : gralias rcforimus superuae Clemenliac , quae 
Vobis illud coululit, quod multis hìc est io munere, et Vobis singulariler futurae 
glorìae tempore proficiatad mercedem. Quapropler sancto Àposlulatui Vestrosa- 
lutationis officia depen Jentcs, coramcndationc praelata, et ut Nostri in sacris in- 
tercessiomòus vestris memores esse dignemini, fìducialiter obsecrautes, spera- 
mus ut quia divina Clemcntia ca nos aelate corroborat, ut Catholicae PAnri no- 
STRAE non desini solatia*, ivxtj votvu Roujnàe RetPVBUCJK FEL SACRA-^- 
TISSIMI PATRIE NOSTRI IMPERATORIS (r) in Italiam direximus ad- 
versus gentem Longobardorum re uà loia jc fidei INIQUISSIME PER- 
FIDAM (a). Vostra sollicitudioe ad Firtan Praecelsum Smjràodvm Ravennae 
jubcte celcriter nuntiare, ut et pars Bcipublicae (a), in quo per ìpsum valct so- 
lalium armatonim inferre super hostes festincl, et Quantum Domuxus peaecepe- 
RiT, quod potcst fieri in praesenti, non moretur, Quod fucrit vero rcsiduum, si 
Cbristo placuerit, adveniente anni futuri tempore optamus exerciium io causa 
dirigere, quatenus manus Domini cexteu eisecrabilem, Fobie exoranlibus (3), 
dignetur elìdere, quae imuria Sanctorum et morte suorum fioeluim, sangui.nis ef- 
fusione CRUDELiTATis MAXus ARMAviT. IIoc etiom speraoles, ut ìpsi Praecelso Sma- 
RÀCDO de nostris Legatariìs ìubcalis pariter nunciare, ut tam vostra quam eìus 
ordinatìonc, quam cclebriter ad locwn destinalum Imperialis Urbis (4) festinent 
accedere, et ad Nos ( Cbristo pracsule ) quae opportuna mandata sùnt remm- 
tiantes velociter , si qua restant, pacis studio ( Divinitate propitia ) cotnmu- 
niter explicentur. 

(a) Aui, Jìeip. Jìomanorum. 



(t) Sacratissimi Patrie Nostri Imperato- 
ris. Questa è un'altra pruova deVispetti, che i 
Re Franchi non Iralasciarano giammai d'nre- 
re verso il Romano Imperio, nell'anlica loro 
qualità di Leti o Gentili Ad fpomì dì Costanti- 
DO Gno a quelli di Childerico, padre di Clodo- 
veo. Gli stessi rispetti ebbersi anche da Clodo- 
veo e da' suoi successori Gno a Carlo Martello, 
a Pipino ed a Carlomagno. Niun Longobardo 
si credette o si chiamò giammai Leto o Gen- 
tile ni Federato di Roma dopo l’ arrivo d'AI- 
boino in Italia. Leti o Gentili farono i Longo- 
bardi a’ giorni di Narsele; ma si vedrà nella 
Storia qual modo avesser tenuto costoro verso 
i Romani, loro confederaG. 

(a) Iniquissime perjtdam gentem I/mgo- 
bardorum. A giudicare della qualità morale 
dei Longobardi, niuno tema d’udirmi ricordar 
r opinioni di questi Barbari Franchi del 584 : 



non perchi non avessero potuto dire il vero; 
ma io vo' cercando in altre bocche il vero. 
Nò qui nè altrove io tacerò delle molte iniqui- 
tà do'Ggliuoli e de’ nipoti di Clodoveo. Nondi- 
meno le parole che il Segretario del Re Chil- 
deberto scrisse a Lorenzo contro i Longobar- 
di, saranno stale di leggieri lo stesse, che Lo- 
renzo adoperò nella sua lettera oggi perduta, 
in cui pregava i Franchi di venire a liberar 
l'Italia, Lorenzo di Milano, stando in Genova, 
provvedea in quelle parti a' negozj dell' Im- 
perio ed alla salvezza de' Romani, dandone 
gli opportuni ragguagli all'Esarca di Ravenna. 

(3) Fobie exorantibus. Erano le preghiere 
non del PouteGce Romano soltanto, ma quelle 
altresì di Lorenzo Arcivescovo e di tutt' i Ro- 
mani che, aUa peggio, chiamavano G Franco. 

(4) Imperialis Urbis. Qualunque città d'I- 
talia, soggett’ all' Imperio. 



Fot. /. 
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NUMERO Xn. 



Tato di Paolo Ì)iacono sulla divisione de Romani fra ciaseun privato Lon^oòardo, 
e etd tributo imposto ad essi. 

\ 

A.xmo 584. ( dal 574 ). 

( Dft r«»lo DUreae, Ub. [I. Ctp. 82 }. 



His dicbus Multi nobilium Romanorum OB CUPIDITATEM (a) inlerfecli 
sunl : RELIQUI vero, PER HOSTES (b) DIVISI (i), ut iertiam partem sl’a- 
RUM FRLGCM ( 2) Laogobardìs pcrsolverenl, tribltahii EFFICIUNTUR (3). 

(al LiNDEsaoGtrs, ob ettpidùatem Ainim. (b) Codkx Modoktiknsis , paHcs. Ltyor.BRO- 
cicSi kMpiies. 



( 1 ) Divisi fra ciascun privalo Longobardo : 
p divisi a lai modo tctti 1 sopravtamati alle 
^l<‘.ì^zi, ^enza che il Diacono faccia niuna eo 
C‘ 7 Ìoi(C in favor di niuno tra' vinti. 

( 2 ) /'ruffum. Pagarono in frulli della ter- 
ra, non in moneta ; era questo rordinamento 
doi Germani di Tacito. 

(3) EJJicmntur. 1 relùpù Bomani per cf- 
fctlo della conquista furono creati tributar) 
non verso lo Stalo, ma verso ciascun privato 



Longobardo, al quale caduto era nella divi- 
sione in sorte. Crkati tributar]; e però dianzi 
non erano: il perebè non vogliono confonder- 
si punto co’ tributar]^ che riempivano J’ Fiaba 
prima dell’ arrivo de* Longobardi ; gente ple- 
bea 0 povera fra* Romani, ina non priva sem- 
pre della cilladinanza, tuttoché mollissimi fra 
gli antichi /n'Au/oiy* fossero Coloni od astretti 
alia gleba 0 servi. 



OSSERVAZIONE 

Essendo principalissimo scopo del presente Codice Diplomatico il chiarire le condizioni 
de' Romani vinti da Longobardi, sulle quali scrìssi già un Discorso e poi un'Appendice, mi 
sembra non inutile i! recar qui le parole di Paolo Diacono sulla divisione fatta de vinti a prò 
di ciascun vincitore, c sul tributo imposto a'primi per opera di quella divisione. Il Signor di 
Savigny giudicava, che il terzo da pagarsi ac' frutti fosse sialo non altro se non qualche Ca- 
none Enuleiitico, simile ad uno degli (Mlierni; al che io m'opposi nel Discorso. Gringcgni più 
chiari d'Italia in <^ni età giudicarono sì fatta questione degna doloro sludj, ma io non ricor- 
derò se non gli ultimi, ebe scrissero intorno ad essa nel seguente ordine di tempi ;cioè; il Con- 
siglier Francesco Rezzonieo (Luglio 1842 : Fob. 18 ^); Ìl Marchese Gino Capponi ^luglioi 844); 
il Conte Cesare Balbo (Nov. io44) ; f Avvocalo Gaetano Trevisani ( Gcn. io4-^ ; il Cavalìer 
Luigi Cibrurìo (dopo il Gen. i845). Niuno dì questi Scrittori, se ben m'appongo, ebbe per 
vero, che un solo de'Romani scampati dalle stragi, e divisi fra ciascun Ivongobardo fosse dive- 
*mito trdmtario nel sì benevolo significato d'un semplice debitore di Canone in frutti del- 
ta terra, S'nscolti ciò che ne pensa Cesare Balbo. / Longobardi^ egli dice, ' eraìw barbari trai 

barbari, ed ostinati oltre ogni credere negli usi di gente Presero il solito terzo in 

modo che potè parere allora agli acciliti Italiani tneno crudele, ma che fu in realtà più 
barlntro negli spogliatori, più avvilitore agli spogliati. Non coltivatori di ferrea non guari 
capaci di farst tali, i Longobardi presero non più quel terzo delle terre ^ che pur lascia^ 
vane due terzi liberi ; ma il terzo de' frutti^ cus lk fàcsva rurrs tbjìjìk sbri iu; che 
faceva iutt i jMssessoriy grandi 0 piocoli, tributaìii^ svRrj delia gleba. 



' Balbo, Dftia ratisfe M!e icbìaUo io Ii«lì«, 4S. (Itifii io 8.*) 
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NUMERO XIII. 

Pretesa ristorazione detta riUadinaraa e possessióne Romana. 
Axko 584- 



( Di Paolo Dìmmdo, Lib. III. C«p. 16 )4 

Hujus (Aulbari) ìq dicbus, o6 reslauraiionem regni, ddcks qui tunc 
KRAJiT (i), OMNEM SUBSTANTIARUM SUARUM medietatein regalìbus usibus 
Iribuiinl, ut esse possit unde Rex ìpse sire qui ci adhaerereot (a), cjusquc obsc- 
quiis per diversa oflicia dediti, alercntur, 

PopuLi TAMEN AGGRAVATI pcT Laugobanlos bospites (b) partiu-ntub ( jìlii, 
jHtliunlur ( 2 ) ). 

(n) CoDS-x S/oDOSTisHSts et LtKDSBXoetos , aderant. (b) Coosx Amssosiasus , prò 
t.oiujoiardis àospieia. 



( 1 ) Fu consiglio c parlamento de' Duchi, 
non dc'vinli Romani e neppure del Re Aulari 
di mandar ad eiTcIto le cose qui narrate da 
Paolo ; i Duchi e non. altri concepirono il di- 
segno di riavere un Re; i Duchi detler le leg- 
gi ad Aulari. 



(a) De' Codici, che sono d'oltima nota, ove 
si legge ^a/iun/ur c non partruntur, l^ediiì 
Diseorso sotto condizione de' Romani vinti 
da' Longtdntrdi, CCUXXXV. 



OSSERVAZIONI. 



Ecco quella che dopo il Muratori fu tenuta per la Magna Charla delle fninchigìe Roma- 
nc,le quali si prelendoiio-resliluile da' vincitori a'vinli.Per qual ragione i Duchi Longobardi, 
cotanto fieri spoglinlori d’ Italia, si fosser pentiti dopo dieci anni ai signoria e di saccheggio, 
e perchb Kdsto avessero a' Romani una qualche cos.a od un qualche dritto nell'alto che per ave- 
re un Re perdevano una meli delle soslanzc, nè Paolo il disse in questo luogo, nè in altro; pur „ 
l'esempio del Huraturi trasse molli a credere, che Paolo avesse parlalo d una gran felicilà dei 
Romani sudditi d’Aulari.Ma incerto c se Ìl buon Diacono scrivesse patùmtur o partiuntur: e, 
se scrisse partiuntur, rimane a vedere s'egli usò tal parola nel significalo attivo o passivo. An- 
cora, se venisse a chiarirsi attivo o passivo un tal significalo, nulla poi si concluucrcbbc dal 
racconto di Paolo, c si saprebbe meno di prima. Bisogna dunque toglier di mezzo le sue parole 
intorno a'popoii accbavati, c quel suo TAiiev, ebe non sono liete certamente per essi; bisogna 
eziandio rinunziare alla speranza d'apprender da Paolo Diacono le condizioni de'vinti dopo Au- 
tori. Tultavolta, se ciò riesce impossibile, non dee disperarsi, anzi egli è facile di conoscere 
in tre maniere si fatte condizioni ; i.* Per la via d* uno studio allento e maturo delle le;^gi di 
Rotari, che debbono riassumere in sè, o parlando o tacendo, le cose avvenute prima di quel 
Re nell'Italia Longobarda > a." per l'altra dello studio di lutt'ì documenti raccolti da' giorni 
d' Alboino fino a que' di Curlomogno ; 'd.* per la terza de' racconti della Storia. 

L'ollìcio del presente Codice Diplomatico è d'aiukire il secondo studio: e però posi le pa- 
role di Paolo Diacono fra' documenti, non per disciogliere fin da ora la questione, ma per- 
che ciascuno possa recarne giudizio quando sarò compiuto il lavoro. La questione da doversi 
allora disciogliere, della quale non è giusto di scambiare i termini, riducesi alla seguente. 

I vinti conservarono essi per volontà de' vincitori la lor cittadinanza Romana con l'uso 
pcmicò DEXLE ZEGOi E DELL' AB.vii noKASE T lo già coufcsso, 6 noD Comprendo un tal punto 
nella questione da me proposta, io già confesso che eRivATAMEXTE i vinti avessero talvolta in- 
vocato il dritto Romano per comune consenso nelle lor controversie : io confesso in oltre, che 
talvolta i servi e gli ///ch'andassero co' padroni alla guerra. 

àia poiché il puasLico oso dell' armi e delle leggi Romane non potea procedere se non 
da una concessione od espressa od anche tacila de' vincitori, cosi la questione diventa unica- 
mente di fallo, e consiste nel sapere se i vincitori coucedellcro in uno de' due modi additati o 
non concedettero punto. Quando niun fallo si trovi risultante necessariamente da tal concet- 



Digilized by Google 




X 80 )( 

•ione 0 nelle leggi Longobarde o nella Storia o nel prcaente Codice Diplomalico, dunque non 
(urri concessione d'alcuna sorta, nè della sorta che permette nè dell'altra che tollera o tace. 
— Ma polca, rispondesi, csserri tal concessione, quantunque non ne fosse rimasta orma seru- 
na. Si, oerlameolc;ma il postibile, di cui perirono Torme, non appartiene alla Storia; e se do- 
po lunghe ricerche niun elfello si Irosa, dunque si può c dee concludere che la cagione mancò, 
e che ogni pcbbuco oso d'armi e di leggi Homanc cessò. Bel modo io vero! Quanto meno si 
trova uno di tali falli, tanto più si vorrebbe crederla avvenuto ! Chi ragiona per tal verso avrà 
presenti forse alla memoria gli antichi dettali ;;»-a^u^en/es eo iptojuodmn vùebanlur! Io 
che nego d' aver i Ixingobardi, o permellendu o tollerando, conceduto il pubblico oso delle 
leggi èd armi Romane a' vinti, non debbo nulla provare : non debbo nulla provare allorché 
nego d'esser durali gli Ordini, ovvero le Curis delle città; grandissimo e vastissimo avveni- 
mento, che in ogni taccia della Storia si dovrebbe scorgere , se daddovero tali Curie fosaer 
durale. Ma non si scorgono perchè i vinti non furono più cilladioi Romani. E però che si scor- 
gano debbono provarTo solo coloro, i quali affermano il fallo d' esservi stalo pcbbuco oso 
DELL! LEGGI ED ARMI HoMi.VE SOTTO I Ixi.vGOBtBoi. La Conquista, por necessità della propria 
natura Germanica, trasferì névincilori T intero esser de’vinli; proprietà delle terre, usi, leggi, 
costumi: nè altro rimase dell'antico se non quello che piacque a'Longobardi circa le persone 
de' Romani, creali per virtù d' essa conquista tribuUaj di ciascun privato fra' vincitori. 

L' obbligo di volersi provare da chi T alTerma il mMlico uto delle leggi ed armi Roma- 
ne o la sussislenia delle Curie non fu contrastato dai Muratori ; ed ansi egli parecchie volte 
•'accinse a dar prove sì falle; ma esse non riuscirono cancludrali,cd oggi ninno, credo, ricorre 

e iù a quelle sue dimostrazioni. Una delle quali, anzi la massima, egli tracvaia col piacer di 
i|'o dalle parole dianzi recate di Paolo Diacono; alTallo inutili, perchè impossibili a spiegare. 

Qui giova per altro additare in qual maniera i più recenti Scrittori siansi più o meno 
allontanali dal Muratori nell' interpctrarlc. Cesare Daluo, che ne'tribuUnj Romani creali dai 
Duchi vide non altro se non un popolo di servi della glein, dichiara d(fficili»»imo e forte 
inipotiibile il sapere qual fosse divenuta, secondo il concetto di Paolo Diacono, la lor con- 
dizione civile, non la politica, dopo Aulari. Certo-, Ro.v o.vo dent fla/iani {àok Romani), egli 
scrive, re libero politicamevte; box rxo chiamato a’ contigli nazionali -, no.x o.xo Duca o 
Conte o gran Magittralo deite o militare-, e non ti trova cenno di Magittrati Municipali, 
il che prova o che non rierano, o più probabilmente che rierano, ma puoi xacistr iti ser- 
vili, UtlASl CAPISQCADRE DI ClDRME, TOLLERATI A DEGLIO FRE.XAR GLI SCHIAVI COHPACBI, COmC ti 

tollerano oggi ancora tra' galeotti o tra' Negri '. Senza fallo qui è grande la caduta della 
felicità Romana dall' alto grado, in cui ella trovasi collocala sotto Aulari nel Muratori, nel 
Pecchia, nel Pagnoncelli e nel Signor di Savigny. Ma poiché il Balbo crede Servili sì falli .Ma- 
eisTRATi, può formarsi un giusto concetto della condizione, che questo egregio scrillore as- 
segna in cuor suo a'rimancnti Romani. Ur essendo stalo civile ad un tratto e politico presso 
luU' i Barbari d' ogni nazione il diritto di portar pubbliche armi, si rende manifesta T opi- 
nione sua di non ayere i vinti Romani avuto una tal prerogativa, perchè spogliali d' ogni 
qualità ^litica nel regno Longobardo. 

Il Gavalier Cibrario, mediante un lungo studio di documenti e di Storie patrie, ha con esi- 
mia brevità e chiarezza dipinto lo stalo de' Romani dopo Autari con le seguenti parole: Ge- 

nova mori Cottanzo, veteooo di Milano-, e tolo nell anno 6o3 quando Teodolinda pertua- 
te il marito Agilulfo a far battezzare, teeondo il rito cattolico, Adadoaldo loro figliuolo, 
cominciarono tempi migliori pel Sacerdozio, cue ro rosciA juuesso J aooe»E os'okit- 
ri cinti LonoosAtui-, pe' yeteovi, che acquitlarono a grado a grado molta influenza, 
e poterono largamente etereitar ia roioxTAtiA cinxisoizioxe fra' Iìouaxi tributa- 
RII, che LE MA^UMISS10M DIVENUTE MENO RARE CAMBIARONO IN LIBERI LON- 
GOBARDI’. 

Così rimane chiarito agli occhi del Cibrario, ebe i trindari Romani avean bisogno della 
manumissioue per diventar cittadini, e che però erano di qualità o temile od Aldtonale-. e 
che per effetto delTesaere affrancali diventavano cittadini Longobardi, non Romani. Ed in re- 
rilAsarebbe proprio da credere,che i vincitori avessero voluto accrescere il numero non de'vin- 
cilori, ma dei cittadini vinlil Che l'uso frequente di tali manumissioni avesse potuto grande- 
mente accrescere il popolo de'Longobardi parve mirabile,anzi che no,al Consiglier Rcìizooico; 
ciò che in appresso non parve al ubrarioiil quale non solo emulò ma vinse per dignità e con- 



' Bilbo, Faiions scLiattp, He. p«g. 50. 

' Cibr«rìo, ftgiiti* d'Urucifio Vmcwo di Turino, ifrgli oUÌ dirflft RmIc Aceodomit Toriarte dolk SeUfite, Tono Vili. 
-S«rie Socdodo pel 1845. 
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cisione i bmoii dellì, ne'qoaU Ottone di Frisinga striate tutta e la rera Storia dell' Italia Lon- 
gobarda 6no al duodecimo secolo ed all' età del Barbarosta; c Longobardi.... Barbarico depo- 
c sito feritatis rancore, ex eo forsan quod vuHgenis per counubis juncti ( ben poterono i Lon- 
c gobardi sposare e sposarono in realtà la donna di sangue Romano, direnula cittadina Lon- 
f gobarda o per palli di guerra o perchè affrancata dalla servitù e dall’..4/i/ion(i/o) lìlios ex ma- 
c temo sanguine ac terrae aerisre proprielale aliqcid Romauae mansuetudinis, etsaffaeita- 
c fis trabentes genueruni. . . . Ut eliam ad coHPaoiENDoe viciNos materici non coreani, in- 
< ferioris condilionis jurenes rei QuosLmcr coNTEMPTimuuH etum MxcnimcAaCH iaricii opt- 
f nces, quos reliquae gcnles ab honeslioribus et Uberioribus studiis, lanquom petlem, pro- 
c pellunt, Ao HiLiTiAi cmcuLDti TEL uiGariATun obadcs assdmuui bo.t neDiGnAETua > '. Questi 
per l’ appunto furono i tritmtarj, che poi direnivano, come dice ottimamente il Cibrario, 
cittadini Longobardi. 

Dopo simUi testimonianze togginngerò quella di tale, a coi on'antic'amicizia mi lega; e più 
ne direi senza quedlo rispellojdel Commendatore Antonio Spinelli dei Principi di Scalea, Diret- 
tore Generale de’nostri Aichirj,doTe non di rado sperai trorar qualche carta, che m’additasse il 
puiBLico oso delle leggi ed armi Romane od nna qualche Curia presso i vinti del Ducalo Be- 
nerenlano. Ha nulla Irorai ne'primi sluih miei: ed ora, la merce d'Antonio Spinelli, comincia- 
no a venire io luce i palrj monumenti Napolitani d'i^i secolo ( insigne benefìzio, del quale 
in altro luogo parlerò ), con le cure congiunte de’suoi Cooperatori d’Aprca, Balli, Genovesi e 
Seguici; nomini dotti e diligenti. Nulla in un si ricco tesoro di documenti (già pervenuti al- 
Tanno g^v) trovarono gli autori, che Dicesse lor credere (Tesservi stato pueblico cso di leggi 
0 d’ armi Romano presso i vinti. E però nella Prelazione del loro insigne lavoro dissero * : 
( Complures ex Ilalicis nrbibus, dum Romani Pontilices intemperanti Caesorum auctoritali 
f obluctarenlur, arreptà bine occasione, pristinum Jt/unieipiorum Ordinem Scs Basbaro- 
t ROM PR/ftcìPATV RxcisuM jxsTACRARE afferesti Jucrunt I . 



' Ottonii Fnass«MÌl, D« mt'i rrìderiti 1, lopcrAlrrir, L:b. 11. C«p. XIII. 

* Spinvlli ac Alirrum, Belìi niapoliuoi Ardùri MeBUDeete Edile »o lUwlretB, PreeteL pe|. XX. (NeepoU, 18A5. 

lei.*). 

NUMERO XIV. 

Prima Lettera di Pelagio ad Elia, Patriarca di Grado, ed a' Vescovi dell Istria 
e della Venezia. 

Anno 584 injine ? o 585 in principio (I). 

(M Cefdìul Berenia (l)J. 

(I) (Questa e la seguente Lettera di Pelagio li.* furon donale da Niccolò Favre, dottissi- 
mo Francese, al Cardinale, che pubblicolle per la prima volta negli Annali '. 



' Bemif, Aesei, IX. IBS. ctaesv.ìs Appaid. (A. IfiOO), 



OSSERVdZlONl PREUMINARI. 

Uno scritto di Teodoro Hopsnesteno, Un altro d'Iba Edesseno ed nn terzo di Teodorelo, 
famoso Vescovo di Ciro, ebbero il nome di Tre Capitoli, funesto lungamente alf Italia. 

Oggi tulli confessano, che quegli scritti son pieni d'errori contro il dogma Cattolico : e 
pur gli Autori o non furono eretici, si come Teodoro di Mopsuesla, o cessarono d' essere, si 
come Iba e Teodorelo. 

Il primo era morto nel 4^8, innanzi che il Quarto Concilio Generale, quello, cioè, di Cal- 
cedonia venisse nel 4bi a diOinire gli articoli della Cede, trattati da esso Teodoro: e però non 
la sua persona ma la sua dottrina poteva esser soltanto condannata e fu implicitamente (lai 
Concilio. Gli altri due Vescovi, che che avessero pensalo e scritto da prima, intervennero nel- 
lo stesso Concilio e tennero la fede ivi dilBnila. In tal giiisa le tre scritture furono, per cosi 
dire, abolite o dalla morte o dalle pubbliche ritrattazioni degli Autori. 

La fede Cattolica era in salvo : nel Concìlio perciò non venne in pensiero ad alcuno di 
condannare in modo espresso quelle scrìtlnre. 
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Fiirooo indi condannale nel Quialo Concilio Generale, cioè nel Secondo Goslanlinopo* 
Itlanu. S'opfMse in principio il Pontefice Romano Vigilio alla celebrazione del ouoto Sino- 
do I poscia fi consoni] per degni rìspetli, credendo che si potesse riesaminare non la causa 
di (re Vescovi g^à defunti, ma quella del dichiarare in modo lèorico se le tre loro scritture 
fossero conformi o no alia fede Galcedonese. 

Di qui lo risse degli Scismatici, e massimamente nell' Istria e nella Venezia ; questi 
negarono, che un altro Concilio Generale potesse riparlar delle cose, onde s* era parlato in 
Calcedonin. 1 Pontefici Romani, successori di Vigilio, accettarono il Quinto Concilio, perchè 
uniforme al precedente in quanto a' dogmi della fede Cattolica ; fermata la quale, diventava 
inutile qncir andar pigliando (essi diceano con tutta ragione) altre dispute toloroo a' TVe 
Captioii di Teodoro, d’ Iba e di Tcodoreto. 

IJ/lECTISSrMIS rSjiriUBLS RuAE ALUSOCK EPISCOETS^ VItlFEMSIS Fturs Tlt ECCLESfAE 
ÌSTEIAE PAETlBVSt COXSTlTVTI$^ PeLAGICS EPtSCOPCS SAXCTAE ECCESSIAE CATEOUCAE 
VEDIS /tOMAS, 

Ql'od ad dilcctioncm rcslram, fraires, (ìliique cariisimi, noftra tardius 
xcripla dirigùms, non inalevolae Toluulalis, aut dissimuintionis vcl ncgligcn- 
liac fuissc credatur, sed, aicuf tiostis, teupohaus qi'alitas et nosTiLis kecessitas 
HACTEM s iMPEDiviT. Nam sicut aìi Dommus per prophetam : Ntmqidd oblieitci- 
tur mu/ier filhm uteri tuiì Non ergo credatur nos TÌscerum nostrorum dirisio- 
oem Dou cum gravi fletu ac gemitu doluisse ; sed utinam, carissimi, illumincl 
domimis oculos cordis restri, ut nostri cordis gemitus prò vobis vidcre possitis. 
?' tw * 2 ’ euim, sicut ait bcatus apostolus, infirmatur, et ego non injirmor f guit 
xcandalizalur, et ego non uror ? et alibi : Quia patitur unum membrum, com- 
patiunlur omnia membra. Postea ergo quam Deus omnipotens prò felicitate 
Clirìstiaiiorum priucipum PEa labobes atque soLiaTiniNEM filii nostbi excellkn- 
TISSIMI SmARAGDI ExARCni ET CHARTULARn SACRI PALATII, PACE» NOBIS INTERIM TEL 

QiTETEM DONARE DiGiNATL's EST (i) cum omm solicitudine festinomut praesentia ad 
vos scripta dirigere, bortaiitcs et obsecrantes, ne in divisione ecclesiae ulterius 
quisquam studeat permanere. Nos enim secundum cvangelicam voccm stnde- 
miis fraternitati ac dilectioni vestrac, in quantum fragilitas nostra sufficit, quae 
nobis jussa sunt, cum sinccritate cordis numiliter exhibcre. 

Lur. ». Nostis enim in evangelio dominum proclamantem : Simon, Simon, ecce 
xatanas expeticit vox, ut cribrare t xicut triticum: ego autem rogavi prò te Pa- 
trem, ut non deficiat _fidex tua, et tu converxux cot^rma fratrex tuox. 

Co.\siDER.vTE, carissimi, quia veritas meutiri non potuit, ucc (ides Petri in 
aelernum quassari poteri! vel mutar! : nam cum omnes discipulos diabolus ad 
e.xcribrandum poposccrit, prò solo Peiro se domimis rogasse teslatur, et ab eo 
voiuit caeteros confìrmari : cui etiam prò raajori dilcctioue quam prae caeteris 
Muiii.. 10 . domino cxhibebat, pascendarum ovium solicitudo oommissa est : cui et claves 
regui coelorum tradidit; et super quem ecclesiam suam aediricalurum esse pro- 



li) Da questa tregua, che Pelagio II.* chia- 
ma pace o guiete fra 1' Esarca Smaragdo ed 
i Longobardi, si deduce la data della presente 
liciterà. Tal tregua fu ben presto violata dai 
Barbari, come si scorgerà nell' altra Lettera 
dello stesso Pebigio, scritta nel 4- Ottobre 585 
( Ac(/i Documento Num. i5). Di sì fatta vio- 



lazione punto non toccò il Muratori, del che 
maravigliossi con giustizia Di Meo'; c perù 
pose prima dell' anzidetto giorno 4- Ottobre 
585 la Lettera, dopo aver grandemente ap- 
provata l'opinione dello stesso Muratori, che 
attribuisce al 584 la tregua ; opponendosi al 
Cardinal Noris, il quale situolla nel 586. 



* Di Meo, Aootli, airaano, 9S4. 
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misit, nec porlas inferni adversus eam praevalerc Icstatiis est. Sed quia inimiciis 
bumani generis usque in finem sacculi non quicscit in domini ecclesiain bono 
semini superseminare zizania : ideoque ne forte quisquam maligno studio aliqua 
de fìdei noslrac inlegritate diaboli instigatione tìngere praesumpserit et argii- 
mcntari, et ex boc rcstri forlasse Tideanlur animi pcrturbari, necessariura judi- 
cavimus per pracsentem epislolam nostram, et ad riscera vos matris ccclesiac 
ut rercrti debeatis, cum lacr^-mis cxbortari, et de fidei nostrac integrilalc robis 
salisfactioncm nostram millere : quatenus nulla possi! in cordibus restris de no- 
bis rcmancre suspicio, ut in divini tremendique judicii die de laciturnitate mea 
rcus iuveniri non possim. 

Nos enim illara fidem pracdictam tenemus, et cum omni puntate conscien- 
tiac usque ad sanguinis cITusionem defendimus, quae ab apostolis tradita, et per 
succcssores corum inriolabiliter custodita, reverenda Nicacna synodus treccu- 
lorum dccem et octo patrum suscepit atque rcliquit (a) in sjmbolum, sed et Con- 
slantinopolitana centum et quinquaginta patrum sub piac mcmoriac Tbeodosio 
seniore principe factum ; etiam Ephesina prima, etti praesedit beatae recorda- 
tionis praedecegsor nosler Coe/e»timu Romanae urbis anUsles, et Cjrilliis 
Alexandrinae episcopus ; sed et Chalcedonensis sexcentorum triginta patrum, 
c(uae sub piae memoriae Marciano imperatore couvenit : cuique sanctac rccor- 
dntionis papa Leo per legatos vicarios suos praesedit ; et ut diversarum baere- 
sum damnanda exigebat adversitas, camdem fìdem uno codemqne scnsu (b) cla- 
mantcr latius edideriint. Sed et epistolam praedicti beatae memoriae Lconis ad 
Flarianuni Constantinopolitanum episcopum datam, quae et tomm appellaiur, 

]>er omnia veneramur, tenemus, defendimus, atque sccundum ejus tcuorem, 
adjurante domino, pracdicamus. 

Et sicul pracdecessor nosler saope dictus beatae memoriae papa Eco syno- 
dum Cbalcedoncnscm suscepit atque lirmavit, ila et nos per omnia, operante 
divina gralla, veneramur, cuslodimus, atque defendimus. 

Si quis aulem contea hanc fidem aut sapit, aut credit, aul decere praesu- 
mit, sccundum eorumdem patrum senlentiam, damnatum atque analbcmatiza- 
lum se esse cognoscat. 

Nox ergo patiamini falsis suspicionibus aut rumoribus deuuo agilari, et in 
divisione ccclesiac malorum hominum persuasionibus ( quod avertat dominus) 
rcmancre. Quid enim vos a sanclae ecclesiae imitate dividitis ? quando niliil 
novi, nibii ( quod absit ) contrarium in dieta ecclesia praedicari cognoscitis vel 
teneri ? Sed unam camdemque fidem, quae ab apostolis tradita, et a sanctis 
l>alribus et praedictis quatuor synodis explanala atque con&rmala dignoscitiir, 
sincerissime teneri atque defendi raodis omnibus comprobatur. Ubi ergo de (idei 
fìrmilate nulla vobis ]x>leril quaestio vel suspicio gencrari, in unitale (idei, at- 
que in sinu sanctae matris catbolicae atque apostolicac ccelesiae permanete. Si 
quid forte causae est, unde vestri scandalizati animi videantur ; raancntcs in 
unilalis cantate, elicile de frairibus ac JUiis vesiris, quos ad nos (c), iiiqui- 
rendo de quibus movemini, transmiUere debeatis : et ]>ara!i suraus sccundum • 
])raeceptionem apostolicam, et cum caritate eos suscipere, et ami humilitate ad i- ro. s. 
piacila salisfaclionis reddere rationem: et sino aliqiio impedimento cum omni 
dileclione, quando reverti voluerinl, voluntatc sincerissima relegare. 



t«) Aui, redegù. 

(b) e/amantes. 

(c) riui, w guaerendo. 
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Auoiamus aulem doctoiem genlium clamaii(ein : 

Col». 2 . SicuT accepisti» Chrùttm Jenan domiìvum^ in ipso ambulate, radicati 
et superaedijicati in ipso, et confirmati in fide, sicut didicistis, abundantes 
in gratianun actione. Fidete ne gius vos decipiat per philosopbiam et ina- 
nem fallaciam, nec ad contentionem aul superfiuas quaesliones vestra ulle- 
rhu studia conoertantur. 

VocEM cjusdem apostoli cum humililate cordis altcndite ; sic eoim scribens 
2 . Tim. 2 . ad Timolbeum ait : Slultas autem et sine disciplina guaestiones devila, sciens 
gaia generant lites : servum autem domini non oportet litigare ; et itorum ad 
1. Cor. 11. Corinlbios : Si guis autem videtur inter vos contentiosus esse, nos talem con- 
suetudinem non habemus, negue ecclesia Dei ; et itcruin post alia ; Non est 
Deus dissensionis, sedpacis. 

CoNsiDKRATE efgo, quia quicumque in pace et unilate ccclesiae non fiicrit, 
dominom babere non poterit. Item ad Galatas scribens ait : Qui ex fide sunt, 
hi sunt fila Àbrahae. ProYidens autem scriptura, quia ex fide juslificat gcntes 
CiM). 22 . Deus, praenuntiavit Abrabac, quia benedicentur in te omnes gentes. Igitur qui 
ex fide sunt, benedicentur cum fideli Abraham. Quam ergo cxcusationem apud 
dominum post praescntem satisfacUonem nostram babere ulterius potestis, quando 
nulla Tobis de fidei nostrae sinceritate et puritate contraria scspiao remanb- 
I. Cor. 15. bit ? Auditc pteslatem et commonenlcm eiimdem apostolum : Nolile seduci, 
corrumpunt mores bonos colloquia mala. Non ergo circumveniamur a satana, 
non cnim ignorainus cogitationem ejus. Cum dilectione ergo fraterna et humili- 
tate Deo placita, si ciijus forte animi scandalizari videnlur in aliquo, maoens in 
tu. 5. unìlalis carilate, perquirat atquc cognoscat. Nam sicut bealus Jacobus apostolus 
alt : Ubi zelus et contentio, ibi et inconstantia et omne opus pravum ; et iterum 
Col. 5. doctor geutium : Quis vos impedivi! caritati non obedire : persaasio haec non 
est ex eo qui vocavit vos : modicum fermentum totaan massam corrumpit; et 
ibid. alibi : Ego confido in domino, guod nihil aliud sapiatis : qui autem conturbai 
ibij. vos, portabit judicium quicumque est ille ; et io subseqiienti ait : Utinam ab- 
n>id. scindantur qui vos conturbant. Et rursum admoneos dicit ; Quod si invicem 
mordetis, et comedifis, ridete ne ab invicem consumamim ; et iterum : Si spi-, 
ritu vivimus, spirita et ambulemus : non ejficiamur inanis glorine cupidi, mvi- 
cem provocantes, invicem invidentes. ydlter alterius onera portemus, et sic 
Epb. 3. adimplebimus legem Christi ; et alibi idem apostolus ait : Flecto genua mea ad 
dominum Patrem domini nostri Jesu Christi, ex quo omnis patemitas in coelis 
et in terra nominatur, ut del vobis secundum divitias gloriae suae virtutem, 
corroborari per Spiritum ejus in interiorem hominem, habitare Christum per 
fidem in cordibus vestris, in caritale radicati et fondati, ut possitis compre- 
* hendere cum omnibus sanctis. Et post alia : Obsecro itague vos ego vinctus in 
domino, ut digne ambuietis m vocatione qua vocali estis, cum ornai humililate 
et mansuetudine, cum patietUia supportantes invicem in caritale, solliciti ser- 
vare unitatem spiritus in vincalo pacis. Unum corpus et unus spiritus, sicut 
vocali estis in una spe vocationis vestrae. Unus dominus, una fides, unum 
baplisma, umis Deus et Pater omnium, qui super omnia, et per omnia, et in 
omnibus nobis. 

Et dum talea exborlaliones apostolicas babeamus, quis nos separabit a ca- 
rila le, quae est in Cbrislo Jesu domino nostro ? Si enìm cum bumifilate et flctu 
diligenter intcìidimus ; considcramua et intclligimus quod ille sit iosidiator no- 
I. Poi. 5. sler, de quo dicium est : Quia adversarius tester diabolus, sicut leo rugiens 
circuii quaerens guem devoret : cui secundum cjusdem apostoli cxhortalionem, 
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cum Omni nos concordia e( unitale in fortitudine fidci resistere alque obriare 
necesse est. Esemplo eoim orancs didicimus, carissimi fralres ac (ilii, quanta 
mala quantaque ilagella divisionem ccclesiao fucrint subsecuta. 

U.NDE in ipsius misericordia, licet indigni, coufidimus, quia si ecclcsiaiu 
suam adunare alque pacificare concesserit, omnia a nobis quac prò deliclis no- 
stris susccpimus ilagella, celerius remorentur, et unitas ac lirmitas pacis eccie- 
siae pacem nobis et temporalem obline! et aeternam. ^ 

TaNTUUHODO ROGAMUS, et OBSECRAMUS , ET PER DITISUM VOS TREMEMDCMQUE 

Dei judiciuu obtestamur (i), ubi sibi nullus bominum poleril argumentis vcl 
excusationibus subvenire ; ne ullerius per vos Dei dividatur ecclesia, sed herc- 
dilatem domini communi possidcamus et teneamus studio. Quae autem sit ejus 
bereditas, ipsius verba quae ad discipulos dieta sunt audiamus: Pacem meami»- u. 
do vo6ù, pacem meam relnujuo vobis\ et iterura: In hoc cognoscenl omnes quia Jo- is. 
mei estie diecipuli, si dilectionem haòuerilis ad invicem. Idipsum axUem, sicut 
ait vas eleclioiiis, dicamus omnes, et non sini in vobis schismaia, simus autem i. c<r. i. 
perfecti in eodem senso et in eadem senietUia^ ut in sinum matris ccclesiae con- 
gregati cificiamur unus grex, et unius Christi pastoris custodia ab omnibus ex- 
ternis intcrnisque boslis insidiis ejus protectiooe atque defensione servemur il- 
laesi. 

Haec autem ad vos direximus per fratrem et coepiscopum nostrum Redem- 
PTUM et Qi'oovm.TD£u» abbatem monastcrii majoris basilicae beati Petri apostoli, 
quos vostra dilectio et compiacila Dco cantate suscipiat, et ad nos cum unilalis 
vestrae gaudio sine mora reverli dimiltat : quatenus cognoscentes dilectionem 
atque obedicntiam caritatis vestrae, cum sanctis angelis communiter atque ve- 
raciter dicere raereamur : Gloria in altissinàs DeOy et in terra pax hominibus *• 
bonae volmxiatis ( 2 ). 



(i) Egli c impossibile di mostrar pii) dob 
cena c carità, che in questo ed in ogni luogo 
mostrò Pelagio II.* a que' Vescovi si riottosi. 
Ciò basta per rispondere anticipatamente ai 
dubbj del P. De Robeis intorno alla verità del 
Sinudo celebrato in Grado nel 3 . Novembre 
579 ; del quale riparlerò, come ho promesso, 
nel Libello del dgo. 

(a) Essendo incerta da un canto la data di 



questa e della seguente Lettera di Pelagio 
a' Vescovi della Venezia e dell' Istria, è certo 
dall'altro che furono entrambe scrìtte in tem- 
po di tregua eo' Longobardi , come dice il 
PonteBce. Precedettero perciò all'altra sua 
del b. Ottobre 58 S; nella quale dolevasi egli 
con San Gregorio d' essersi una tal tregua vio- 
lata da' Barbari. Pedi Documento Num. 16. 



Poi. /. 



i 
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NOMERÒ XV. 

Seconda Lettera di Pelagio II.' ad Elia, Patriarca di Grado, ed a' Feteooi 
deltletria e della Venaia. 



Ahko 5S4 infine o 585 in principio ? (i). 

( IM Earanio, eoou I* preordcnle). 



Dilectionis vestrae per eos quos direxistis scripta susccpimus, relectisque 
his, gravi sumus moerore et dolore perciilsi; com neque bis (Juae nos vobis scbipsi- 
Mi'S HESFONDisTis, ocque, Ut frateruani dccucrat caritatem, fidei nostrae satisfa- 
clionc suscepta ad unitatem ecclesiae rcvertendi obedientiam oommodastis ; po- 
stremo »EC eos aliter qu vekerunt dirigere pertulistis, ut apertissimam Lua* 

DISSIMAHQUE SATISFACTIO.NEM SE PATERE.VTUB AOaPERE : Sed, SCRITTO NOBIS QUASI CA- 
PITOLARE, VEL INTERDICTOM POTIOS OSTENDERONT, nibil injunctum 
sibi a Tobis aliud asserenles, msi ut testrae tantuhmodo essk.'^t portatores 

EPISTOLAE ( 2 ). 

Ln qua tamen nullam rationis satisfactionem quaesisse tos Icgitur, sed te- 
LUT JUDICATUM QUID MOBis EXPRESsissET, quod quaiD pravuiu sit, quara iojustum, 
patrumque regulis inimicura, si Tolueritis ad cogoitioncm vcritatis accedere, 
splendidissime cum dirino auxilio potcstis addiscerc. Onde nos cum mopheta 
lacrymabilitcr convenit exclamare : Obmutui, et /mmilialus stan, et eiìui a bo~ 
ni», et dolor cordi s mei renovattu est. Renovatus est dolor cordis nostri, quando 

DIUTURNAE DIVISIONIS (3) SCA.NDALUH MINIME TANTO FIDEI FULGORE SUPERATUR, maxi- 
me quia pravorum bominum persuasione decepti, scripta nobis ditersis infecta 
coNTACiis DIREXISTIS (4) '• et quod in cpistulis patnira quaedam testimonia non in- 
congrua solum, sed noe ad causam pertinentia tenlastis insererc : ita ut nec 
ordinem testimoniorum, qui in ipsis epistolis patrum scrraretis : quippe ut quod 
scriptum nomine alterius fuerat, alterius uominis litulo promeretur. 

In quo eridenter dictum vobis apostolicum constai apiari : Nescientes ne- 
que de quibus diami ncque de quibua e^rmant. 

Quod quidem non vestrae mautiae vel caluditati credimus adscribe.v 



(i) Qualunque sia la vera data di questa e 
della precedente Lettera, lomo a dire che l'una 
e r altra furono scritte prima del 5. Otto- 
bre 585 , quando i Longobardi aveano rotto 
la tregua. 

(a) Or ve' insolenia di Vescovi ! Non voler 
entrar neppure a toccare il punto I E scrivere 
i/iiaei un Capitolare , come ben dicea Pela- 
gio II, al Pontefice I 

Qui veramente, non prima, comincia in Ita- 
lia lo scisma detto de' Tre Capitoli. Dopo il 
ricorso di Pelagio I.’a Narsete, come dirò 
nella Storia, sembrava spenta quella fiamma, 
e Pelagio tl.* non ne faceva più molto. Di- 



co ciò per valermene contro il De Rubeis , il 
Mansi ed il Muratori, quando farommi a di- 
mostrare la verità del Sinodo Gradense. 

(3) Antica si chiama qui la divisione ; ma 
fin qui era stata dissimulata con somma pru- 
denza da’ Papi predecessori di Pelagio IL* e 
da lui ; ora ella scoppia, e non v’ ha più mo- 
do a nasconderla od a lacerne, come si fa 
nella precedente Lellera. 

(4) Nò solamente Pelagio si duole della di- 
visione antico, ma de' nuovi errori altresì , 
che venivano germogliando nella mente di 
quegli Scismatici. 
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DUM (t): sed rencno boslis malignissimi perspicimus exquìsitum : qui zizania se- 
minare per rasa irae usque in iìnem saecuii, in Dei ecclesia non quiescit. Ex 
quo inlelligirouSj fratemìtatem vestram epislolas, de quibiis posuistis tnslimonia, 
non legisse : ncque cnim, sì Tobis corum scriplura coostarct, illa quac apcrlis- 
sìme prò Gdci taiitummodo causa suoi posila aliis congruere Gngeritis, proplcr 
quod ab errore omsioNis, lx quem falsis opixiombus incidistis, borlor et opto tos 
cclerius rcvocari, et non ( sicut scriptum est ) jugum cum injidelibus ducere, 2. c«r. s. 
sed ìlli ilcrum jugo mansueta colla submittere, de quo ipse dominus dicit : Ju- 
gum entm meum suaoe est, et omts mewn leve: quod nullo modo potcrit Uaii. n. 
quia Tcl ferro rei disccrc, nisi eidem jugo caritatis vinculis fuerit subjugatus, 
ìpsì oneri per diledionem quippe ut spirituali sarcinae mentes, bumcros, yires- 
que subdidcrit. 

Sicut naraque animositas absdssionis inlcllectum faci! per superbiam col- 
ligarc, ita rccuperalae caritatis bumìlitas mentes in unitale Gdei persereranter 
ad cognitionem reritatis illuminat. 

Pkoptkb quod praesentium portatohibus quos fratermitas vestra direxit (2), 
et ex oodicibus et ex antiquis poljptjcbis scrinii sanclac sedìs apostolicae rele- 
cta siint aliqua, quibus cvidcnicr appare!, nibìl corum quae in yestra posuistis 
epistola Causae Irìum capìlulonim conyenire ullatenus, aut yerisìmililer coaptari. 
Ideoquc uccesse est, yos omnes epistolas sjnodales solicite yigilanterque per- 
currere, ut evidentius agnoscatìs, quia sancti patres nibii aliud de Cbalcedonen- 
si synodo in suis epislolis Grmayerunt , nisi ut iNyioLABU.is fidei defixitio ser- 
VARÉTUR. Nam ad eamdem sjnodum conGrmandam bcatae reoordaUonis praede- 
cessor nostcr papa Leo scribens, intcr alia sic ait : 

( Ne ergo per malignos interpretes dubitabile yideatur, utrum quae in sy- 
c nodo Chalc^onensi per unanimitatem vestram de fide statuta sunt approba- 
t rim, baec ad omnes fratres cocpiscopos nostros, qui praedicto concilio inter- 
t fucrunt, scripta direxi, quae gloriosissimus et cicmenlissimus princeps, sicut 
f poposci, in nolitiam yestram mittcre prò catholicac Gdei amore dignabitur: ut 

< et fraterna unìversìtas et omnium Gdelium corda cognoscant, me non solum 
( per fratres qui yicem meam cxcculi sunt, sed eliam per probationem gesto- 
€ rum synodatium, proprìam yobìscum munisse sententiam : in sola videlicet 
« fidei causa, ( qvob sàf.pe iucshdom ), propter quam generale concilìum, et 
f ex praecepto Cbristianissimorum principum, et ex consensu apostolicae sedis, 

< placuit congregari. s 

Sed ne forte animis vestris aliqua adbuc yideatur quaestio aut dubictas re- 
manere, aperdus quae ad Maximum Auliocbcnae ecclesiae andsdlem scripscrit 
pariler curavimus indicare. Post plurima itaque sic ait : c Si quid sane ab bis 
« fralribus, quos ad sanctam synodum vice mea misi, praeter id quod ad cau- 

< sam Gdei perdnobat, gcsluiu esse pcrliibetur; nullius crai Grmilatis ; quia ad 
f ùoc tantum ab apostolica sede dirceli sunt, ut excisis baercslbiis, catliulicae 

< essent Gdei dcfeiisores. Qiiidquid enira praeter spcciales causas synodalium 
€ conciliorum ad examen episcopale defertur, potest dijudicandi babere ralio- 

< nem ; etc. i 



(i) Anche dopo essersi chiarito lo scisma, 
tenta Pelagio II.* d' alliinlanare tutte le possi- 
bili acerbilA dagli animi. 

(a) Questa U'itera di Pelagio, essendosi re- 
cata da' messi degli Scismalici , dorè scri- 



versi poco dopo l’arrivo delle medesime perso- 
ne io Homa, E perù ben disse il De Rubeii 
( pag. z3i ), che le due Lettere inviaronsi dal 
Pontefice, a piccola distanza l' una dall' altra. 
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Ecce, sicut superius diclum csl, cognoscitis, fratrcs carissimi, aihil aliud 
sacpefalum praedccessorem nostrum, quam ea quae de iìdci firmilale deiinita 
gunt, confìrmasse, qiiod pene io omnibus cpislolis ejus, si rolncritis, pFenius po- 
teslis cognosccre. Nam priralae causac quae illic post dcfioilionem iidei actae 
suoi, non solum minime confìrmarit, sed et retractari atque dijudiciri cor* 
CEssiT. In encjcliis vero ( quod est episcopalium collectio lilcrarum , ea qui- 
bns aliqiia in scriptis vestris testimonia inco.vcrue similiter posuistis ) unde mota 
sit causa, vcl quid piae rccordationis Leo imperalor per miivcrsas provìncias sa- 
ccrdotibus scripserit consulendo, aiit qualitcr ab ipsis responsa suscepcrit, nobis 
quoque taccntibus, eorum Icctiooc valcbitis plcniiis iorormari ; ut nulla de cete- 
ro in vestris cordibus malignae excogilalio pravilatis locum subrcplionis in- 
veniat. 

Nos enim propter prolixitatem faiijus opistolac oniinem causae ipsius 
declioavimiis indicare. Nam si cum studia caritatis, quae a nobis scribuntur, 
cum timore domini solicite vigilantcrque rclegctis ; focile sentictis, quantuin 
sit periculum prò slterfluis quaestiombls , et haereticoruu defe.nsione capitu- 
LORi'H, tamdiu ab universali ecclesia segregari. 

Noute ergo amore jactantiae quae superbiao semper est proxima, in ob- 
stinatìouis vilio permanere ; quando in die judicii nullus vestrum exciisare se 
valeat; et neque Theodorus Mopsuestcnus, neque Ibae (i) epistola, quae ad- 
versariis est prolata, ante tribunal tanti jiidicis vobis valeat subvenire. Doctori 
ìtaque gentium pareamus, qui in prima ad Corinlhios epistola dicif: yEmuta- 
mini charismala tneliora, et adhuc excellenliorem viam vobit detmmlro. Quae 
ergo majora sini, et a se demonstranda promitlat, ex ipsius voce audiamus in- 
tcntius. Si linguiè hominwn loquar et angelorum, carilalem autem non habeam, 
factua aum aicut aea aonana, aut cijmbalum tmniena.Et ai habuero prophetiam, 
et noverim omnia myaleria, et ai hahuero omnem Jidem, ita ut montea tranafe- 
ram, et ai diatribuero in ciboa pauperum onrnes facultatea meaa, et ai tradi- 
dero corpua meum ut ardeat, caritatem mdem non habuero, nihil mihi pro- 
deat ; et iterum ; Fidea, apea, caritaa, trio haec, major autem hia caritaa. 

Quam igitiir ante dominum poteritis babcrc fìduciam, quando nullum scan- 
dalum gcncrari vobis de (idei nostrae integritate ccrnentes, tantis te.mporibus 

PER SUPERKLUAS QUAESTIONES AB ECCLESIA DeI , QUAE UXA EST, ET A FRATERNA CARI- 
TATE vos DIVIDI DURATis. Ubi natuquc sit ecclesia coustitiita, licct ipsius domini 
voce in sancto evangelio sit apcrtum, quid tamen beatiis Augustinus ejusdem 
dominicae memor sentenliac definierit, audiamus. < In bis namque, ait, esse 
( Dei eeclcsiam constilutam, qui sedibus apostolicis per succcssionem praesu- 
I lum pracsidere noscuntur. Et qiiicumque ab earumdem sedium se communio- 
r ne vel auctoritale suspenderit, esse in scliismale demonstratur i. Et post alia: 
t Pusitus foris, etianisi prò Cbristì nomine mortuus fueris, inter membra Cbri- 
« sti •. Patere prò Clirislo, liaerens corpori, pugna prò capito J. Sed et bea- 
tus Cyprianus egregius martjr in libro qurm de unilalis nomine tilulavit, inter 
alia sic dicit ; < Exordium ab imitate proficiscitur : et primatus Petro dalur , 
* ut una Cbristi ecclesia et cathedra raonstretur : et pastores sunt omnes , sed 
( grex uDus ostcnditur , qui ab apostolis unanimi conscnsione pascatur » . Et 
post pauca ; 

( Hanc ccclcsiae unilatem qui non tenel, tenere se fidem credit? Qui ca- 
( tbedram Pelri super quam ecclesia fuudata est deserit, et resistit, io ecclesia 



(i) Eedii Oaaervaziom nreliminari Documento Num. is. 
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( se esse confldit? i. Item post alia: < Ad pacis praemium pervenire non pos- 
( sunt, quia pacem donimi discordiae furore ruperiinl j. 

Item ex eodem libro sic ail : c Ad sacrìncium cutn dissensione vcnienles 
c revocai ab altari, et jubcl prius concordare cum fratre, lune cum pace re- 
I deuntes domino munus oflerre: quia nec ad Caio ninnerà respexit Deus : ne- Guub 4. 

( que cnim babere domiouin peccatum * poterai, qui cum iralre pacem per zeli * prop.iiwii 
( discordiam non liabcbat. Quam sibi igilur pacem promiltunl inimici fralrum? 

« Quae sacrificia celebrare se credunt aemuli sacerdotum? Secum esse Cbristum 
it cum collecti fueriut opinanlur, hi qui extra ecclesiam colligunlur? Talis etiam 

< si occisi in confessione nominis fuerint, macula ista nec sanguine abluilur. 

X Inexpiabilis et gravìs culpa discordiae nec passione purgatur. Èsse martyr non 
<t polest, qui in ecclesia non est : ad regnum pervenire non poterit, qui eam 

< quae regnalura est derclìquil ì. Et post alia ; k Cum Deo manerc non pos- 
c sunt, qui esse in ecclesia Dei unanimitcr noluerunt : ardcant licei flammis et 
« ignibus traditi, vel objecli besliis animas suas ponant : non crii illa fidei co- 
te roua, sed poena perUdiac : nec relìgiasae virtutis exilus gloriosus, sed despe- 
( ralionis inlcrilus : occidi talis polest, coronari non potest ». Ilcm 9jusdcm : 

• i: Ax esse sibi cum Cbristo vidclur, qui adversus saccrduics Cliristi faci! ? 
t qui se a cleri ejus et plebis societate sccernil? Arma ille conira Deum portai, 

« conira Dei disposilionem repugnai : boslis allaris adversus sacriflcium Cbrìsti 

< rcbellìs, prò fide pertìdus, prò religione sacrilegus, inobsequens servus, lllius 
it impius, fraler inimicus, eontemptis episcopis et Dei sacerdotibus dereliclis, 

( constiluere audet aliud aliare ». Itcm>cujus supra : 

( Peius schismatis crimen est, quam quod bi qui sacrifìcaveruot : qui ta- 
( men in poeoilcntia criminis conslituli dominum plebis salisfuctionibus depre- 
€ caniur. Hip ecclesia quaerilur et rogatur, illic ecclesiae repugnatur. Hic po- 
* test nccessilas fuisse, illic volunlas tenelur in sedere. Hic qui lapsus est, sibi 
( lanliim nocuit, illic qui baeresim vel schisma facere ccnatur, multos secum 
c trabendo decepit. Hic animae unius est damnum, illic periculum pluriniorum. 

( Certe se peccasse bic intclligit et plangit, ille tumens in peccato suo, et ipsis 

< sibi deliclis placens, a maire Clios segregai, oves a pastore solicilat, Dei sa- 
{ cramenta disturbai, et cum lapsus semel peccaverit, ille quolidic peccai. Po- 
( stremo lapsus martjrium poslmodum consecutus polest regni promissa perci- 
X pere : ille si extra ecclesiam fuerit ocdsus, ad ecclesiae non polest proemia 
X pervenire ». Item qui supra : 

X Qi-'od si in scripturis sanctis frequenlcr et ubìqne disciplina praccipilur, 

X et fundamentum rciigionis a fidei obscrvatione ac timore proficiscitur, quid 
X cupidius appeterc, quid magis velie ac tenere nos convenit, quam ut radici- 
( bus fortiiis fixis, et domicìliis noslris super petrae robustac mule solidalis, in- 
( concussi ad procellas ac lurbincs saeculi stemus, ut ad Dei munera per divina 
c praecepla venire possimus ? » 

Et ideo bortamur dileclionem vcslram, et obsccramus, ut tam lerrìbilia pa- 
tnim testimonia cognoscenles, nullo modo patiamini ullerius in divisione eccle- 
siae persisterei sed in sinum sanctac matrìs catbolicac atque apostolicae regre- 
di tota mentis iotenlione celerate * : ut radicati in carilate unitatis atque * MMimu. 
fondati dicere mereamur : £cce qwxm boman et quam Jucundutn, habilarej'ra- Phi». isa. 
Ires in unum: veraci ter exclamantes: Repleltm est gaudio os nostrum, et lin- PmIu. I2S. 
gua nostra exullalione. 

Quibus breviore quidem stjlo, abundanti tamen carilale responsis, et de 
fraternilatis vestrae mentibus ; et de divinae miserioordiae virlute oonfidimus, 
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vos sanctac citius reformari indubitanter ecclesiae. si tamen prò nostris adbuc 

DELICnS ALIQVIO INUIICl'S A.NIMARUH VOBIS OBSTINATIONIS ( Ql'OD ABSIT ) AUT DUBIETA' 
Tis iNTULERiT, socundum quod interlocutio nostra gcsiorum apud nos habitorum 
suprema compleclilur, et sicut eicelleiìtissimo domino filio nostro Smaragoo 
ExARcao Italiae supplicare curavimus : instructas huc ad nos personas, quibus 

FAQLIUS REDDENDA REOPIENDAQUE SIT RATIO, MITTERE FESTLNATE, Ut DUlla deiuceps 

coDscnsus veslri dubiclas supersit, aut iarditas, si eis salisfactio piena reddalur. 
Vcl si prò loogioquilate locorum, vel teaiporl'm qualitate patesotis, illic Raven- 
KAE fiat CONCREGATIO SACERDOTUM, OUO nos ÉTUM qui loco nostro INTERSINT, DIVINI- 
TATE PROPiTiA, DiRiGEMUs, a qiiibus satisfaclionem plenissimam capiatis ; ne am- 
plius auimae simpliccs divisae a sancla ecclesia prò superfluis quaestionibus 
TAH LONGA OBSTiNA'noNE remaucant, uec per vos, quos dominici gregis decel esse 
pastores, oves a seplis eccicsiaslicis evagautes rapacis lupi dentibus consu- 
mautur. 



NUMERO XVI. 

Lettera di Pelagio II." a Gregorio Waeono, che poi fu Ponile, 
implorando aioli contro i Longobardi. 

Anso 585. Ottobre 5. ( nelle tlatnpe 58A ) (i). 

( Da Giovaani Diacano ( Vit. S. Gregne. Ub. I. 
Gap. 32 ) , doniia tal LtUara paaaó nella 
calla <le* Cacc i] 

• 

Pelacius episcopus dilecto fiuo Gregorio Diacono. 

Omnia quidem quae necessaria fuerunt, per Honoratum noiarium tibi cura- 
vimus indicare ; quem cum fratre, et coepiscopo Sebastiano (2) ad dilectionem 
tuam direximus, ut quia illis in partibus ad Ravennam usque nunc cum viro 
glorioso domino Deqo, Patricio, fuit ; ipse sua relatione te de omnibus studeat 



(i)II Muratori ' ed il Di Meo ’ pongono que- 
sta Lettera nel 584, come aveano fatto gli Edi- 
tori de' Concilj.Così dee stare, perclii l'Indizio- 
ne II.* venne a terminar nel 1 . Settembre 584, 
e cominciò la III.*, che è segnata in questa 
Lettera. Ma non si dovrebbe ne' Gxlici Mano- 
scritti di Giovanni Diacono, dond’ella fu Iral- 
ta.Ieggere la IV.* e non la III.* Indizione? Io 
credo che debba leggersi IV.* o piultoslo IIII.* 
e non III.*; nel qual caso la presente Lettera 
sarebbe del S.Olt. 585. Possibile che ne'primi 
otto mesi del solo anno584 siano seguite tante 
cose; l'elezione d'Autari,ia guerra co'Franchi 
nella state, la larda resa di llrescello e la tre- 
gna indi pattuita ? Possibile, che in otto me- 
si avessero i Longobardi soggetti al Re Au- 
lari violalo il patto di tal tregua co' Romani, e 



senza mcllcrvi niun tempo in mezzo ? Io non 
ardisco mutar le date de’ documenti per sole 
congetture : par noi non abbiamo qui la let- 
tera originale di Pelagio II.*; e potò Giovanni 
Diacono errare, omettendo una semplice uni- 
tà nel numero dell' Indizione. Correggo dun- 
que volentieri la data del 5. Ottobre 584, mu- 
tandola in quella del 585 ; e ripeto , che le 
due precedenti Lettere di Pelagio IL* a’ Ve- 
scovi della Venezia c dell lslria furono scritte 
innanzi alla presente Lettera ; quando, cioè, 
durava la tregua coi Romani. 

(a) Il Vescovo Sebastiano venne in Roma 
da Costantinopoli; raccomandalo a Pelagio IL* 
con lettere di San Gregorio. Ripartiva ora 
verso Bizanzio, tornava in Ravenna ed il Papa 
faccalo accompagnar da Onorato, Notaro. 



* Mor*!. Annali. AA. SS4. S88. 

* Di M^O| Auiaiii A. S34. 
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informare ; rei si qua necessaria judicareris, possìs Domioo Imperalori suggc- 
rere. Quia taotae calaaiitates ac tbibulatio?ies nobis a perfidia Lomcobardorum 

lULATAE SUVT, CONTHA SUUM PROPBIUM JUSIURANDUM (l), UT NULLUS POSSIT AD REFE- 
RENDUM suFFiCERE. Praedicliiin aulem fratrem Sebastianum qiiomodo susceperi- 
nius, rei io quali apud nos, te suggerente, fuerit capitate, ipsius poteris rela- 
lione cognosccre ; qui cliam promisit nobis necessitates vel pericula totius Ita- 
UAE piissimo domino imperatori suggcrere. Loquimini ergo, et tractate pariter, 
qiiomodo nostris possitis celeriter subrenire periculis : quia ita bic coancustata 
EST RESPUBLICA , ut nisi Dcus piissimi in corde principis inspirarcrit, ut insitam 
sibì misericordiara suis famulis largiatur, et super illam diacoposin, vel unum 
maffislrum milUum, et unum ducem (2) dignetur conoedere, in omni sumus 



( i) Quali sono i ginrameati violati da' Lon- 
gobardi ? Crede il di Neo ‘ che fossero quelli 
dati a'Franchi nel 584. di non molestare il Ro- 
mano. Di ciò non r' ba vestigio nella Storia, 
Furono i giuramenti d’Autari nel fermar la 
tregua con Smaragdo, Esa'rca di Ravenna. 
Il Muratori*, disputando contro il Pagi, ebbe 
ragione d'attribuire all'anno 584, non al Sti6, 
una tal tregua : ma non ricordò all'uopo la 
presente Lettera di Pelagio, che avrebbe tolte 
via tutte le difficoltà, perchè dimostra essersi 
assai prima del 5. Ottobre 585 conclusi que- 
gli accordi. Tacque parimente, il che assai 
più rileva, delle querele di Pelagio contro i 
Lougobardi per aver costoro violato la fede 
pubblica de' giuramenti. Che Paolo Diacono 
premesse con allo silenzio questi fatti, con- 
cedasi ad uno Scrittore uscito d' una gente 
fortunatissima, perchè la sua Storia pervenne 
a' posteri lavorata soltanto da penna Lon- 
gobarda : ma che il Muratori vada soppri- 
mendo i rari lamenti di que’Romani,a cui non 
avean potuto i nemici rapire la signoria con le 
armi, non sembra opera d'animo imparziale. 
JUùere pemiom della guerra / dice proprio 
in questo luogo e sotto lo stesso anno 584 b 
'Maralori. Si, non ne dubito ; ma Pelagio II.* 
duolsi del dispregio de' giuramenti e de- 
gl’ infiniti danni recali da' Longobardi al ter^ 
ritorio d'Italia punto non conquistato, seb- 
bene durasse la tregua. Muratori perciò altro 
non poteva in favore de’ Longobardi, se non 
venir negando il fallo de' violali ginramen- 
li) e dare una mentila solenne a Pelagio li.*, 



in vece di chiedere, com' egli fa, se i Fran- 
chi Cattolici fossero migliori o no de' Lon- 
gobardi Ariani od idolatri 1 Barbari entram- 
bi, e scellerati sovente: ma Roma del 585, 
io credo, era giudice a vedere quale de’ due 
le riuscisse meno molesto; Pelagio II.*, e non 
alcuno di noi, che viviamo si lontani da quel- 
r età e da que' travagli. 

Notisi frattanto in generale , che dall' an- 
no 584 in quà comincia nel Muratori a scor- 
gersi r affetto suo pe' Longobardi, e quella 
che Tiraboschi chiama la predilezione di lui 
per Ioli Barbari ’. 

(a) A qiRsIi tempi, non essendovi neppure 
un Duca in Roma, nè un Maestro de'Soldati, 
apparisce chiaramente che il Senato e gli al- 
tri Magistrati Romani governavano la Città 
ed il Ducato, difendendosi da sè come pote- 
vano contro i lAingobardi ; alla quale opera 
egregia (solo i traditori avrebber voluto biasi- 
marla) dava il Pontefice le mani. Certo; il più 
feroce ojlupido Longobardo stimava ed am- 
mirava i Romani, che gli resisleano coll' ar- 
mi, non quelli che gli aprivano la porla delle 
loro città. Ma o vincere o vedersi aprir la 
porta d* ogni città erano i soli dflfe modi, 
con cui avrebbero alcuni de' tardissimi nipoti 
potuto inebbiiarsi a'dl nostri della felicità, che 
tutta l' Italia fosse caduta nelle mani de' Bar- 
bari al sesto secolo. Ed or s), dicono, che lutto 
sarebbe andato per lo meglio nel corso di do- 
dici altri secoli; secoli da trapassarsi mirabil- 
mente nella gioia, nella virtù, nelfunilà e nel- 
la vera fona senza intezTuiiooe. 



* n lleis AdmU. a. 58A. 

* Montoris Ana*iì, k. 684. 

* Tir«6iMebi, SlocU d«IU T«b. IQ. Lil». I1,Gip. L 
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angustia destituii ; quia maxime parles Romanae ornai praesidio vacuatae vi- 
deutur. Et Exarchu» scribit, mllum nobis posse remediwn facere ; quippe 
qui nec ad illas parles custodiendas se iestalur posse sujfìcere (i). Impurel 
ergo illi Deus nostris velociler periculis subvenire, avtfquam nefandissimae ge.\- 
Tis exercitus loca, quae adhuc a republica detinentur, Deo sibi contrario, quod 
absit, praemleant occupare. Presbylerum ( 2 ) autcm ad nos, Deo adjuvautc, 
retransmittere festina ; quia et in monasterio tuo, et in opere, cui eum prae|>o- 
suimus, necessarius esse omnino cognoscitur. Data IV. Nonas Octobiis , iudi- 
ctione III. (miài 1111 ). 

NUMERO XVII. 
falsa Bolla di Pelap'o II. ° 

Aa.vo 585 ? 

( D« Ooofrio PaaTÌBio • d*lT tlgfaaHi ). 



Pelagius Universalis Épiscopus. Paulo dileclo in Domino liliu, sanclae Aqui- 
leicnsis Ecclesiae Patriarchae perpetuain in Domino salutoni. Cum magna nobis 
- solliciludiue insistit cura prò universis Ecclesijs Dei, ac pijs locis vigilandum, 
nc ali(|uam neccssitalis jacturain patiantur, sed magi.s propriac utililatis stipen- 
dia conscquantur, coavoiiil nos tota mentis apelitione Ecclesiarumquc locum ea- 
rumdem slabilitalem intcgritatcm maxime procurare, ut Deo Umnipotenti sit ac- 
ccptabile id quod prò ejus sancii uomiuis bonore et gloria stiidemus contirmare. 
linde quia poslulastis a nobis quatenus Patriarcbatus S. Àquileiensis Ecclesiae 
cacnobium quod Fcrox Abbas extra muros civitatis Veronac in loco, quidicitur 
ad Organum construxit, quod vestrac subiccil ditioni cum ornai suo bonore, et 
suìs pertìncntijs totum conGrmaremus, inclinati vcslris precibus et per interven- 
tum, atque petitioncm Serenissimi Tiberij Conslantini Impcraloris, conscnliente 
quoque Solacio Veronensis Ecclesiae Episcopo, vobis vestrisque successoribus 
Apostolica auctorilate concedimus, et per huius nostri privilegi] pagioam cae- 
nobium S. Mariac ad Organum cooGrinamus, staluentes quoque ipsum vobis 
Slonasterium cum omnibus terris cullis, et incullis, seu decimationibus,- cum 
omnibus utensionìbus, vcl appendilijs quaesitis, vel inquirendis, nec non ipsius 
loci Ecclesiae assuetis ordiuatiouibus consecrationem, et omnium sub iure no- 
stro atque dominio, veslrorumquc successorum subiacere, atque pertiucre cor- 
roboramus, stalulmus, et Apostolica censura sub divini ìiidicij ubtestaGooc et 
anatbematis interdiclo, ut nullus unquam nustrorum successorum Pontifìcum, 
nullusq«e Episcopus, nullaque magna, vel parva persona quamlibct ordinalio- 



( 1 ) Indegna ignavia de' Greci, die ardiva- 
no chiamarsi Romani c Signori di Roma! Se 
erano, doveano saperla e poterla direndere. 
Nel 585 non si dirà certo col Macchiarelli, 
che i Longobardi avessero cessalo d'essere 
stranieri, eccetto di nome, all’Italia. Ma se fos- 
se stalo vero anche nel 585 ciò che Macchia- 
velli dice dei tempi susseguenti, |icr questo 
dunque avrebbe dovuto il Romano di Napoli, 

* S. Gr«£Brit, Dialoj. Lib. 111. C«p. 96. 



di Vcneiia e d* AmnlR aprir le porte a" Lon< 
gobardi, e rinuDiiare all'essere proprio della 
sua nazione? 

( 2 ) Quei Prete chiarnarasi MassiraiaDo* Voi* 
le li Poutefìoe^ebe tornasse in Roma (re/roM^ 
mùtile ), c si rimanesse San Gregorio in Co- 
slaolioopoìi. Cosi fecesi : Massimiano tornò 
solo, e pali UQ' orribile tempesta nell’ AdriatU 
co. Poi divenne Vescovo di Siracusa 
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ncm Abbatis Tacere praesumal, nisi nostro consensu, noslrorumque successorum. 
Si quis vero, quod non oplamus, temerario aussu (sic), nostri liuius Aposlolici 
privilc^j Iraosgrcssor extiterit, sciat se auctoritale Dei Omnipolcnlis, et Aposto- 
lorum Petri et Pauli, et nostra, qui eorum vice fungimur, maledictum, et ana- 
tbemalizalum. Qui vero prò intuitu costos et osserrator huius privilegi] cxtitcrit 
licnediclioais graliam à nostra sede, et à mìsericordissimo Deo nostro conseqiti 
inercatur in saccula saeculorum. 

Scriptum per maniis Laurentij presbyteri S. R. E. Bibliothecarij mense 
Martio Indie. III. Bene valete. 

Ego Pclagius Rom. sedis Pontifex SS. 

Ego Solacius Veroneosis Episcopus. 

Ego Ferox Abbas Monasteri] (i). 



(i) Qui non v’i; bisogno di ntoUi discorsi 
per discemere (L'gbelli slesso non ne dubita ') 
la Talsilò di questa Bolla. Si dice scrìtta nel 
mese di Mano ; e però avrei dovuto metterla 
prima del Documento Nnm. i6, ovvero della 
Lettera di Pelagio II.* a Gregorio : ma poiché 
la data di si fatta Lettera fu per un canto mu- 



tala da me, che bo potuto ingannarmi, c per 
l’altro è falsa la presente Bolla di Pelagio II.*; 
cosi ho voluto lasciar procedere come ora 
vanno i Numeri de' Documenti. L'Ughelli tro- 
vò questa Bolla io un lavoro postumo del Pan- 
vinio *,die dicea d'averla tratta dall'antichissi- 
mo Archivio di Santa Maria dell’ Organo. 



' Usiicll!, luti» Sam, V. 88SSS». (A. ISSS). 

* PMviaUt AfilifniUlc* TertaeiMM, 128. (A. 164S). 



NUMERO XVra. 

Terza LeUera di Pelagio II' a' Feteovi Scùmatici della Fenezia e dell Ittria. 

Amo 58B ? (i). 

CDii Buosie, coma la di» pncvdcnU) (T). 

DiucTiìsiMls TMÀTUavì, Etiji, rii CKiriisis inacori» iK IsniJ* rMTtavi 
coasTiTcrrs, PiLieiva Ertscorvs, 

ViaTDTUM mater caritas, qnae redemploris sui lucrìs serriens, quae nun- 1. Qk. is. 



(I) Questa Lettera fu composta io Roma da San Gregorio, dopo esser egli tornalo di Co- 
stantinopoli, ov'pra Olio j4pocriwrù> , cioè Nunzio di Pelagio IL* Cosi racconta Paolo 
Diacono': e San Gregorio stesso di poi ne spedi un esemplare a Vescovi d’Ilalia, quasi fosse 
un libro composto da Pelagio *. L'eccessiva lunghezza di tale scritto gli fa meritare un simii 
nome ; laonde bo credulo doverne prendere i soli brani, che possono dare una qualche luce 
alla Storia dello scisma e d’ Italia, lasciando indietro il rimanente. Fu puhhiicata per la pri- 
ma volta nel 1600 dal Cardinal Baronio '. 



(r) Il ritorno di San Gregorio io Roma nel 585, quantunque non senza un qualche 
segui , secondo i computi del Muratori ‘ , suo dubbio. Con assai più ragione il IN Meo ‘ 

* PémI. OìaMùdì, D« Ge*l>» Lcf)f»ÌMrd. I,ib. in. Cip. 80. 

* S. Grenr. Lib. II. Epi>i. 51. ( àt. XXX VI ). 

* BtfOftta, Abbai. IX. SS9 in Appcndie*. (A. 1600). 

* Mvat. Aan*!. BlfasBe 586. 

* Di Hcp, AbdbI. bU^bobb 686. 

To/s y. 5 
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quam ca quac sua sunt qiiacrit, desiderio aulielauli me impulil diidiim fralenii- 
lali vestrac plf.^a dvlceoi.ms scbipta tramsaiittehe, quae disjuucla diu jwssiut suo 
corporì Cluisti membra sociarc. In qiiibus pus preCibl’s quam momtis loqufjcs, 
aflcclu quo Tatui, exhorlari curavi, ut quos aptos discutienoae ratiom praevi- 
uERiT, lite DiLEcno VESTRA DiRiGERET (i), quatcDus ìq Irìum capitulorum negolio, 
Tcl quaeque aperta sunt cognoscercnt, rei quacque ' forsan obscura viderentur, 
baec eiscollatìo pacificae intcotionis aperirct: tandem dilectio.nis testr.ue schipta 
SUSCEPI, quae non RATIOMS CAL'SAS QUAERERENT, SEO deliberata APLT) VOS Jumcil SEN- 
TENTiA iiu>ERARENT. Hoc autcm QUOD VOS Ai'DEUE DE VESTRA SAPIENTIA 
VIDEO, fateor, dole.ns miror; et quidem per epistolas exempla, ut puto, ostendi 
iiuMiLiTATis, amoris SPECIMEN P.IAEBUI (ì). Séd dum nibii apud Tos reperi admoni- 
lionis meae rerba proficere, llens genicnsque cum propbeta cogor cxclamarc : 
jcr. SI. Curacimus Babylonem, et non est sanata. Igneiii quantum valui caritatis ac- 
cendi, et tanlae scissionis exurcrc rtibigincm volui : sed impictam propbetac 
0. sentenliam peccalis exigentibus inveni, qui ait : Frustra conjlavit cwtjlalor^ 
scon'ae ejus non sunt consumptae. Nulla in rescriplis llamma caritatis aspicilur, 
niillam vcl post exemplum dulccdincm redoicnt in cunclis suis scrmonibus, nibii 
quod ad paccm pcrreiiiat, sonai. Pensale, quaesu, hoc (quod diccre nisisìugullu 
interrumpeiitc non Talco ) longo dirisionis usu quanto mentis frigorc fratcrnilas 
vostra lorpuerit, qnac ncc conlricla rccalcscit. Quid igilur ioler linee faciam, 
1. Pel. B. nisi ut prò vobis ad lacrymas vcrtar ? Quia cnim /eo rugiens Circuit quaerens 
qtiem devoret, scio et tos stanlcs extra caulas OTÌum (a). Non demptis fructibus 
palmiics attendo, sed abscissos a radice tìIìs aspicio. Et sud.a.ntes vos operarios 
CERNO, SED tamen laborare EXTRA VINE.AM NON IGNORO. Eccc, Urgente fine, cuncta 
vastautur, ad solitudinem terra redigitur, alque (ut ila dixerim) procella diluTui 
Jer. 9 . mundum subiiiit, et Tcstra rralernilas arcam fugit. Cum Jeremia dicam : Quia 
dabit capili meo aquam et oculis meis Jonlcin /acrymarum: et rursum : Dedu- 
cant acuii nostri lacrymas, et pedpebrae nostrae dejhutni aquis : dicam cum 
iBniea. ilio iterum ; Ptorabo et requiescam. Quia enim qiiietein concordiac in Tcstro 
corde non inTenio, fessac menti lacrjmas sterno. Quac cnim mei spiritus rc- 

(a) dut SusiictuHT, dtvorandot. 



altribuiioe tal ritorno al ti86 per molli motivi j 
fra' quali havvi quello d'aver S.Gregorio Icou- 
lo a ballesimo il figliuolo di Maurizio Impera- 
tore, nato sulla 6nc di Settembre 585. 

Da ciò si scorge, che il P.De Rubeis ' non 
s'appose del lutto al vero quando egli credeva 
d' essere state a poca disianza l'una dall'altra 
scritte le Ire Lettere di Pelagio II.* a' Vesco- 
vi della Venezia e dell' Istria. Delle due pri- 
me, s'i,b vero, innanzi al S.Oltobre 585: l'ul- 



tima non già, e sol dopo il ritorno di San Gre- 
gorio nel 586. 

(i) Sempre la stessa ostinazione degli Sci- 
smatici nel non voler mandare in Roma un 
qualche lor Deputati a chiarire la conlro- 
versia. 

(a) GIÙ non ravvisa in queste e nelle pre- 
cedenti parole la carità di quel si alto uomo, 
che cbiamavasi Gregorio ? 



* De RsBeiii Moa. Ecdel. AqBilrjeuii, p. 2M— 233. 
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quies esse potcsl, si ab occulto soste indiclum vulnus mederi non polcst ? Ecco 
in cunclis mundi parlibiis sancla et univcrsalis ecclesia uniiatis suac radiis ful- 
gcl, sed lamcn adliuc umbram vcslrac divisionis sustiuct. Ubique in fidei staili 
perdurai ; sid gaudere eam de soa salute probibet vulnus, quod de vostra ab- 
scissione tulerat. Neque enim sanum caput bracbiis mocrentibus gaudet : nec 
se quasi incolume esse pcclus laelatur, cum subjeclorum visccrum doloribus lan- 
gilur ; tota nninque corpuris compago aOicitur, si pars ejns vcl extrema laccra- 
lur. Quid quid ergo est quod aJiam pali sentii, in se barmonia caritalis attrabit, 

Paulo attestante, qui ait : Et si quid jHititur unum membmm, compatiunlur i. c«r. 12. 
celerà membra. Nos ilaque sumus, qui vestro dolore Iransligimur, nos qui ve- 
slris scissionibus sceamur. Tanto igilur damnis vestris festina debemus consola- 
tione succurrere, quanto ea per caritalcm cogimur ut nostra sentire. Nam etsi 
diflcrre forsilan volumus, supernao increpationis voce terremur, quac ignavos 
pastorcs incrcppns dicit : QusJ fraclum eroi, non al/iffaslis, et quod abjecluin >*■ 
noti reduxislis, et quod perdilum non quaesislis. Si dilfcrre volumus, ìndiscrc- 
tae iuventionis incrcpamur, qua per propbelam dominus dicit; A'tmquid resina Urea. s. 
non est in Galaad, aut medicus non est ibi ? Qiiare ergo non est oSducta cica- 
trix Jiliae popidi mei ? Quid enim per resinani, qiinc fomentum iguis est, quae 
et in ornamenlum domus marmora dissipala conjungit, nisi caritas desigoatur? 
quae et in amore corda suocendil, et ut sanclam creJesiam unitatis ornamento 
componit, DiscoanEs hoaiinum mentes per pacis in se studium ligat ? Quid per Ga- 
laad, quae acervus testimonii interpretatur, nisi in scrìpturac sacrae altitudincm 
innumcra sententiarum densitas dicit ? Quid per mcilici vocabulum, nisi unus- 
quisque praedicator ? Quid |)cr non obductam Gliac cicatricem, nisi culpa pie- 
bis ante Dei oculos nuda monstratur ? Resina ergo in Galaad defuisse convinci- 
tur, si prò ostcndenda verilate, cum tanta adsint scripturac sacrac testimonia, 
associando vos sanctac ecclesiac, nequaquam digne ardoris caritas exbibelur : 
et vclut abscnte medico cicatrix non obducitur, si exbortatione cessante, tantac 
seissionis culpa nullo vclaminc subscquenlis pacis opcritur. Sed jam tempus est, 
ipsa DOS susceptionum vestrarum vulnera tangere, eisque auciore Deo medica- 
mina patcfactac veritatis adhìbere. 

Per ea quae piac roemoriac Jusliniani principis temporibus acta sunt, fra- 
tcrnitas vestra suspicatur,sanctam Cbalcedonensem sjnodum fuisse convulsam(i). 

Sed absit boc a Cbrisliano opere, a Cbristiana cogitatone. In ipsa quippc Ni- 
caena, Constantinopolitana, ac prima sjnodus Epiicsina Armata est ; et quisquis 
illam parte aliqua convellere uititur, illas nimiriim funditus, quae per lianc 
fìrmalac sunt, deslrucre eonatur. Cui suspicioni in scriptis vestris ex sancii prac- 
dccessoris nostri Leonis epìstolis ac encjcliis testimonia adjungilis, ut praefatam 
sanctam Cbalcedonensem synodum illibatam deberc obscrvari monstretur. Quae 
qiiidem, fratres carissimi, ex paucis epistolis sumpta pcrmixto ordine confusoque 
|X>suisti, ut dum interjccta alia epistola, ad alia prioria cpistolae verba recurri- 
tnr, quasi ex multis epìstolis prolala vidercntur. Et valde miramur, cur fralcr- 
nilas vestra de tam (sicut diximus) paucis epistolis non pauca sumpscrit : cum 
constct quod de sanctac Cbalccdoncnsis synodi illibata vcnerationc et pracdcces- 



(i) Qui stava lutto il cardiuc della conlro* 
versia ; c sopra tal cardine si raggira una 



gran parte dulia presente Lettera, chiamala 
Libro. 
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sorum noslronim assertio ionumera, et mullorum palrum consensus in encj- 
cliis, etc. ( Si tralascia il rimanente ). 

, . NUMEllO XIX. 

Accordo fra t Arcivescovo (t Ambrum ed il Vescovo di Mariana 
intorno a' confini delle loro Diocesi. 

A?i50 588 circa (i). 

( O 4 I BaKo, I. 479 (I) ). 

Clm controversia orta fuissct inlcr Archicpiscopum Ebredunensem ( 2 ), ex 
una parte, et Beatum Leporium Mauriaxm ve Episcopum ex alierà, propler coofines 
suorum Episcopatuum. Gloriosus Guntramnus Rex Legatos Mairunnae direxit, 
praccipiens ut confmes Episcopi (et) C<7m//ea(3) qui io terminis ipsius Epi^palàs 
habebanlur, quales fuerant (fuerini) maoircstissimè declararent. Post hacc cvm cox- 
EExsu SANCTAE SvxoDi (4) et coosultu sacri Palatii ad sopiendas liles in praesens et 



(1) Questo Documcola, per la rarità dell' opera donde fu Imtlo, dimostra la somma ue- 
ccssilà, che v' era, di compilare il Codice Diplomatico Longotnrdo. Per lunghi anni, e sem- 

R re invano, cercai d’ avere il libro del Besson ' ; nò rimanevami altra sperania se non che 
loiisignor D.Sisto Riario Sforui lo trovasse fra' nuovi tesori de' libri stampati della Vaticana; 
quando, ecco, il Cavalier Domenico Proniis di Torino me ne fé' dono tanto più gentile quanto 
meno aspettato. Monsignor Riario da semplice Prelato facea ricerebe di Documenti antichi 
nella Vaticana ed in altri Archivj di Roma ; ora ^i ò Vescovo d' Aversa ; grado a più alto 
seggio. Da lui s' aspetta, che restituisca gli studj Ecclesiastici alla pristina lor dignità. 

Il Besson dice senza più * d' aver trovato la Copia di questo Documento Ira le Carle Ve- 
scovili di Morìann.àla già era stata pubhlieala nel 1709 da' Bollandisti per entro alla Vita di 
Santa Tigri di Moriana ' : ciò che non dice il Besson a aver saputo. É questa Vita un lavoro 
d'incerta età e d' ignoto autore. Fio dal iBSq il Duverney, Canonico e Vicaria Morianese, 
donato avea una di si fatte leggende al P. Giovanni Bollando ; poscia i dottissimi suoi colle- 
chi e successori GoITredo Uenschenio e Daniele Papebrocbio ne ottennero una più intera dal 
Uucnngc ( quale e quanto uomo I ) ; cavata dalle Membrane d' un Messale in lettere Gotiche 
(allora cos'i parlavasi) dell'Archivio Morianese. Questa fu illustrata da essi, ed inserita dal lo- 
ro discepolo, il P, Corrado lanningo, nella vasta Opera degli Atti de' Santi. 



( 1 ) Intorno a questa data, Vedi\e seguenti 
Osservazioni. 

( 2 ) Emerito d' Ambruno, successor di Sa- 
lonio, sottoscrisse nel 585 al Concilio IL* di 
Macon 

(3) Confines Episcopi [et) Comiles. I Coa- 
ti, che confinavano con la Diocesi novella di 
Moriana , furono anche interrogati dal Re 
Gonirano intorno a' limili di questa- Il Bes- 
son scrive : Confines Episcopi Comiles. 



Ilo seguitala la miglior lezione de' Bollan- 
disti. 

(4) In che luogo si tenne questo Sinodo ? 
Ludovico Della Gitesa’ fa menzione d'Emerilo 
d' Ambruno in alcuni Concilj delle Gallie circa 
il 588: ma il P. babbeo dubitò*, non giacesse 
qui un errore di data o di luogo, c non le pa- 
role di Della Chiesa intender si dovessero del 
IL* Concilio tenuto in Macon nel 585. Vedile 
seguenti Osservazioni. 



' R«tiM, MÓMÌrM fMr F Btttotrv EctléMsSsnt 4« DìocSm de Geeéve, Tereetaiiv, eie. Xeeey, 17S9. io 4. 

* td. Ibid , |Mg. 479—480 Éctlc GiaflU «lir Profe, Nub. 109- 

* BolUa4i»urtiti», Tomai Qiiioittt 8«flc<orua Janii, p&g. 72—7$. (mUo il 2$. Gingilo). (A. 1709). 

* Concìli.am MalìieoaeiM 11.* (Aoni 58$. Intrr Mbocrip^ooea). 

* Ls4«t. Dolio ChioM, Coopeoìio delle Storie di I^on. Mf . 7. (Ae IMI). 

* Plàil. Labbci, Obocmlio ad Coocìliaai Arrerji«Bae de ParecliU* Cedurcioìi Ani 5SS. {585}}. U Colicele Con* 
eiUer. V. Col. 996-997. (A. 1671). 
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ad praecavendas contentionea in fulurùm desigaarit ccrlos Icrmioos ialcr Parro- 
rhiam Maubunensem et Episcopatùs conjacentes ( i ), ut n nllus propter inverecun- 
dain cupiditalcm tcI rirlutcm potcstalis majoris Icrminum divi.soriuni pracsum- 
ptirè Tct fortè ìguoranler ingrcdcretur,scd unusquisquc conleolus suis,cl cogoilo 
limine, suflìcicnliam sibi babere imperatricem et magistram. 

Est autcm uous tcrrainus in partìbiis Italiae in loco qui dicìlur Volocia (a), 
usque in partes Phovinciae (3) , uno distans milliario à civitaculà nomcn sibi (a) 
impositum Rama (4), qui tcrminus constitiitus est propter altercationem Ebredu- 
nensU Archiepiscopi, et Domini Lepori! Maurianensis Episcopi. 

Et propter lianc altercationem destruendam missus est à Rege, mero (JIero) 
Dui ; et ibidem conventum liabentes (b) Bcatus Leporius cura Archiepiscopo 
Ebredunensi, Laudante Duce , plautaveruut boritain (c) unam in supradiclo 
spatio, miniano distante à Cirilaculà paulo anlcà memoralà, ut nullus praesu- 
meret altcrius invadere Parrocbiam. 

A supràdicto autcm termino, milliario distante à Civitaculà, usque ad flu- 
men quod dicitur Baisdra (d) (3) est alius terminus, et à lluminc Baisora quod io- 
ta) BoiiÀNDUm, ita. (I>) nDtM,Dax et ibinnvtnium hab-re.B.héporiut, eie. (c) ttotif, 
Crueem. (d) iiDstf, Baxtra. 



(i) Epùcopatu» eonjaeente». Fra le dio- 
cesi cooGnanti a quella di Uorìana, oltre Ao- 
bruno, erano quelle di Torino, di Grenoble, 
di Taranlasia. I Dollandisli, in vece di leg- 
gere col Besson Epùcopatut Conjacenlei , 
trovaroDo Epùcopatum Comaermem , os- 
sia Comasco, nella lor Copia ; del che fece- 
ro la maraviglia grande, ma senza sciogGerc 
il nodo. 

(s) Eoloffia. In quel di Suso. Foco ci6 che 
scrìve Jacopo Durandi ‘ ; c II silo di f'ologia 
I o Valogia, come allri leggono, si ricava da 
c un atto di visita del iso8 di .\nselmo Vo- 
t scovo di Morienna recalo dal Besson *, do- 
c ve si dice ; Venimut utqtte ad Ponlem de 
c Vallovia, iptia tcvnut Vallem Secusiae u- 
I tgue ad dictum Ponlem ette de Epitco- 
c pala et juritdietione Uaurìanensi. 

Aclumjuxia Ponlem Valovii ih territo- 
rio Avilianac. 

c Arigliana ritrovasi di qua dalla Chiuta, 
c o sia al levante di essa; aveva anticamente 
c un territorio più esteso verso occidente nel- 



c la Valle, che formano a mezzodì i Mordi 
t della Chiuta. Ravvi ancora in essa una 
c Villa appellala Ealgùna, che appunto ci 
c rappresenta la Falogia del 588 o la Val- 
c lovia del 1208. Il ponte Valovii ( se non 
t era sul torrente, che sorge al Sud della 
t Chiuta, scorre presso Ealgivia ed entra 
c nel Sangon sopra di Giavermo ) sarà stalo 
f Ira il fondo della Valle c il Lagod'..^n- 
c gliana, dove il terreno ò paludoso. > 

Più ampiamente ragiona di Valogia il Du- 
randi nella sua Marca di Torino 

(3) Prooirwiae. Propriamente del DeIGna- \ 
lo, come osserva lo stesso Durandi 

(4) Rama. Crede il Besson, che questa Ci- 
ritacula si cliiami oggi San Clemerde, a 
metà cammino fra Ambruno e Briauzone. 

Sta pressa la Duranza. 

(5) Ad flumen . . , BjttotJ est aliut ter- 
mzhue.UucsIo Guine, credo, è il Bard 0 Bre- 
daz, che per l' appunto mette, come qui si 
dice, nell’ Isera, dopo aver bagnalo Allevardi 
borgo del Delfinato, nell'antico ffreàicoui/an. 



* Dartftdi, Dei CeDc|to de* CaccUlori PoUeoUn*, peg. 103. 1(4. ( h. 1774). 

* BeMflD. toc. eU.i peg. 4SI. Nv«. 44. 

* Daraadi, Marca di Torioa. pag. 94. 89. 86. (A. 1805). 

« U. Ihid., pag. 94. 
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(rat in Is\a.4M (lumen usque ad BERiEXTLMJt castbim (i) quod Sabaidia vo- 
catur. 

llaec Fratres cbari$sinii,ad ulililalcm prcscniium scripsimus, ut ab iìs in- 
(lubilabililcr scianlur, et futuris temporibus ad memoriain psleris revocentur. 
Quod si aliquis praesuraptuosc inrriiip;erc voliicrit hacc seripta rei immutare, 
sciai se ofTcodisse Deum, ejusdem Virgiuem Malrem, et Praccursorem Domini 
Joaniiem, et non valeat ciuendicare quod Tult. Sed lutee nolitia, propìtiaote 
Deo, sit firma et stabilis, ad lionorem Dei, sanclae Sfariae, sanctique Joannis- 
liaptislae, et sanclae Dei Famulac Tjgris ( 2 ) quac prò Clirislo tot et talia est 
pcrjicssa pcricula. 



Olire la rifa desini del Hard fu cdidcala dei 
Signori d'Arrillars, padroni d' Allcrnrd , In 
Certosa di Santo L'gonc. I Bollandisii credono 
che il lor fiume Balere cada noll'yfrc, il ijua- 
lo si scarica rvX Itera. 

(i) Beuimxtixvm Cailriun. luiscio ad altri 
cercare qual Tcramcntc fosse tal Castello ; c 
se per esso debba intendersi Brianzone, dcl- 
L’ Alto Dclfinato; alln <|ualc cillA Ennoilio ncb 
1' anno 5o2 dava il nome di Catlellum Bri- 
ganliomi Nel testamento famoso d' Abbo- 
no, dello il Patrìzio, clic a Suo luogo si regi- 
slrerìt od presente Codice Diplomab'eo, c s’il- 
lustrerà per quanto opparlicnc all' Italia, In 
Valle di Briaiaone cbianiasi Brianlim : 



spellante all’ Italia ne’ giorni d' Augusto evi 
all’ antica 0 vera Proriodn dell' Alpi Cozie, 
trasportala poi allrore ne' secoli seguenti; fin 
Terso il Tanaro c poi verso la Trebbia, 
Durandi non dubita, s’io ben m’appon- 
go, ebe il Cattrum DcaiETTiaoi fosse stalo 
nel IÌ88 Brianzone ' . Nò i Bollandisti lo 
mettono in forse. Questa città dopo la metà 
del secolo decimo fu lolla dalla Diocesi di Mo- 
riana, 0 posta nell’altra d' Ambruno. Allrì, 
a’ quali non vorrei cnnseiilirc, lian credule, 
clic il Cattrum Bkbie.vtou:m fosse stato l’o- 
dierno Briancnn di Taraninsia. 

(a) Di Santa Tigri i'tdi i seguenti Docu- 
menti, Numm. 20 . ai. 



OSSERVAZIONI. 

s 

1. ' Da questo nobile Documento si scorgono gli effetti ddia forza unitiva, ebe i Lon- 
gobardi recarono in Italia ; della deplorabile cessione, cioò, falla delle Provincie d’ Aosta c 
di Susa non clic della Valle di Mali 0 di Lnnzo in beneficio de’ Francbi. Voller costoro non 
solamente acquistare uno de’lcrrìlorj pili forti della nostra penisola, ma trasferirne una por- 
zione alla nuova Diocesi .Morianese. 

2 . * Non so perchò il Besson assegni olla prcsontc Carta la data del 588 tórva. 

Io non ardisco muoverla, nò oppormi ad uuo che studiò nell' Arcliivio Vescovile Moria- 
ncsc. In ogni caso, l' incertezza di tal data si restringe In uno spazio brevissimo d’ anui, 
perciocchò prima di Leporìo, nominalo nel Documento Bessoniano, Iconio fu Vescovo di 
Moriona ; ed in tal quanlà sottoscrisse dopo Emerito d' Ambruno al II.* Concilio tenuto nel 
585 a Macon sotto il Re Gonimno, ebe morì nel 28 . Marzo SqS. Il Binio ponea tal Concilio 
ll.° Matiscooense nell’ anno 588; del die fu ripreso dal P. Sinnondn, il quale ristabilì la ve- 
ra data ’ : questa ora trovasi confermala dal Ducuinenlo Bessoniano ( gli darò questo nome, 
perdiò sla da sè solo, c non sommerso nella Vita di Santa Tigri) ; essendo improbabile assai 
die Leporìo succeduto fosse ad Iconio non prima del 588 ; clic nel mcviesimo anno avesse 
preso a litigar coll’ Arcivescovo d’ Ambruno c die inimcdialaraenle si vedesse radunalo 
nel 588 un nuovo Concilio per lerinlaar quella controversia de' confini, 

3. * L’ intera Moriana comprendeasi nella Diocesi Torioese, dicono, al pari de' Bollan- 



* Eaood. Carsis. LA. 1. Nua. I. 

* Durabdi, Marr» A Torioo, p«f(. S5. NoU 18. 

* SirBoodiu, ifl Noti* ad CoociLiun .Mdliicoimiie II.* 
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disti, gli Scrillori Piemonlesi c massimamcnlc il Mcinincsia ' ed il Durandi *, quando Ursici- 
no, successori' di Ruflò, era Vescovo di Torino, a’ giorni del Re Gonirano. Il primo ebe a ciò 
s'opponesse fu il Cavalicr Cibrarìo nella sua egregia scrittura, giù dianzi da me ricordata, 
intorno ad Ursicino. Egli s' oppose con ogni ragione, se io non m' inganno. La Moriana fu 
posseduto nel quinto secolo da' Dorgognoni ; passò poscia sotto la dominazione de' Re Fran- 
chi, ed appartenne, com'era piò conveniente, alla Uioccsi di Vienna del Radano, secondo 
una Carla pmcacaalasi dal P. Sirmondo, e data in luce da Filippo Labbeo per illustrare il 
Concilio di Chalons del 879 Rislampolln il Ruinart *, senza far mollo del Labbeo. Tal Car- 
ta si trovò di poi compresa ed anzi travolta nella Vita Rollandiana di Santa Tigri ^ c forse fino 
al 1709 dubbiosa potò sembrarne l' autorità. Ma in assai maggior lume la posero lo stesso 
Cibrarìo ed il Caralier Domenico Promis quando la pubblicarono com' ella si legge nell' Ar- 
ebivio Vescovile di Moriana Ivi altresi trovarono una simile Carla, che conferma i delti del- 
la Sirmondiana o Labbeana*. lo darò un lungo all'una ed all'altra nel presente Codice Diplo- 
matìoo, seguitando l'ortografia ed anche gli errori delle due originali Membrane, cavale da 
più antiche AcToaiTÀ 0 scritture poi uso d'un qualche Lfziomrio della Chiesa Mnriancsc, co- 
me credo. Contro la prima e la seconda .Membrana od AcvoaiTÀ stanno i delti di firegorio Tu - 
roncse, clic afferma ’ esser venuto Ruffo, prcdeccssor d' Ursicino, a venerar le reliquie di 
San Giovanni Bullisla nel luogo chiamalo Moriana, pertinente alla città (non alla Diocesi) di 
Torino. Ma Gregorio volca per l'appunto parlar della Diocesi. Or bone osserva il Cibrario 
che questi sovente fu assai mole inCormalu delle cose d' Italia ; ed, io soggiungo, delle cose 
di Borigcwna, come pormi aver dimostrato ’ nel favellare di ciò di' egli racconta intorno a 
Gondehaldo ed a Clotilde. 

Il brevissimo cenno di Gregorio intorno a Ruffo non dee distruggere i racconti assai più 
nmpj e particolareggiati delle duo Membrane Morianesi,le quali accoslansi certamente più al 
vero, narrando che nella più vicina Diocesi di Vienna del Deinn3to,c non in quella di Torino, 
separala per mezzo dell' Alpi, si contenesse la Moriana. Di tali cose tratterò più ampiamente 
quando si riferiranno due Lettere del Pontefice San Gregorio intorno ad Ursicino, e l'Iscri- 
zione sepolcrale di questo Vescovo illustrala dal Cibrario. Ursicino sede verso l'anno 062. 

4.* l-a Moriana dunque, ottlmamenle concluda il Cibrario, non fu sloocala dalla Diocesi 
Torinese in danno d' Ursicino, ma dalla Viennese per formarsene una nuova Diocesi. Ad 
Ursicino furono tolte solamente le Valli di Susa c di Lanzo fino al termine di Vaìogia. 



NUMERO XX. 

Brano di Stona Kcoletiaslica .Vorianete , dote si rneeontano 
fra gli altri anche alcuni fatti pertinenti all' 

A.vso j88 circa. 

I Da Gbrario e Proni», Doctimoal», Stgìlli 
0 Mvoelo di Sofota, pag. S23 ). 

C.IBTA DE MaL'IUE!<SA et DE SeL'SIA 

. . . Sancii isicii vietmetuit episcopi, et liic sub iusliniano rioriiit. qui 
rcsedit in Aurelianense sinodo.{i) cuiii Aureliano et Sacerdote Arelalense (2) 



(1) Il Concilio V.* d' Orleans, tenuto net (2) Aureliano d'Arlcs sottoscrisse prima: 
aS, Óllobrc 549 > ^<Ai le Raccolte de'Coneilj. Isicio dopo lui. 




Pcdomowiun Sacron, Mg. 100. 101. ìm ( A. 17SI }. 

Duraodis Mftrca di Torino, oag. 9(. 

Labbei. Cèaril. V. 969-964. in Conci’io Cabitoaoote Aim 579. (A. 1671 ). EJil. Pari». 
fUiaart, Edil. Opp. S. Grrgszfii TarMefiaii, Col. ISÌS*I6ÌS. ( A. 1699 ). 

Qbcario c Preoùi, DoeoMeoU, Sigilli o Moneto dà SaToàO) p*g- 824-S25. ( A. 1893 }. 
iNdfM, Jtié. pag. 829. 

Croger. TWmomì*, De Glorìi Lib. I. Cip. XIV. Col. 738-*739. (^. Raiearl. 

Cibrorio. Noùsie d* Urneine di Torieo, pég. 8. 

Steri* cTIIoIm, 11. 273. et 
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Pi . . . ois. Li quo Sinodo de dogmalibus ecclesiasUci(«) XXXIII capitala 
suol odila (i). 

et hic cuius sanctilatis fucrit. et cuiu» ante episcopalum potetUUis . . ■ 
[lenor?) ( epith)aK\ cius pandil positiis iuxta gcpulchrum beati aviti (a). 

Ilio (isiciìu) Ecclesum Maubienxensem coasccravit.et sanctiim felnuuhmi^) 
pniMUM EPtsooptM OHDiNiiTiT. agente gonierrano roge. Proplcr rcliquias sancii io- 
homi bapliste qiie ibi ab ieroeolimis translate fucrunt (A)- 

Seusiam que est in ila/ia maubiemnensis ecclesie si’boitam fecit ( Bex ) : ad 
iiis viermenn* ecclesie sicut in eìusdcm auctoritatis (5) xv{iplis) legitur. 

(i) I Canoni dd V.* Aurelianeac, quali og- iolomo al Vcacoro, da cui fu consacralo Fcl- 
gi gli abbiamo, son venti quattro; ma furono masio. 

agcvolmeutc confusi con alcuni del II.* Al- ( 4 ) Qui termina il racconto dell'erezione 
vcmese , celebrato poco dopo nello stesso folta d’ una Diocesi nuova Morianese prima 
anno 549 < dove si confermarono i Canoni della venula de' Lougobardi. Poiebe Santo 
del precedente. Sottoscrisse anche Isicio di Isicio di Vienna era gii morto nel 567; anno 
Vienna. in cui sottoscrisse il suo successore Filippo al 

(a) Ecco lo scrillorc primiero deir.,^fonVà Concilio Quarto di Liooe. Ciò che segue ris- 
bene informalo de’ falli d' Isicio e del suo rpi- guarda i fatti avvenuti dopo l'arrivo de' Con- 
latKo, dove forse non si taceva d'aver egli gobardi.e dopo la lor cessione diSusa nel 576. 
eretto la nuova Gallcdra Morianesc. ( 5 ) Ecco additalo I' originale più antico, 

( 3 ) Questo nuovo Documento di Cibrar donde lo Serillor della Carta Morianese trasse 
rio e di Promis fa cessare i dubbj del babbeo lo suo notizie, come anche si dice nel princi- 
nello Note al Concilio di-Cbalons dal 579 pio della Carta seguente. 

NUMERO XXI. 

Altro e più ampio brano di Storia Eeeletùutica Morianeie, 
dorè ri tocca eziandio detC 

àstio 588 circa, 

( Dii Sinftoe^fretM , • étl Bilaart ; m 
weo>Jo il tcMo pukUieala atf«lU»cDt« d»l Q. 

9 <U1 Pfooiii, tèe. eti. ptf. S2S ), 

Iteu aua Casta 

Auctoritas quod ex AtmQi'o maubieniiensis ecclesia ttiermemi ecclesie 
metropoli subdila fuil: Io diebus precelleoiissimi regis Gontrami mulier quedam 
tigris nomiue in territorio MAURiGittrasE orla oppido quod oominalur itola- 
eia (i). nobililer naia. El sacris lilteris educata, que cura (curam) sacerdotum 
peregrinorum adventantium non parvi pendebat.Adeo ut facullas minislrabat. 
semper ospitalitatem et indigenlibus iiiclui necessaria impendere curabat. Ila- 
bebat autem sibi sociam sororem pimemam nomine, que coniugi sociala fue- 
rat. sed in uiduitalc devota permanebat. lam diete sorores (dictae sorori in) om- 
nibus obsequiis divinis obtemperans quorum erant opera in ieiuniis uigiliis et 

(1) t'olacir. Non sarà certamente il Foto- nium ; senta nulla soggiungere. Oggi liavvi 
già della Provincia di Susa ncU'cstrcmo con- un luogo dello Faloire in Uoriana. 
fine d' Avigliana. I Bollanditli leggono Foto- 
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oratioaibiis et loca sanclorum Tìsìtare nocic ac die indesioentcr et sollicitc 
studioscque curabant (curabat) ; accidit bonorum virorum raonacorum religiosa 
facullas ex lAeroao/ofTuVou' partibus «cociiam (i) pergerc. Hii nutu dei ad bas 
famulas dei hospilalilatis grada persistcatcs. ibique tribiis diebus remorantes. 
et de scrvicio dei inlcr se gralulanics. in uigiliis scu iciuniis perscrerabant. a 
quibus illa audivit uencrabilis tigna de bealo iohanm baptiata bujus reliquias 
anxia querebat quod membra illius fuisscnt humata in civilale aamarie que nunc 
aebaate rocatur. Ac tempore procedente alexcmdriam missa caputque eius phoe- 
mee perlai um. 

His inslrucla dei famula dedit operam usque ad invencionem venerabilium 
pignerum (sic), et secundum quod desiderium babebat in ueneracione beati 
iohatmi baptiale in maurienm ecclesiam edificare disposuit. Audiens autem 
gontramnua rex de reliqniis beali iohanma baptiale. et de miraculis quibus 
dominus ibi oslendebat. legalos suos mauriermam direxil. qui ecclesiam inibi 
fabricarcnt. cum circumiacentibua epiacofìia et comitibua ubi reliquias beati 
tohaimia baptiale reponerent. eamque pcrfectam episcopo uiennensi ad cnus 
DYocesiH PERTiNEBAT Locus. sancto taicio conservare prcccpit. 

Sjnodum vero poatmodum in civitale cabilloma ( 2 ) congregare sanclorum 
episcoporum fedi, et ibidem sanctum felmaaitm episcopum mauiuekne ab epi- 
scopo VIENNE.NSI ORDDiARE primum conslituit. et aviTATi V1ENNE.NS1 ipsam iliurien- 
NAH ecclesiam etm conaenau epiaenponm subìeclam fecit. 

Ad quam ecclesiam .malrien.nemsem ubi iohanma baptiale reliquias posue- 
rat. aeuaiam emiVo/m jamdudura ab italis accepta.m (3). cum omnibus pagen- 
sis * ipsius loci subicclam fecit et conaenau etiam romani pontificia (4) viennemsi' 



(i) feocùun. Cosi allora chiamavasi l'Ibcr- 
nia, OTTero l'Irlanda, e cbiamossi fino ail'Xi.* 
secolo. D‘ iodi partivano dopo San Palriiio, 
come ottimamente notano i Bollandisti, fre* 
qoenti pellegrini verso i Luoghi Santi. 

(s) Nella Raccolta de’ Coocilj non Ravvi se 
non il solo Cabiloncse del $ 79 , dove fu de- 
posto Salonio d' Ambnioo. Altro perciò (u il 
Concilio Cabiloncse, dove Isicio consacrò Pel- 
masio in primo Vescovo di Moriaoa, a richie- 
sta del Re Gontrano ; e non si potò questo ce- 
lebrare prima del 56s, quando Gontrano ven- 
ne al regno, nò dopo il 56y, quando Isicio di 
Vienna era giò morto, e dormiva, per quanto 
s' è veduto nella precedente Carta, vicino a 
Santo Avito. Ninno ignora le controversie tra 
questo gran lume della Chiesa di Vienna ed 
Eonio d' Arles, giudicale dal PonIcGcc Aiu- 
slasio li.* e dal suo successore Simmaco, in- 
tomo a' conBoi delle due Diocesi. E però non 
crederei, che Isicio avesse consacrato Fclma- 
f'ot. 1. 



sio in primo Vescovo della navclla Diocesi di 
Horiana senta I' approvazione del Papa, yc- 
di la seguente Nota (i). 

(3) Ab Italia aeceptam. Questa parola d' /- 
toKani mi sembra dinotare, che il primo scrit- 
tore dell' Autorità 0 notizia del Vescovado 
Moriancse visse avanti Carlo Magno, il qua- 
le restituì al regno Longobardo le Valli di 
Sosa e di Lanzo. Le genti che vissero, come 
gli abitanti della Moriana, di là dall' Alpi sotto 
il dominio de’ Re Borgognoni c Franchi, det- 
tero il nome d ' Italiarà a tutti gli abitanti del- 
l' Italia prima che Carlo Magno s' intitolasse 
Re de' Longobardi. 

(4) Clan conaenau etiam Romani Pontifi- 
cia. Chi fu il PonteGce, che consentì di dover 
Susa comprendersi nella Diocesi novelle di 
Moriana 1 Io reputo, quantunque noi sappia 
per certo documento, essere stato Pelagio 11.*, 
che nel 58 1 ( Pedi Documento Num. g ) avea 
SI grandi bisogni di essere contro i Longo- 

6 



psjenilna. 
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EccLEsiF. jtire pcrhcnni rpiscopum civilalis et vici Mvurienne subdilum esse dc- 
crcvit (i). 



bardi aiutalo da' Re Franchi, Pelagio sedette 
due o Ire anni dopo la cessione di Susa ; e, 
a' egli non fu il primo ad approvar la nuova 
circoscrizione delle Diocesi, raliBcolIa cerla- 
mcnte di poi, come nella presente Garin si 
racconta; non dovendo la fondazione del Ve- 
scovadoMoriancsc considerarsi per quanto ap- 
partiene solo a'dritli giurisdizionali del Vesco- 
vo di Vienna, ma eziandio a' drilli che i Ro- 
mani PonteGci non tralasciarono d' esercitare 
in modo spedale intorno a’ limili della Dioce- 
si Viennese, f'ediìn precedente Nola (a). 

Grsicino, che non consenti giammai allo 
smembramento di Susa, non avrebbe con- 
sentilo alio smembramento della Moriana, se 
questa fosse stala della sua Diocesi Torinese. 
1 Longobardi lo imprigionarono e saccheggia- 
rono : c, come prima egli potò, si dolse con 



San Gregorio Papa d' aver perdute alcune 
Parrocchie, dopo la tua prigionia ; le sole 
di Susa e di Lanzo, toltegli Luna dopo l'altra 
mentre durava si fatte prigionia : non quelle 
di Mariana date da Isicio a Felmasio prima 
del S6y; cioè, prima della venute de' Longo- 
bardi,quando Ursidno fin dal 56a vivea tran- 
quillo ed onoralo nella sua Calledra di Tori- 
no, e quando ninno gli avrebbe impedito di 
mantenersi nella Moriana, e difendere le pro- 
prie ragioni, se ne avesse ovulo su quella 
contrada, implorando gli aiuti del Papa. 

(■) Non ho voluto ni potuto fare il con- 
fronto della presente Carte Sirmundico-Lab- 
beana con In Copia meno solcane, olicnula 
da' Bollandisli, ed incorporala nella Vita di 
Santa Tigri. Soggiungerò nondimeno alcuni 
brani di queste leggenda. 



c E( am jta Dri fanala, poti Ioa|;«B et UbtrtotiiB MìAerit laboirm, BlAb-Bu«m rrnìiMl, •( fttilem Doniast 
« Balta ■iracala et praedarai nriatof * par nerita vnrrabiUi JoibtMie Baptietae ) eperatoa faiMtl , aadieiiat *x 
€ avÙQtiStu Epitoopi trae ( f — réMiem letlìcet ; ( cioè d* Aatle ) et AAierM/e ( oTTtro di 

c Bellay ) cim BBlUliidiM Bdeliui} /«de ed TitiUndee Relifviee coOTanerml» • . • 

■ Locai eetea lUreuaeirM lUU traporibee cd TamnafmMm wrbém pertinebit ( eeqoe ed ra//eiti, qese 
c dieitir Coifi'ciia ) ; io ipe orbe doBoni Refuep vìr rei gieeve, AreUepiieepetee fiuigelMlar effeio. . . . 

i Goolrenoi Rei cooatroctem ( EccIctUa S. Je. Bop. ) S. Yneie, VìeeMoii Arebiepieeepo, eoooeerare proe* 
e ct^ et rogiaea • . • UArkiAjiiiiiit CrtecotATCt S. Feloie^ t prieM Epùcopo SeocU Jobeeoìi BepUetee cooibì* 
e fiJ, coNiTtTC Eeueoreem tr Cohitth , coirnoariiQca eieiit PeiMArcM Mitdoa Ecdeeiui uii)retaa rete eootti- 
c teit TirnMiiB Eeelcsite: imeper cìdrn EocusiAe Matuaitbsui, PER CONSENSUM ET CONSILIUM ROMANAE 
■ ET APOSTOUCAS ADCTORITATIS. . . . Stemttm eifiteUei lobiecUm mm proocepit. 

Seguono le donazioni della falle CoUiana 
o Cozia in beneficio della nuova Diocesi. Di 
qui si scorge, che anche Taulor della Vite fece 
menzione d' Isicio, segregando le cose avve- 
nute prima del 56y da quelle che occorsero 
dopo la cessione falla di Susa nel Sy6 circa, 
c di Lanzo n el 584.). tacque che all' ag- 
gregazione di Sosa nella Diocesi Morianese 
vi fu il consenso della Santa Sede. 



L’autor della Vita di Sante Tigri neppur 
omise i detti di Gregorio Turonese, che la Ma- 
riana spellasse a Torino ; detti, che resistono 
alla consecrazione di Felmasio fatta da Isicio 
prima della venula de' Longobardi ed alsilen- 
zio d' Ursicino innanzi tal venula, non che alte 
sue querele intorno allo spoglio palilo, ma 
dopo l’arrivo de' Barbari. 
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NUMERO XXn. 

Del trinUo, che pagavano i Longobetrdi a' Franchi. 

Astio 588. 

Parlerò di questo tributo nell' anno, in cui egli cessò, al tempo di Teodolinda. 



NUMERO XXni. 

lettera di Childcbcrto II.', Ite de' Franchi, a JUaurizio Imperatore. 
Asso 588 ( nell mitunno f ). 



( Dal Pr«b«re, dal Dvebeane 
t da Dan ). 



Domino glorioso, pio, perpetuo, lnclito, TRIUMPHATORI, ac sehfer Au- 
gusto, PATRI Maoricio Isiperatori (i) Cbildebertus Rex (*). 



(I) Marqnardo Frebero nel i6i3 poso il primo in luce ( forse piò correttamente d’ogoi 
altro ) onesta e le seguenti Lettere, era IroTÒ col titolo d ' Epùtoìe Franeiehe insieme con 
molte altre in un Codice Naiariano antichissimo della Biblioteca d' Heidelberga nel Palatina- 
Io Il Duchesne rislae^lle, senza nulla soggiungervi * ; e cosi fece il Ruinart ’, che inse> 
rione sette nella sna frizione del Turonese. Oom Bouijuct tornò a pubblicarle ' , dlando 
solo il Ducbcsne, ma illustrandole con poche Note giudiziose. Assemani altresì diò lunghi 
brani di parecchie, rimettendo in istampa bi Lettera di Gogone ‘ ( Fedi pag. 55). Alcune tra 
XEpùtole Franeiehe del Frclicro sono di grande imporiaoza per la Storia d'Italia; ed a lotte 
da quel dottissimo Dom Bouquet assegnossi l’ anno 588. Una s' ò da me riportata sotto l' an- 
no 58i (Fedi pag. i6);la Lettera, cioè, di Childcbcrto a Lorenzo di Milano: due altre spettano 
manifestamente al 590 per le ragioni, che di mano in mano dirò. Avendo Maurizio Augu- 
sto inviato Ambosciadori a Childeberto IL* , questi spedì Grippane con altri Legati mia 
^ volta di Costantinopoli nel 588, portatori delle Lettere di lui, non ebe di sua madre Brune- 
childe all' Imperatore, all’ Imperatrice, al Patriarca ed a diversi Personaggi della Reggia 
Bizantina. Rìukì lungo il viaggio de' Franchi ; nò Grippone si rimpatriò prima del Soo. 

Le Lettere, che rccoronsi da quei Legati, trattavano della confederazione de'Francni e dei 
Romani contro i Longobardi : ma il principale scopo di Childeberto e di Bmnecbilde fu di 
riavere dall' Imperatore il piccolo Ataongildo, Re de' Visigoti ; figliuolo di Ermenegildo e 
d' logonda, la quale nacoue da Drunechilde. Ingonda col bambino fuggiva, dopo la morte 
del marito, dal furor degli Ariani : discese in Alfrica, ove le venne meno la vita ; e gli Offi- 
ciali deli' Imperio mandarono Alanagildo in Costantinopoli. 

Ho credalo dover ordinare le lettere Franeiehe m guisa diversa, che non presso il 
Frebero : ma ho seguito il più delle volte le sue lezioni, e talvolta 1' altre di Dom Bouquet ; 
proponendo in margine le mie congetture. 



(1) Maurizio Imperatore sncccdettc a Tibe- 
rio nel 58a : morì nel 602. 

(2) Childeberto IL* , figlinolo di Sigeberfo 



e di Biunechilde, cominciò a regnare nel 
SyS : mancò nel SgS. Era Infiora giovanetto, 
quando la sorella fuggiva. 



' Shti;aMSi Rrakiri, Cw|« Hótvriai FMadViv, Put. I. Mg. 202. 1 A. leiSXL'^rfmlsAVwiaUAfl rrebtn 
d« M iotofM «llt c«m d’iUlii tubo Ivi dii Nasi. aJUV. bI XLVl. . 202^11. 

* OaebBfstj HUtorìM fraBcortn SerìiitorMRl. 866. ia Apprad. ( A. 1686 h 
’ aaiMvl, Off. Cragorii TaroB. Col. I866-I591. ( A. 1699 ). 

* Doa Bouquet, H»*(. Frvn. Script. IV. 82. ( A. 1741 ). 

* Aabmmsì, Script. OiaL lul. 1. Ì96>200: 24S-881. ( A. 1781 ). 
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CLKMEnnssuiAE serenilati mtrae elegiraos aduniri (Sic) per foedera , et 
illum, qui placet Domino, impendere robis aflèctum, pacatae getdit ex cincuto, 
quod proficiet communiter uiritque paHibut, expMiliHD paeis oompendìum. 
Quapropler ciemenlissimae tranquillitali restrae, honoxe sumhi cCLHnns testu ds- 
Biro (i), salulis officia fìducialiter porrigentes, ticut Legatarus veslrit (2) prae- 
■iHint diximu», ut noatras * dirìgeremus (dirinitate propitia) implere delibcrarimus. 
Adeo illtulri viro Senhodio Optimate (5), Griponew Spatarium, Radaneu Cubi- 
cu/oriton, e/ Eusebio Noiario. Qaihui prò ceriit articulù aliqua Teatro Principa- 
tui verbo commisimu» inlimanda,t\ms integre rcserantes ad nos prospere remcan- 
tibuB iliud reddatis eloquiù quod inspirante Domino proGciat ces communis (a). 



(•) Dbcbiskm e Don Bovqvmt, ni communi. 



( 1 ) Si notino gli ossequj de' Re Franchi 
Terso gl’ Imperatori Biianlini. 

( 3 ) Maurizio Augusto fu il primo a mandar 
Legati nelle Gallie a Childeberto. 

(3) Questo Sennodia era un Ottimate dei 
Franchi, cioè un /intruclione, Ancfa'eni ama- 
Tano di prendere un qualche titolo Romano, si 
come quello d' Uomo Illuttre. Il Re dodo- 
Teo a' inlitolaTa non altrimenti ne' suoi Di- 



plomi. Oltre questi Legati di Childeberto Re, 
fuTfi eziandio l'altro per nome Babone, come 
dal Documento Num.s6; se pur nella presen- 
te Lettera non si debba legger Babone in luo- 
go di Radane, o riceTersa-Numerosa fu que- 
sta Legazione, iu cui primeggiarono i Roma- 
ni, CotwUaii del He. Senza tal qualità, vani e 
beBardi tornasano i Romani onori. 



NDJIERO XXIV. 

Altra Lettera in nome dei Re C/iildeberlo alt Imperatore tlaiiriiio. 

Amo 588. 

0 

r Db] FVflim's fiag. 9tl : 4*1 Docfcis» • 

I. 874: Don Bov^et, IV. 91}. 

Ad IiirERATOREii, De Domm NOimn. 

Piissiuae Sercnitatis Testrae benigailas nos ioTltat ad ea, quae nobis op- 
portuna credimus, ut fiducia cogente restris auribus intimemus. Et quoniam 
cognoTÌmus illum famulum Testnim, parentem noilrum (i), (ìlium Scaptiiidn* 

DI tpud vos in urbe Regia commorari, qua valemus prece dcTOiissime supplica- 



(i) Cbi era questo parente del Rc7 La pa- 
rentela stara per parte del padre o della ma- 
dre? Niuno il dice; pur egli è tacile compren- 
derb, scorgendosi, che costui rirea prigionie- 
ro in Bizanzio ( fecb'Nola seguente) ; e che 
però non poterà spettare alla famiglia propria 
diCbildeberto,non essendosi guerra tra’Fran- 
cbi ed i Romani. Egli dunque il figlinolo di 
Scaptimundo era un Visigoto, eparente di Bru- 
nechilde. Non sembra, che aresse accompagna- 
to il piccolo Re Alanagildo in Costantinopoli; 



perche questi col sno seguito area l'appareiue 
non di prigioniero, ma d’ ospite. Forse può 
dirsi ( ma non ardisco affermarlo ), che il fi- 
gliuolo di Scaptimundo fosse un nipote od un 
cugino del Re Alanagildo il Veechio, padre 
di Brunechilde ; che, cadalo prigioniero ed 
iorialo in Costantinopoli nel corso delle Inn- 
ghe guerre d'esso Alanagildo contro i Roma- 
ni di Spagna, Childeberto Re offerisse airtm- 
peralore Maurizio una specie di retributione 
0 di riscatto pel tuo parente. 
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mas per Deum, qui Tcstrilm cutmen Romaoam Bempablicam foaga felieiter faciaC 
serie gubcrnari, et sic desideria Iraaquillitatis vestrae de propria parentela rei 
filionun vita digaelur implere Maiestas aeteraa, ut ipsum Tranquillitatis* famu- ' 
lum ad not relaxari praecipiatis, reolurum Dmimlalis inltàht, vel retribtUkmù 
futurae provetUu (i). Quatenus cum boc noèis *upplici6us dignanter annuelis, 
exaltetis glorìam restri nomiiiis et mercedis, 

(i) Da queste parole ioloroo ad una reirt- lilA di prigioniero, od almeno d’ostaggio nel 
ùuzùme futura si rileva chiaramente la qua- figliuolo di Scaptimundo. 

NUMERO XXV. 

Lettera di Childeherto Re al Re AUmagildo. 

Asso 588. 

C il«nip ptff. SOsT: I. 8ff7: IV. 83 ); 

Dount» CLORIOSISSIUO et UBtQtJB nUECELSO, OLLOSSIMO NeTOH ATnANAGYLOO 
Regi Uildebertgs Rex. 

Po.AESETns opporlunilatis rcleramur compendio^ per quam quod parenlil- 
lae* redbibemus ex aflectu, salleiu epistolarum repraeseotemus eloquio. Qua- * pmuci» 
propter praecelsae gloriae rcstrae salutis ofiìcia iure propinquifatis desiderabili- 
ter ex^lrcotes et confìdenter optantes, ut de vcslra nos laelifìcarc incolumila- 
te praècipiat qui singulorum desideria et secretorum norit arcana, significan- 
dum curaTÌnius,ad serexissihuii Prixcipeia romanae reipdblicae praesentium lato- 
rem nos ( Cbristo propitiantc ) prò communi ulililalo Legatarium dìrexisse, qui- 
bus praedieto Augusto rei feUcitcr ros ( gubemante Domino ) praesentatis po- 
terilis Bolicite requirentes agnoscere, quid prò restris conditionibus deliberare 
DOS certum est, et optare. Saperest, ut efiectum (a) pacificatis partibus tribuat 
Humana consilia et rerum condita qui gubemat. 

(a) Don BooQnMT nota; c Ruinartius, qui hanc Epislolam edidii ad caleem Openm Gregorti Tn> 
a roomsis, legii, effeetm pae^atù parliiiu triiaat i. Ha «osi am stsiupala il Frebeio. 

NUMERO XXVI. 

Lettera ùi nome del Re CMdeberlo a Teodono {\), figliuolo delt Imperatore Maurisio- 

Ahro 588. 

( Dagli (tosti , pag. BOB-StO ; I. 87S: IV. 89;. 

Ite» dicta forma ad eiuum Impsratoris, de Domini houdie, per Barone» (a) 

ET Griponem. 

(i) Teodosio, nato- in Settembre 585» non 
era che un bodullo appena trienne. La pre- 
sente Lettera è un artificio afietlnosoulel Fran- 
co per giovare al fanciullo Re Aianagìldo. 

(a) Di Babone ^edi'pag. prec. 44-Nota (3). 



Gregorio Turonese ( Lib. X. Gap. a. ) annove- 
ra in oltre fra' Legati Bodegisilo di Soissons 
ed Evanzio d' Arles ; GgUuoli di Mammolo e 
di Oinamio.L’nltimo, dello anche Dianlemio, 
fu Patrizio Rowoao 9 Convitato del Re. 
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Hobtatur fìdei coelestù parlicìpata redemplio, ut apud illos quam maxime 
càritatis studia propagemus, prò quibus acqualiter desceodere de coelo, et pati 
dignatus est Cbrislus. Certe cum lue Catbolici desideraoter elegimus, per qnod 
magis divinitatis circa nos clementiam misericorditer indinemus. Et quia ad se* 
renissimum atque piissimum patrem nostrum, genitorem vestrum Mauricium 
Imperatorcm,utilitatÌ8 commuuis prò condilioue praesentium portitores viros In* 
lustres illos Legatarios direximus, paccm quam optamus cum Prìncipe adquire- 
re, cuptmus tenere perpetualiter cum berede; illud etiam poscentes, ut quoniam 
parvulum nepotem nostrum vestrae ditioni casus fortuitus ad urbem Rhegium (i) 
detulit, sicut suggestionem piissimo genitori vestro mandatam verbo direximus, 
per qui (a) vos non permitiat miserae sortem orphanìlatis incurrere, nec sine 
parentibus annos pupillarcs transigere, sed genitore superstite illam ad iuven- 
tutem, quam senior Prìnceps desiderai, sub patria blando regimine vos praestct 
adolcsccre,cl ipso sostentante pervenire maturam iubeat ad aetatem; ac tam diu 
a Tobis patria non rccedat tuitio, donec vos ipsi fclicitcr succedatis in regnum; 
ut quidquid nos pracscntes suggerere rei agere debueraraus prò orphano, per 
vos obtìncatur apud piissimum Principem prò pupillo. Nec sentiat alterìus mise* 
rac peregrinationis naufragium, quem per intcrventum vestrum parentalcm re- 
dire dcprecamur ad portum. 



(a) Fe£asBO noia c supplisce, per rum fui: idest per Deum. 

(:) Ad urtem Rhegium. Roggia di Cala- corrogge , ad tarbem regùtm ; cioè , a Costao- 
bria ? No, cerio, percliè Ingondn morì nel- tioopoli. 
t’AtTrica. Bene adunque Dom Bouquet noia e 



NUMERO XXVII. 

Lettera del Re Childeberto a Paolo, padre dell Imperatore. 
Almo 588. 



(Ds«li •tali, p«g. 206; 1. 86»; IV. 86). 

ClULOEBERTUS ReX PRAMC0RU,M, VIRO GLORIOSO ATQUE PBAECELSO, PaL’LO PATRI 

Imperatoris. 

Praecelsae potestalis vestrae generosa praeconia, quae vos tantum extule- 
runt ( Dirinitate propilia ) ut de vestro genuine procrcaretur feliciter, qui gu- 
bernarct Imperia, nobis prospere nuntiata, provocant, ut quos aifectu colimus, 
missis etiam epistolis ambiamus. Quapropter praecellcntissimae Gloriae vestrae 
prompta caritatis salutisque officia solventes, et vestris amicitiis nos sincerissime 
committentes, significare curavimus, praesentium latores Legatarios nostros ad 
tranqiiillissimum Romanae Reipublicae ( si Dei dicto oomplacet ) cau- 
sa communis ntiutatis studiosissime destinasse. Qui (Chrislo propitio) cum vobis 
sibi verba commissa detulerint, cum serenissimo Augusto salubrìter pertractate, 
et inter utramque gentem, quae paci conveniunt, ad prospera feliciter delibera- 
tione perducite, quatcnus qui à vobis vestrisque sodetatem caritatis illesae requi- 
rimus, recipiamus in responsis de foedebatis utbisoqe partibus quod optamus. 
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NUMERO XXVIII. 



Lettera <U, ChUdeberto a Domiziano L'eieoco (■). 

Anno S88. 

( Dig<i Unti, pag. 204—205: 1. 86S: IV. 84 V 

Domino sancto sanctisqce viututibus praeferexdo in Cbristo Patri, Domi- 

TIANO EPISCOPO ChILOEBERTUS ReX. 

Opioionìs mlrac laus effusa praecooiis admooet nos peculiarìlcr vcstrae 
Sanctilaiis amicitiìs copulare. Quod coni fuerimus TOtis feliclbus conseculi, et nos 
obtineainus de oralione suffiragium, vos etiam acquirilis moltae caritatis augmen- 
lum. Qua de re bealo Àposlolatui vcslro vcnerabiiiter salulis officia persolritnus 
ut nostri sacrìs intercessionibus meraores esse dignemini, fusa prece posccnies ; 
et notitiae vestrae dercrimus,nos praesenlium latores Legatarios nostros commu- 
ni prò utilitate ad tranquillissimum Romanae Reipublicae principem direxisse , 
qui placabiliter excepti, cum vestrae Beatiludini ex nostra dcmandatione com- 
missa sibi detulerini, illud adminisirelis Augustae polestati consilium quod utris- 
que partibus (propitianle Cbristo) proficiat Cohmi'niter saluberrime poederatts. 



(i) Domiziano, coniangnioeo di Maurizio Imperatore, fu Vescovo di Melitene dell'Ar- 
menia Minore. Mori nel 6oa. 



NUMERO XXIX. 

Lettera della Re^na Brunechilde all' Imperatore Maurizio. 

Asso 588. 

1 . ( Dal Frebaro, pag. 202—203 : dal Dochaiae, I. S66 : 

di Domi Itouquci, IV. SS ). 



Domino glorioso, pio, perpetuo, inclito, TRIUMPILÌTORI ac semper Augu- 
sto, Mauriqo Imperatori, Brunerildis Regina. 

Serenissuu principatus vestri cleinenlia ad praecellentissimum Jilium no- 
strum Childsbertvh Regem direcla pervenit Epistola, siguiilcans nobis pa- 
cis (i) dedisse consilium. Qiiapnmter tranquillissimae Pietati vestrae, 
tanti cuimims honore (2), salutis officia reverentissime persolventes, sicut Lega- 
tariis partis vestrae promisimus, praesenlium latoribus ad clementiam vcsiram 
directis, quibus de certis titulis vestrae Serenitati verbo proferenda commisi- 
mus. His igitur benignissime à tranquillilale vestra receptis, ac feliciter re- 
meantibus, illud vestris agnoscerc mereamur eloquiis, quod prosit rebus omni- 
bus FOEDERATIS. 



(1) Paeù. Qui pace sembra valer confe- 
derazione. 

( 2 ) Anche Brunechilde serbava le solile for- 



me di rispello e d'onore adoperate da'Francbi 
verso gflmperalori. 
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NUMERO XXX. 



Lettera detta Hegma BrmeetàUe al Re Atanagitdo, tuo tàpote. 
Amo 588. 



(OagU anà, f(«. a»: I. 887: IV. SS). 

DOMIIIO globioso, ATQUE ineffabili DESIDBBIO NOIiraAHDO, DULOSSIMO NEPOTI , 
Atbanacyloo Regi, Bbuneuilois Regina. 

Accessit mihi,Ncpos carissime, votiva magnac felicilatis occasio, per quam 
cuius adspcctum ferrenler desidero, vel prò parie relevor, cum directis epistolis 
sunabilibus illis oculis repraesentor, in quo mihi, quam peccala suLduxerunt, 
dulcissbna Jilia revocalur, nec perdoaafam ex integro (a) , si ( pracstanle Do- 
mino) mihi proles edita conservalur. Quapropler dulcissimam ceJsitudinem ve- 
stram salutantes, ofilcia devinclissime persolvimus, et ut me Divina clementia 
de tua praecipiat innoccntia gratular! ac refìci, instanter cxoramus. Significo 
piissimo Imperatori per noslros legatarios, de quibusdam conditionibus aliqua 
verbo intimanda mandasse. Per quos, de bis quae disponeoda sunt, poteritis 
agnoscere, si Christus propitius praecepcrit dignanter impicrc. 

(a) Fubkmo e BotìiAtT doUdo i < Fort* legendani, me perdilam exiuimo, ri i. 

NUMERO XXXI. 

Altra lettera in nome di Bruneehilde alt Imperatrice. 

Auso 588. 

( DifU ami pag. 110 ; I. S78 : IT. 89). 

Epistola ad Imperatricem Augcstam ns kouine Dohnae ( Bruneehilde ). 

Accessit , Augusta serenissima, Cbristo protegente mihi tempus oplabile , 
quo praedicator et amator vestri Impcrii praecellcntissimus filius meus Cbìldc- 
bertus Rex illam actatem pertingeret, quo cum piissimo Imperatore, vestro 
coniuge causas utriusque gentis missis Legatariìs communi prò felicitate, salu- 
berrime pertractaret, et quod esse! utilius nmtia robuetioribus, iuxta vota vestra 
per se ( Deo adiuvaote ) iirmius cxerceret. Unde sicut praesentium latores, ve- 
ncratores vestri, fideics nostri, vobis verbo suggercre poterunt, Deo auxiliante 
à Dobis optantibus aliquid est incoeptum, et si donat Christus auxibum, quod pro- 
sit Catholicù genliòus (i),ìionae inchoationis accedere optamus effectum. 
Et quia, Augusta tranquillissima, casu fadente parvuli Nepotis mei didicit pere- 
grinare infaniia, et ipsa innocentia anni» teneri» coepit e»»e attiva, rogo per 
llcdemptorcm omnium gcntium, sic vobis non videatis subtrahi piissìmum Tbeo- 
dosium, nec ab amplexu matris dulcis filius scparctur ; sic vestra lumina sem- 
per exhilarct sua praesenlia, simili et matris viscera Augusto delectentur de 
partu : ut iubeatis agere (favente Cbristo) qualitcr meum reciperc merear 



(i) Fere Catholicit gentdmt. Cenno lon- 
lanu a’ Longobardi.La comune Religione Cat- 



tolica stringeva i Franchi ed i Greci contro i 
Longobardi Ariani. 
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parvulum,in amplexu ut rcfrigereului visccra, qiiac de ncpolis absenlia gravissi- 
mo dolore suspirant : ut quae amisi filiara * , vcl Julcc pignus ex ipsa quod 
mihi remansit non perdam ; et quae do morte generi * crucior, reloror per vos 
cito nepole redeunte captivo, Qualenus dum me dolenlem, alquo illiim inno- • n •nnnio- 
ccnlcm respicitis, et de Deo, qui est univcrsalis rodemplio, merccdem glorine 
rccipiatis absoluto captino (i), et intcr utramquc gentcm per hoc ( propiliantc 
Cbrislo) caritas mulliplicclur, et pacis tcrminus cxlcudatur (2). 



(1) Alanaglldo era efTcItiramcnle prigio- 
niero in Coslantinopnli, e Brunccbililo disse il 
vero : ma i Biianlini davano un altro nome 
alla cosa, facendo le viste di voler custodire 
ed onorare, quasi un ospite illustre, l' orfano 
fanciullo. Di lui non si sa più che cosa fosso 
avvenuto. 

( 2 ) Se fautore di questa lettera non fu Go- 



gene, del quale or ora parlerò, fu certamente 
Brunechildc ; tanto le sue parole son piene 
d’ affetto ; c , dirò, di materna eloquenza, 
^on ancora nel 588 erano avvenuti que' de- 
litti, che s’odono a lei attribuire; d'uua parie 
de' quali di poi ella diventò rea in più pro- 
vclla età. 



NUMERO XXXII. 

Lettera delta Regina Brunechilde ad Ànaetasia /lujusta ( 1 ), 



Anso 588. 



( D«gli ilnii, pag. 303-20Ì: I. 3S7: IV. 83). 

DoHtXlE CLOmOSAE ATQUE INCLYTAE AuGCSTAE AN.AST,VSIAE, BeUXEIIILDIS ReGINA. 

Sebe.nissimae dominationi vestrac, quam (tribucnlc Domino) summo Princi- 
pe coniuge Roinanam cognovimus Rempublicam gubcrnarc, et praecipuo cul- 
mine subiectis ìllis partibus domìnari, summa devotionc salutis Ùillcìa reTcren- 
tissime persolvcntes, signifteamus praescntium (a) Legatarios praeccllentissimi 
iìlii nostri Hildeberli Regia ad tos, causa communis utililatis, si Cbristus effec- 
tum tribuit, fìducialiter direxisse, quibus, ( ut conGdimus ) dignanler receptis, 
et bis quae verbo mandarimus pateractis,tali Serenissimo Principi ministrate con- 
silium, per quod dum inter iitramque gentcm pacis causa conncctitur, coniuncta 
gratin Principura, subiectarum generet beneficia regionura. Tranquillitalis te- 
slrae supereminentis dignitas, quae cursti prospcritatis voa cxtulit, Rcmpubli- 
cam felicissime regere bortatur, et vos elFicaciter ( si Cbristo dietnm placuérit ) 
amicitiarnm foedera propagare. Quapropter screnissimae glorine vestrae officia 
reverendissime persolventes, pracsenlium latores Legatarios nostros ad piissimi 
Augusti, vel vestram praesentiam, fiducialitcr communis utililatis nos studio 
direximns.Quibns dignanler receptis, illud serenissimo Principi adbibete consilii, 
quod urnisQUE gextibijs pacis gbatia soctATts PROFici.AT PABTiBiis, quas pariler sin- 
cenis ( praestante Cbristo) nectit affectus. 



(a) Dom Bovqvmt nota: c Conigendam, ttgnifieamiit nmpraetmtàm iataret Ugatariot > . 

(i) Fn vedova dell' Imputare Tiberio. Brunechilde fa le viste di credere , che Anastasia 
goverozrise tuttora f Imperio. 

yol. A 7 
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NUMERO XXXIII. 

Lettera di ChUdeberto Re ad Onorato Apocrisiario (i). 
Axko 588. 



( Di«S flati, rag. 204 ; I. S«8: IV. U ). 

CnlLDEBEBTLS Rm FRANOOBIM TIRO GLORIOSO HONORATO ApOCRISURIO (j). 

Meritobusi veslrorum clarificala pracconia, quibus cniluislis, aclioois per 
graliam ita vos inter concives magnos eiituleniDt in patria , ut recte vos Hono- 
ralum ipsa praefcral /wre^nna. Quapropler sanctae Veneralioni vcslrae reve- 
renter s^lulis officia pcrsolvenles, et ut nos sanctis inlerccssionibus commemora- 
re dignemini, dcposcenles: Novcrit Beatitudo vostra, nos pracsentiuir. latores Le- 
gatarios nostros (Domino prosperante) aàprincipem Romanae Reipuòlicae causa 
futurae concordiae,et communis utilitalis providentia direxisse, qui ciim vestrae 
Sanctitati, dnm feliciler sibi demandata contulerint, ita ( Christo mediante) pcr- 
Iractatc consulte, ut inter utraraque gcntem consolidata pace, ( Divinitate prae- 
sule ) compendia proCdant in commune. 



(i) Onoralo, Diacono, fa Apocrùiario o 
Nunzio del Papa in Costantinopoli. A lui si 
veggono scritte due Lettere di San Gregorio 
dal 5go al 5ga ; cioi: la 4g-* del Libro I.* e 
la 53.* del Libro II.* Ne' primi giorni del sno 
Ponlilìcalo, quel Diacono stava in Costanti- 
nopoli ; ed il PontcGcc aOcrma d' avergli già 
scritto ( Lib. I. Kpisl. 6 ]. 



Si giudichi dalla presente Lettera di quale 
autorilA il Re Childcberto credesse godere 
V Apocritiario dell' antica e vera Roma in Co- 
slanlinopoli. 

(s) Sulle varie signiBcazioni della voce 
Apocrùiario si legga il Ducange. 



NUMERO XXXIV. 

Lettera di ChUdeberto Re a Giovanni Veeeooo di Coitantinopoli. 



ktuso 588. 



( Dagli Uaii, pag. iOA; l. 868 : IV. SA 



DO.UIXO SAiVCTO, ET APOSTOLICA SEDE COLENDO IN CsRISTO P.ATBI, J0IIAN.M EPI- 
SCOPO (1), Chiloebertus REX. 

Beatissimae vestrae sanctitati per cuncta cuirens opinio, quac prius implens 
Orienlem tot regiones pertransiii, qui sumus ad Septentrionem, ut ad nos usque 
perlingeret, et openun vestrorum'laudcm nobis ctiam longinque positis non ta- 



li) Giovanni, dello il Oipmnatore, fu consacralo Patriarca di Costantinopoli nell' anno 
58a ; mori nel 5g5. 
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ccrcl(a),compeIli( nos ex gralia*rcpraescn(ari per paginam^quos diridunt itlocra, 
et dislaDlium locorum segregant iolcrralla. Quapropter Apostolicac coroDae ac ' 
faealac Sanctilali vestrac, vencrabilitcr salulaatcs, oQìcia porrigcnles, et ut nos (b) 
piis obsecratìODÌbus memores iubeatìs poscentcs, quia tota restrae bencdiclionis 
attenlio laborat, quo fuerìt prò concordia populorum, et nostris sedit animis cum 
Principe Romano pacis amplecti commercium, praesentium latores nostros Lega* 
tarios ad partes illas direximus, quibus prò (c) utililato communi vestrac gratiae 
praesenlatis, si qua intimaverint, de iniunctis ita pia solicitudinc perlractetis, 
qualiter proficiat populis, et prosit recioxibis utriusque gentis perfetualiter 
( praestanic Domino ) foeoeratis. 



(a) Don Bocqcit, lalerit. (bj Jdsm noia ; c Corrige, ut notiti più oitteralioniiut metaoret 
t tue dignemini, potemut a. (c) ìotit, pia ; errore. • 

NUMERO XXXV. 

tlUra Lettera in nome di ChUdeberto a Giovanni di CosUintinopoli. 

Auso 583. 



( OafU Itemi, pag. 210 : I. 874 ; IV. 90 ). 

Ad Patburcham Cost.vstinopoutanitm, de Domim nomise. 

Gloriosi Apostolatus vestri praecelicns opinio quac sii, loca singula per* 
currens implevit, ut ctiam ad nos Germaniam (i) peragraret, ita nos compulit 
devinctos vestrae fieri gratiae, ut optemus devoti vestram Sanctilatem prò nobis 
supplicibus fìducialiter exorarc. Quapropter bcalissimae coronac vcstrac devo- 
tionem nostram sincerissime oommendantes, ac salulationc depensa, ut prò no- 
bis Redemptori gentium supplicare dignemini, multipliciter obsecranles preca- 
mur, per Deum qui vos ad multorum remedium Patrem esse conslituit omnium 
dignilatum ; ut quia casu contigit nepotem nostrum parvulum duci in urbcm 
Rb^um (a) de matre decerptum (b) , et ibidem detineri tam peregrìnum quam 
orfanum, apud piissimum patrem nostrum Augustum de ejus absolutione (sicut 
est vestrac consuetudinis) dignabiliter laboretis ; qualenus, dum ipse vobisobti- 
nentibus mcruerit patriae vel parentibus reddì, peregrinationis necessilatibus 
absolulis, ad liberandum obnoxium facias, quod Coristi vicarius ; et per hoc in- 
ter nos et Romanam Rempublicam sii diuturnae pacis et quietis fructus, non 
lermitma (2). 



(t) Dou Bovqemt noia: c Legendom, in nriem Begiami ideal, Cooalaaliaopolim 1. 
(b) Fttaixo coDgeUnra doTcm leggere, dmrtum a morlua. 



(1) I Franchi, anche negli alti pubblici e 
lolenni, davano a' lor paesi delle Gallie il no- 
me di Germania ; e sopraltalto all’ Auitrasia, 
dove regnava ChUdeberto. 



(a) Quietù fruetue, non lermimu. Qui la 
minaccia di guerra si nasconde sotto un velo 
sottile di parole ingegnose. 
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NUMERO XXXVI. 

Lettera di Chitdeberto He al Patràio Penanzio. 

Asso 588. 

( 0<(U lUuI, fÉg. a06 ; I. 870t IT. 8« ). 

ClllLDEDERTlS ReX FrANCORUM VIRO GLORIOSO, IBIOUE CELSIS LAGDIBUS PRAEFE- 
BE.NDO (l), Ye.NANTIO PaTHIOO (r). 

Exiclst a nobis lam Gcncrositalis vesirae qiiam actionis praeconia, ut 
• «inicoi alloquamur cpislolis amiciliis • quos ambimus. Idcirco gloriosissiraac Emiocn- 
tiac Tcstrae salulalionis iura deTinclissimc persolvcotes , et quac incolumilati 
coQTCoiunl, de vobis cooslaolcr optanles , vestrae cogniliooi deponimus, nos 
jiraescnlium ialorcs nostros Lcgalarios ad riementiam ^rcnissimi Prineijns de- 
stinasse Romanam Rempublicam gubernantis. Quibus ( Christo praesule ) prae- 
scntalis, cum Amplitudine vostra, si qua prò communi utilitate pacatis utrisque 
gcutibus videbimtur conferre, ca ratione recipile, ut Aiigustae potcstali a vobis 
impenso consilio, illa deccrnantnr, quac vestris nostrisque partibus unitis, studio 
proficiant conununitcr, et iudissolubilitcr io futuro. 



(1) Si vegga con quali liloli d'onore i Re 
de' Franchi Irallavano un Patrizio. Era stato 
questo cerlamcolc il titolo di Clodovco; doveva 
|>oi essere quel di Pipino c di Carlomaguo. 

(2) S. Gregorio nelle sue Lelierc ( Lib. I. 
Episl. 34 ) lo cliiama Patrizio Stracuttano , 
cd Ex it/onaeo; avendo egli gillalo via l'abito 
per isposare Italica, da cui ebbe Antonina e 



Barbara. Pal'i lunghe maialile in Sicilia, e San 
Gregorio nel 5gg scrisse cosi a lui come ad Ita- 
lica per coasolarli (Uh. IX. Episl. i23 ). Es- 
sendo Venanzio prossimo a morte nel 1601 in 
quell'isola. San Gregorio promise di prender 
cura delle due anzidclle ligliuole ( Lib. XI. 
Episl. 35 ). 



NUMERO XXXVII. 



Lettera di Chitdeberto Re ad Italica, Patrizia (1). 
Anno 588. 



{ Digli iMii, («g. 206 ; I. no ; IV. 86 ). 

Giildebertus Ree Francorl'h , illustri, atqle magmficentissiuae Itaucve 
Patrici.ve. 

Gloriosae dignitatis vestrae ad nos feliciter opinione dolala, votiviim nobis 
extitit, quam praeferri fama cognovimus, ut coimncanlibus lileris amicabililcr 
inquiramus. Quaproptcr__ gloriosae Celsitudini vestrae salutis ofEcia praedicabi- 



(i) Moglie di Venanzio; alla quale San Gre- pel Patrimonio di Sicilia. Le pratiche intorno 
gorio scrisse una Lellcra mollo affettuosa alla concordia di tal causa furono conlìdate 
nel 5g3 (Lib. III. Epist. 4.0 ) iiilorno a non da San Gregorio al Diacono Cipriano, 
so qual causa di lei con la Romana Chiesa, 
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liter exsolTenles, et ut de vobis jugilcr prospera cognosccre valcamus oplantes, 
DOtitìae Testrac defcrimus, nos pracscotium latorcs Legalarios noslros, ad serenis- 
simum principem Romanae Reipublicae ( si Domini diclo complacet) utililatis 
communis studio fìducialitcr destinasse. Qui cum coclcslì favore vobiscum ali- 
qua sibi mandala conlulcrini, illud impcndilc salubri consilio, quod paciiìcatis 
ulrisque gentibus, prosit regionibus pariter atque regnanlibus, et liabeat utra- 
que pars ricissitudinarium de se (sibi Domino subministranle) solatium. 

NUMERO XXXVIII. 

lettera di CItildeberlo Re a Teodoro Maestro. 

A.VSO 588. 



( DigU He»;, pig. SOS: I, EC3; IV, SS ). 



CnaosBERTUs Rex FnANConuM, vino glorioso, Tiieodoro Macistro (i). 
pRAELATi Magistcrii vestri dignilas excolcnda, quac licct per se magna sit, 
ut cogoovimus, magis facta sit ordinalione pracclara, bortatur nos (a) amicitiis 
inserì, quos agnoscimus dignis actibiis praedicari. Quapropler gloriosac Magni- 
(icentiae vestrae salutis oltìcia fiducialiter impendimus, et de veslrae incolumi- 
tatis stabilitale gaudemus. Et quoniam seniores parentes nostri Francorim Re- 
CES cum tranquiilissimo Romanae Reipublicae Principe caritatù studia deli- 
beraverunt excolere (2) ; ideo nos magis elegimus ampliare, praesenlium latorcs 
Legalarios noslros studuimus ad pracdiclum Auguslum dirigere, cum aliqua ex 
mandatis sibi rommìssis tribuilis adilum confercndi. Ilaque salubri traclatii, 
piissimo Principi consilium ministrate, ut inter utramque gentem copulata cari- 
tate, quod possit prodesse communiter, per coniundae voluntatis compendia 
consurgant in pace, ut fruclus sit particeps, quidquid consultissime ipsis dona- 
lum fuerit iu responsìs. 



(•) dm JFVD f'siBisvM, qoslris tmeiiiis interi. 



( 1 ) Cioh, Maestro degli (^/iej. 

(s)Qui senza fallo il Ite fa cenno aClodovco, 
che fu Patrizio Romano, cd agli altri Re Fran- 
chi; Ceri nemici forse di Roma, e pur cupidis- 

NUMERO 



simi dcltomani titoli cd onori, pc’quali si mot- 
teano in atto di confessare la superiorità mo- 
rale dell' lm|a;rìo. 

XXXIX. 



Lettera di Childeberto Re a Giovanni Questore. 
Aaao 588. 



( Oigli HriH, rag. in»: I. S69: tv. SS ). 

CniLDEBERTUS ReX FhANCORUM VIRO GLORIOSO, JolUN.VI QuAESTORI (a). 

Gloriosae vestrae dignitatis insignia quac vos extulcrunt, magis aclibus 
( t ) Uasco CoDicts Nazasiahi Area Fnsassest, iJesi Coneiliario. 
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illustralus faciunt. Hacc etiam a nobis pracdicari placuit, peb gratiaoi, (jna ras 
sìbi sociarerunt Principia cauta consilia ;Idcirco gloriosaeÀIagnificenli^e lesine 
salutis ofTicia copiosissime persoireates, sigoincamiis ad tranquillissimum Prm- 
cipem Romanae Rewublicae nos pracsentium klorcs Lcgatarios nostros commu- 
nis ulililalìs studio airexisse, qui si qua de negotio sibi iniunclo attulerìnt deli- 
berale serenissimo ciim Augusto, quo dum intcr utramque gentem pacis semina 
seritiSjCt studia propagatis commoniter, proiìciat restris nostrisquc partibos feli- 
cissime quod ccnsetis. 



NUMERO XL. 



Lettera di ChiUeierto al Gran Cttratore. 
Asso 588. 



( Digli imi, pig. SOS : I. 8C9 : IV. SS }. 

CmLDEBERTus Rex Francorum, Viro glorioso Mecasti Clbatori (i). 

Celsitudimis vestrae agnoscentes dignitatcm racritis illuslratam, opportu- 
num duximus destinare rei lilerarum colloquia, quorum per longa intervalla 
non adhibelur pracsenlia. Idcirco gloriosae Magnitudini vestrae salutalionis iun 
bonorifìcc persoWentes, siguificamus nos praesentinm lalores Legatarios nostros, 
studio Calltolicae carilatis, ad tranquillissimum Principem Romanae ReipubU- 
cae devinclissimae destinasse; quibus benigne receptis, cum sibi verbo deman- 
data cum vostra magnificentia fìdeliter contulerint ; illud prò utilitalc utrarum- 
que genlium Augusto suggerite, ut pacificatis partibus graluicmur pariter suae 
potestati vos consiiiis adbaerere. 



( i) Qui noia Dom Bouquet : c Megae non 
e est nomen proprium, sed adjcclÌTum : Ma- 
c gnu» Curatar ; qui, ulcensel Cangins, non 
{ alias est ab co qui Curator imperialium 



c domorum dicitur in Ilùtorià SlùeeUà, 
c Ub. iS > . 

fWi Cassiodoro, Ub. VII. Forinul. 5. Cu- 
rae Palatii. 



NUMERO XLI. « 

lettera in nome di CbUdeberto Re a loremo di Milano. 

Asso 588 ? 

Questa Lettera s' b stampala sotto l’ anno 584. Si parla in essa d* un esercito di Franchi 
gii in atto di scendere in Italia e di eominciarvi la guerra contro i Longobardi : le quali cose 
avvennero nel 584, non nel 588, come apparisce dalle precedenti diciassette Lettere di Chil- 
deberlo c Brunccbilde, dove nulla ò ancora conchiuso Ira Maurizio Augusto e Cbildeberto 
He intorno alla seconda venula de' Franchi a' danni del Longobardo. Brunechilde in nome 
del Re Childcberlo, allora d’età minore, fece la prima guerra contro quel popolo nel 58^ ; 
durante la quale fu prescelta Genova, ove sedea Lorenzo di Milano, come una delle città 
marittime, donde le notizie de^nnehi potessero giungere pih agevolmente all’ Esarca in Ra- 
venna. Queste circostanze daiMme alb seguente scrittura. 
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NUMERO XUI. 



LtUtraéi Cogom a Gratulfo in nome del Re ( Giildeber(o ). 
Amo 589 ( nelT mvemo ). 



(Dal Frebcro, ptc. 211— 212: d«] OaeUine^ 

1.874;ikU»a Boi^iy IV. 91). 

OSSERFAZIONI PRELimmARI. 

Ignoro «e Ira’ Prancosi c Ira ffl'Ilaliani Scrillori atcono avesse cercalo d'illusirar questo 
Lellera; ma parmi, die niuno l'aboia rivolto fin qui all’uso di chiarir la Storia de’Longobar- 
di. Oscurissinaa b si falla serillura; cos’i perchè non si conoscono le proposto , alle quali dia 
risponde, come perchè il suo lesto fu enormemente vessato da chi la copiò nel Codice Naia- 
riano Palatino, donde cavolla il Prehero. K però è stato mestieri talvolta di veder modo a cor- 
reggere un tal lesto per ritrarne alcun senso laiono. 

Chi era Gogone, che scriveva in nome del Re Childehcrlo? Lo dirò nelle Osservazioni, 
che seguono. Chi era Grasuifu ì Un gran personaggio, a cui si dava il titolo di Cetsilado 
nella Lettera, e che ivi si prega di mandar subito i suoi Legati al Re.Parmi perciò, che fosse 
stato Grasulfo. padre di quel Duca Gisulfo, il quale si delle a' Romani, per quanto rilevasi 
da' delti di Romano, Esarca di Ravenna Documento Nom. iff). Grasulfo adunque deli- 
berò di tradire i Longobardi, passando alla parte di Maurìrio Augusto e de’ Franchi per da- 
nari, col pretesto di vendicare f ingiurie de’ /fonions’,acccnnate nella presente Lettera ; ma 
gli accordi non ebbero elfelto, ed il figliuolo Gisulfo di poi fu quegli che li ridusse a compi- 
mento. Ecco perchè l' Esarca Ravennate dò lode a Gisulfo d essere migliore del padre Ora- 
saffo. Perfidi eolrambi, che per private cagioni parlamentavano a tal modo co' nemici della 
lor nariooc ; perfidi o codardi al pari di que’ Romani che, potendosi difendere, si davano al 
Longobardo. Dom Rivet e gli altri Benedettini, Autori della Storia Letteraria di Francia, non 
sapendo chi fosse questo Grasulfo, lo tennero per un Prelato amico di Maun’tìo Imperatore ; 
il che non s' accorcia con alcuna parola delta ila Gogone, salvo la sola di vigor Pontifieii-, ma 
di ciò m’ è paruto doversi dare nella Noto una spiegazione alfatto diversa. Clie un Vescovo, 
come Lorenzo di Milano in Genova o piutloslo l' Arcivescovo di Ravenna, fossero incaricali 
dall' Imperatore del trattar l’ accordo con Grasulfo, non sembra per tal parola doversene du- 
bitare : ma (he costui fosse un Vescovo della parto Imperiale, noi credo quando leggo d’ a- 
versi a spedire Legali d’esso Grasulfo in Francia, e riceversi egli nella Bghuolania di Mauri- 
zio Augusto. 

Tui pratiche agitavansi mentre Grippone aveva nel nome di Childeberto concluso gli 
accordi con Maurizio, e speditone i raggnagti al Re, promettendogli che in breve sarebbero 
venuti gl' Imperiali Ambasciadorì. 

Goco GR.tsuLPna de nouine besis. 

Rem nccessariam et taide partibus opposTinuM CELSITDDO VESTRA per 
Biliulfo parenti vostro innotuit (i), qiiam oportet fìxo ordine prò resecanda contu- 
macia infeslanlium celeriler conGnnare. Et licet piissimue Imperalor reverenti- 
bus (a) (2) Legatariis noslris eacrit principalibus * iodicarit , legatiouem suam *^t.t>M 

(a) Dom Bovqvst, merlemihs. 



(i) fnnotuR. Parola posta nel ngnilìcalo 
attivo di far sapere; di notificare. 

(a) Reverentibus f Revertentibus t Sto col 
Prehero, perchè il solo, che veduto avesse il 
Codice Nazariano. Così anche fece il Duebes- 



ne. Se dee leggersi revertentibus, come vuo- 
le Dom Bouquet, si parlerebbe qui de^com- 
pagoi di Gogone, rimasto in Bizaozio; i quali 
tornarono inPraocta con la notizia (Puna pros- 
sima Legazione imperiale. 



Digitized by Google 




X56)( 

confeHtm velie è vestigio ad nos dirigere,f\mm difbus stNCi'US et testtoa» csb- 
• «port i niMLS ETVOTis AMBiEvnBus ExapERE oPTAHus.SctJ quÌ8 oporlerc^lTaclalis ul DuIla mo- 
rac causa sustincat, adeo in veslro arbitrio hanc rem (i) commisimiis fmiendam. 

• Unain cligilc de duabus, si vobis munii* de porle Reipublicae certa secii- 

• rilas ut possitis necessaria placito fugere * et promissa exsotvere (2), iain de 
praesentium certamine pecuniarum (3) summa ixtecba distinetur (4). 

• pUciu Ilis itaque omuibus adimplelis ioslituile placito* et teuleinus parilcr DEI 

iniuriam elsanguiuem pare-Ntidus nostris Rom\ms (5) (Cbrislo pracsule) vindica- 
le, ila ut in perpetuac pacis sccurilatem, vel de reliquis capilulis utriusque 
partibus opportuuis inlcrcurrenlibus, in posteriira terminelur. 

• p««iifidi Caelerum si in vos vtgor Pontificii * (6) non consislit . ut iam di prae- 
sEMTi possms HAEC oAiNiA PTDuaALiTER PACISCI vcl Tiuire, sicul ordo ralionabilis 
exigii, de latere piissimi Imperatoris procedant (7), cum quibusdam forlis cau- 
*u" **** * Jixis tenninibus roborentur ; et qtialeiius hiemate tempus curswn navium 

coaui feral (8), per vos facile sifuerit dircela legalio, fixibls nostris trasponatur 
ubi in ipsorum exceptione ( sicut dìgnum est ) praeparatur, ut ucc in vcnicndo 
sittardilas, et celerius inter partes Jiganlur piacila (9) opportuna. Rogamus, 



(1) Uanc rem commisimus Jim'cndam. 
Se Childebcrlo dice d' aspettare i Legati dcl- 
f Imperatore, dunque Grasulfo non Irallava 
col Re in nome di Maurizio, ma nel proprio : 
e, se Childebcrlo melica nell' arbitrio di Gra. 
sulla il Icrmioare 0 no la faoccuda ( altcrum 
de duobus ), questa risguardara essi due, seb- 
bene dovesse tornar utile a’Roinani. 

(2) Promissa exso/ccre. Quelle di corre- 
re addosso a' Longobardi, e di vendicare il 
Romano. 

(3) Cer(a>mnc pecuniarum. Se non v' ba 
errore nel Codice Naiariano del Frebero, eer- 
tamen vale in questo luogo certezza 0 eer- 
ti/icazione, cioè obbliganza d' aversi a paga- 
re di presente i danari. 

(4) Cbildebcrio diebiaravasi pronto a pa- 
gar danari ; di suo, non credo : ma sperava 
riaverli dall’ Imperatore. 

(5) ParetUibus nostris Romanis. Un Lon- 
gobardo, quale tu questo Grasuira,oon nacque 
parente de’ Romani più del Franco Re Childe- 
berto. Ma costui dicessi tale nelle sue Lettere ; 
ne Maurizio gli negava simili titoli, onde Cbil* 
dcberlo donava una parte a Grasulfo. 

(6) Si in los vigor Ponlfficii non consi- 
slit. Grasulfo da una parte signiOcò i suoi 
disegni contro i Longobardi ad un Pontefice, 
ovvero ad un Vescovo suddito dell' Imperato- 



re; dall'altra ne scrisse a Childebcrlo. Questo 
Vescovo, fosse Lorenzo Milanese ot' Arcive- 
scovo Ravennate, fece alcune promesse a 
Grasulfo, ma cercò di non impegnarsi tcrmi- 
nativamenlc in nome dell' Imperio. Perciò 
Cbildebcrto dubitava se il Iratlalo con esso 
Grasulfo potesse lin da ora concludersi, per 
r esitazione del Vescovo. 

(7) De latore piissini Imperatoris proce- 
dant, eie. Il He consigliava s'^aspcllassero i 
Legati dell' Imporatore; quelli, cioè, che s'al- 
tendevano io Francia e propriamente nel por- 
to, SI come reputo, di Marsiglia : ciltò, che 
prima fu divisa tra Chiidcberlo e suo zio Gou- 
trauo ; poi venne tutta in poter del nipote. 

. (8) Quatenus hiemate tempus eursum na- 
vium ferat. Questa è la prova d' essersi scritta 
in inverna la presente Lettera, mentre s'aspet- 
tavano i l-egati di Cuslanlinopoli ; ciò che oc- 
corse non già nel Sqo, ma nel 58g, come rì- 
sulla dal seguente Documento Num. 43 ; ov- 
vero dalla Lettera, in cui l’ Imperatore Mauri- 
zia nel I. Settembre fa rimproveri a Childeber- 
to del suo indugiare, senza rinnovar le pre- 
cedenti promesse di spedirgli .Ambasciadovi. 

(9) Figantur piacila. Queste parole ser- 
vono a correggere il lesto del Frebero là do- 
ve più sopra si legge stampalo ^cila fu- 
gerc. 
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<ul tales vcniant (a), quibiis sit polcslas iuxta illa nuom vel setisu (b) (i) qnod do- 
mlnus Impcralor noslris legatariis reddidil in rcsponsis, cuncla poetaci rei 
finire. 

Et ne dicalur, quod «ora noatra aliquam dilationem cxbibcat, voe nullam 
moram ^otendite, et Tìdeamus • perfecta delibcralione Tel securitale de j^ti- 
ima Setpublicae procedere (c), parati sumus Tobiscum centra adversus * mmr- •^„,uric> 
gere in vóidicta, et locum reqnirinius, et actibus cupimos ostenderc, quali- 
ter noa (a) * piissimus impcrator, si dignantcr admittit (d), in numero recipiat* 
filìorum. 



(a) Ftiaatao e Dveataaa, opporlma, ngamta, ut talea vmiant. (b) Ooit Bocqvmt, illa 
maatu illud tei aetuu. (c). lotM, procedere. Parati aumiu. (d) Fseatiio e Duca essa, Imperator 
et dignanter admittit. 



(i) Sii poteataa . . . marni vel aenau. 
Ginfesso, ebe queste parole non mi riescono 
a tiastansa chiare. 

(s) Manifesta, se non vado erralo, h la cor* 
reiione, che si dee fare del noa in voa nel te- 
sto del Frehero, c nelle ristampe di Duchcsne 
e di Dom Bouquet. Come poterà il Re de'Frao- 
chi dire di voler esser accollo nella Jìglmolan- 
za, cioh nell’ amicizia dell'Imperatore, se gii 
egli dieea di stare in ù buoni termini di con- 
federazione coll’ Imperio, e d* aspettar in bre- 
ve gli Ambasciatori di Costantinopoli T Nò si 



dica essere taifylùiolanza un’ adozione in G- 
gliuolo, simile a quella che Leone Augusto 
area blla di Tcodorico ; non sorgendo ncl- 
V Spiatole Franeiche nò altrove alcnn sospet- 
lo,cbe questo fosse il desiderio di Childeberlo, 
e mollo meno di Grasolfo. Se stato fosse, non 
per fermo avrebbe voluto il Re de’ Franchi 
mettersi con Grasolfo in un grado pari o d' o- 
nore o d’ ossequio verso Mauiizio.Cbildcberto 
adunque avrebbe dello di se medesimo, che 
egli vorrebbe, ae t Impcrator ai degnaaae, 
vedersi accolto nel numero de’ Ggliuoli ? 



OSSERF AZIONI SULL' AUTORE DELL' EPISTOLE FRANCICnE. 

Dom Hivel' crede, che Gogone fosse stalo (cosi narra Gregorio Turonese*) quel Maggior- 
domo del Palazzo di Childeberlo e quel suo Gorcrnalore,il quale andò in Ispagna per condur- 
re Brunechilde in Francia. Ma Gogone Maggiordomo, scrive lo stesso Dom Riret, mancò al 
più tardi nel S8a o S83; leggendosi, eh' egU morì poco dopo il acato anno di Childeberlo, 
ed ebbe Vaodelino a successore ’. Dom Bouquet meUe la morte di Gogone con più verisimi- 

f lianza nel 58i c Mtò un tal Maggiordomo non potò aver parte io oiuna delle due guerre 
i Childeberlo, nò del 584 nò del 5go, contro i Longobardi. Altro in conseguenza ò il Go- 
gone, che scrisse la presente Lettera. Ma bene Dom Rivet vide, che un solo fu l'aalore anche 
delle precedenti Epialole Fraateiche, Gn qui da me ripubblicate, in nome di Childeberlo e 
di Brunechilde, sì per l’ uniformità del dettalo e sì perebò parlasi d’ un solo affare in tulle. 
Se questo Gogone, diverso dal Maggiordomo, fosse stalo il poeta, che inviò alquanti versi, 
ora perduti, a Camingo Duca *, e de lodò un poeta per nome Traserico ‘ in due Lettere date 
alla luce dal Frehero, noi so; nò il crederei, se veramente Camingo Duca mori nel 553, come 
afferma Dom Bouquet Le Lettere composte nel 588 e 58g dal nostro Gogone sono assai 



' Don Rìt«t, Dìfloìre Hu6r4ìr« it Pnneo, «le. 01. 382 — 884. ( A. 1738 ). 

* Toroo. Lib. V. Gap. 47. 

* Idtma Ub. VI. C«p. 1. 

* Dm B«aqiie(, BUlor. Fnae. Scrìvi. tV. 70. 

* Frvbvrì) Epvt. XIII. ptf. IK — 196. BjvtuvpaU i9rì«aie con qRlh, «be ai rìoar4« vegueBlo 

N«la, da Duebeaat e da Dora Boaauil. 

* Mm») Epiat. Noia.* XV. fH- 497. 

’ Dm IV. 70. 

Fot. I. 8 
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nolobili per la convoniena dello siile con gli affari, onde si tarella; cd io le tengo per più 
proccvoli d' aldine fra quelle d’ Ennodio, a cagione della cliiarezsa e (acililà del dire. Naii 
entrambi nelle Gallie;ma Ennodio, più dotto, era più offeso dalla corrotta cloquena del suo 
secolo ; Gogonc, che sembra cerlamentc un Franco, mostravasi più spontaneo nei suoi spi- 
riti Barbarici. 



NUMERO XLIII. 



LeUtra di Maurizio Imperatore a Childeberto He. 



A.sao 58g. SErrLMasE i. 



(Ost Frakrr», ssg. 209; 9>t DackoM, I. 972: 
i% Don IV. SS ). 



In nomine Domini dei nostri Jesu Cubisti, Imperìtor Caesar, flatiiìs Mauri- 
riL's Tiberius, FiDELis IN CuBisTO, Mansuetus, Maximus, Beneficus, Paoficus, Ala- 

.’MA.N.Nicirs,GoTiiicus,ANTicus,ALANias,\VANDALias,HERLLias,GypEDicus,AFnici's, 

Pus, Felix, I.sulytus, Victor ac triumphator , semper Aucustus , Childeberto , 
VIRO glorioso, Regi Francoruh. 

Litterae vcstraeGloriac, per Jocundum EpUcopum cl Cothronem Cubiculo- 
riiim (i) nobis dircclac, araicalem qiiidcm Toluniatem et patemum alfectum 
circa DOS atqiic sacratissimain Rempublicwn noslram conservare tos indicant: 
Jioc quod et per alios Legalarios multiplicibut verbi» ad noslram pielatem con- 
scripliim invcniltir. Et miniro nobis videlur, si rcclam liabere mentem, atque 
PRiscAM GENTIS Francorum ET DiTiONis Romanae unitate-m (s) OSSO comprobatam ad- 



(i) Ecco un'altra Legaiione spedila da Cliil- 
deberto Re a tlaurizio Augusto, dopo quella 
di Grìpponc e de'suoi Collegbi; la quale secon- 
da perciò ( e forse anche tersa ) non può non 
attribuirsi al SBp. 

(a) Prùcam . . unitatem. Tal era la ma- 
niera di pensare del S8g; diversa, oh 1 quan- 
to dalla nostro. 1 Franchi, scellerati o no, 
erano antichi leti o Gentili e Federati di 
Roma : c però, secondo il diritto pubblico 
d' allora, non erano stranieri alflmpcrio. Pa^ 
Io sempre del SSq; nel quale anno il Maccliia- 
Tclli non ardirebbe affermare, che i Longobar- 
di avessero cessalo.come al certo non arcano, 
d’essere all'Italia stranieri. Antica durava per- 
ciò la consuetudine, antico il concetto che i 
Franchi assai prima del i^forma*»ero uni- 
tà coll Imperio-, e ciò udivasi dire dall'Impe- 
ratore Uanrizio, non dal PontcGce di Roma. 



Supponendo, che dopo il SSq avessero i Lon- 
gobardi perduto la qualilA di stranieri all' Im- 
perio ; rimanea vero, che i Franchi perduta 
r avessero altreù un due o tre secoli prima 
de’ Longobardi : e riusciva naturale , clic 
gl' Imperatori d'Orientc tenessero cera l'ami'- 
ciiia de' lor Leti o Gentili, die non poleano, 
come i Franchi, offendere nò offendevano il 
territorio di Roma e dcirEsarealo,pcrchò lon- 
tani; riusciva naturale, che temessero la vici- 
nanza de' Longobardi. Cosi dunque Maurizio 
Augusto pensava nel SSq intorno a' Franchi, 
e COSI pensato avrebbero i suoi successori, 
se avessero posto I' animo a voler difender 
l'Italia; cos'i pensarono ì Pontelìci ed i popoli 
di Roma c del Ducato Ramano, allorché ab- 
bandimati da' Greci si videro soli esposti al 
furore dello spade Longobarde. Falso è dun- 
que, che da Faramondu a Clodovco o da CIq- 
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(iniialis, MIIIL OPERIS LSQLE ADUIC AMICI11AE CONCRULM EMINEOTI V TUA OSTENDErtE visa 
est : duin in scripits polucita, atqle per Sacerdotes firmata et TERKIBILT- 
BUS lURAWENTIS ROBORvATA (i) , tanto tempore excesso mllum effectum 
PERCEPERUNr.Et SÌ Loc ila est, tfuid per tanta spatia terrae atgue marini inaniter 
xine responso necessario vestros Legatarios fatigatis, ilveniu sermone (a), 
qui niìùl utililatis mduxenmt, iactalis ^ ìios tainen Impcrialeiu bcucrolcntiain 
scqueulcs, et praefatos Legatarios vestros suscepimus, etiamsi cognovimus eos 
ctim veritate à te non transmissos esse ; atqiie liis quae nuotiata ab eis sunt, 
placidis aiiribus inleudcolcs, corapctens cis dedimus responsuni, quod et per 
alias Legatarios vestros manifestwn tuae Glorine iam factum est. Et optamus 
vos, si amicitiaiD nostram appelere desìderatis, valide atque incunctanter omnia 
diseeplare, et non solum dictionibus enarrare, sed coarrata virililcr (quomodo 
Kegem oportet ) pcragerc, alque simililcr uoslrain piam bencvolentiain expecta* 
re. Decet igitiir Gloriam tuain, ea qlchjl'e qiae scriptis inter nos placita sunt, 
vcl etiam duqc ad cirectmn perducere, ut per haoc occasionem magis magisque 
vestrae gentis unitas alque felicissimae noslrae Reipublicac conGciatur, et nulla 
inter nos controversia oriatur. Non enira prò inimicilia Memoratae conventio* 
NEs A NOBis factae SUNT, scd ul amicitia Grilla et illibata pennaneat. Divinìtas le 
sene! per multos annos,PAUENS (3) CURISTI ANISSIME (4) alque Amantissime. 

Data Kal. Septembris Constantinopoli, Imperatore Diro Mauricio Tiberio, 
perpetuo Augusto, et post Consulalum ejusdem annis... 



dotco Goo a Pipino ( questi due ulicnnero il 
Pulrizialo de' Romani) si fossero i Franchi tc* 
nuli legalmente quali stranieri dal Senato e 
popolo Romano; c però da' Papi de’ secoli se- 
sto, settimo ed oliavo. Erano, come furono 
sempre, Leti o Gentili e F ederati ; aveano 
quindi P obbligo d' accorrere alla difesa di 
Roma. Ebbero un pari obbligo i Borgo- 
gnoni ed i Goti. Uo riferito in altr’ Opera ‘ i 
versi d' Apollinare Sidonio intorno ad Euri- 
co de' Baiti, Re Visigoto: 

L'ostCM, tuae marna rogantur, 

Ut JUartem validus per inqmlinum 
Defeoset tenuem Garumna Tibrim. 

Si : la valida Garonna doveva difendere il 
teme Tevere con ingiiiline, cioè con Gentili, 
armi. Consisteva in ciò la natura dell' anti- 
chissimo contrailo Letico tra' Barbari e gl' Im- 
peratori; a tal Gne i primi ottennero da' secon- 
di la terra or delle Gallie, ora di Spagna. Un 
simil contralto ne' secoli seguenti si sarebbe 

' Storia 1. 130S: T<w- Cro^ol. p- 977. 

* JM. 11. 2S9-2M. 



chiamato feudale.SojChe ClodoTeo preicndea 
d’aver conquistato le Gallte : ma* se credeva 
baslargU solo il titolo della conquista^ perchè 
desiderare od accettare la dignità di Patrizio ? 
Le cariche Romane gii tolsero la sfranianza 
0 peregrinità legale ; non la naturale *. 

(i) Di qui rilevasi la notizia della conven* 
ziuBC fra Maurizio e Cliildeborto , conclusa 
per opera di Grlpponc, il quale rimase in Co> 
stanliiiopoli. Se non m^inganna la congettura 
( cd ella è semplice congettura ), CbildebertOi 
invece di scrivere all'Imperatore d'aver man- 
dato in Italia per etTetto della convenzione gli 
eserciti, diè i ragguagli delle pratiche, venule 
al niente, con Grasuiro;donde procedettero nel- 
la presente Lettera i disdegni del Bizantino. 

(a) Juvcnili sermone, L’Imperatore dice 
d' esser Childeberto troppo nuovo per un tanto 
alTare : ma v'era la madre Brunechìlde. 

(3) Qui parens non signitica padre , ma 
conjùmto in signiUcato veueggialivo. 

(4) Si noli ranlichità del titolo dato dì Cn* 

dall’ Imperatore ad un Re Franco. 
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ossF.nr, ami SCILA chonologia deluì franciche guerre 

CO^TRO ! LONGOBARDI. 



Ed or ti può, mercè l' Epitlole Franciche del Frelicro, riordinare la Cronologia degli 
nTTeoimenli aella seconda guerra mossa da Childebcrto, Re d' Austrasia, contro Autari 
Longobardo. 

A. 588 ( primavera o prine^ d citate ). Childebcrto discende in Italia, ed è Se- 
ramentc sconGito dal Re Autori. 

588 ( tra T estate e F autunno f). Legazione di Maurizio Imperatore a Cliiidcberto 
per inanimirlo a Tcodicani della rotta, promettendo aiuti e danari dell'Imperio contro i Lon- 
gobardi. 

588 I in autunno ). Cbildeberto spedisce Grippone con altri Lemti a Costantino- 
poli ; rccatori uclle diciassette Lettere dianzi ristampate, dal !Sum. a3. al 40. 

Grippone ra prima in AOrica, dove alcuni suoi Colleglli son trucidati. 

588 ( tn ^ne ). .Vrrirato in Costantinopoli, vi ferma gli accordi tra Childebcrto c 
Maurizio Augusto, sottoscritti da molti Sacerdoti. Si falli accordi son trasmessi 
da Grippone in Francia insieme con una Lettera di Maurizio a' Legali del Re 
( taeris apicRiut ), la quale promettea di mandar Ambasciatori a Childebcrto 
non appena che sarebbe partilo Grippone co' Compagni da Bizanzio {tejatiò- 
nem suam noitrorum legalariorum vette e vettigto ad not dirigere òìdicacit). 

A. 58g. Nulla fece Childebcrto dal canto suo per porre ad ellello quegli accordi, nè 
si mosse contro i Longobardi. 

Spedi poscia nuovi I.cgati, Giocondo e Cotrone, a Maurizio con vane parole {jueenili 
sermone ). V Imperatore quasi dubitò se dovesse riceverli ; ma, ricevutili, diè loro le ri- 
date ; del che Grippone scrisse a Cbildeberto (hoc psx àlios iccatauos vestros mani- 
Jeslum tuae Gtoriae factum est ). 

58g ( so inverno ). Mentre s' aspettavano Grippone in Francia c la I.<egazione pro- 
messa da Maurizio f e vestii L Cbildeberto ebbe da Biliulfo le proposte in 
nonne di Grasulfo, e fece rispondere da Gogonc ( hiemali tempore ). 

58g. Settembre 1, Lettera di Maurizio Augusto a Chiidcberlo, nella quale si rias- 
sumono i falli occorsi dopo l'arrivo di Giocondo e di Cotrone, con molle querele 
sulla negghienza de' Franchi. Per questi rimproven si scorge, clic la presente 
Lettera non potè scriversi da Maurizio se non nel 58g. 

A. 5go f in prùici/no J, Ritorno di Grippone in Francia, dopo il quale immediata- 
mealc C eonfestim, e eoifettim parimente scrivo II Turoneso ( Lib. X. Gap. 3) J 
Childebcrto inviò gli cscràli contro i Longobardi. Maurizio dovè, secondo la pro- 
messa, mandare i suoi Legati ; uno de' quali sembra essere stalo axdsia. Magni- 
fico Uomo, del quale si favella nel Uocumcnlo Niim. 43. 

5qo. Vittorie de’ Romani su' Longobardi ; calala de' Franchi e loro trollati col Re 
Autari ; successi descritti ne’ Di^menti Num. 43. c 46- 

A. 5go. Settembre 5. Morte d’ Autari. 

NUMERO XUV. 

Relatione <f un diluvio Veronete fatta dal Tribuno 
Giovanni a San Gregono Papa. 

Akko 58g. NovEUsne. 

( Da San Cfrgorfo il Dislog- 

Lib. in. Op. 19 ). 

. . . Ni'PEii Tribtmm Joan.iìK!; relatione tua me doemì, qnod Pbo:«ulfuus 
Comes, cum illic adesset (a), se cum rrge AuTn.vnico co tempore in loco codem, 

(a) CoDicss Btcctnsis et BteortASvs, cum illum ( Autharim ) adiisiet. 
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ubi mira les coniigit, adfosse, eahque se cogmovissb testatus est. Pracdict\is 
clcnim Tribusms oarravii, dicens : quia ante hoc fere QcmQUE.NNiUM, quando 
apud hanc Romanam Urbcm alTCum suam Tibcris egressus est ... ; apud 
Veronenscm urbcm iluvìus Albesis exciescens, etc. . . . 

OSSERVAZIONI SVILA QUALITÀ CIVILE DI QUEL TRIBUNO. 

CondoDÌsi allo iclo, con cui da mohi aoni to' cercando se nella Storia ni rcn^a un qual- 
che Boto il più lontano di dUadinanza Romana e del pMlica uso di Romane armi nel regno 
Longobardo, il rammentarsi da me in questo luom i detti di San Gregorio intorno al Tribuno 
GioTanni.Era egli di sangue Romano o Longobardo oostuiT Se Àutari cbiamaTasi Re, se Conte 
s’appellava Pronulfo, entrambi con voci Latine, bene allo stesso modo un Lnngoliardo poteva 
chiamarsi Tribuno. Il nome di Giovanni, si dice, addila un Romano.... Fallace argomento, 
trattandosi del nome d' un Santo presso i Longobardi, che giù prima di venire in Italia eran 
Cristiani, sebbene la più parte Ariani ; ed i Cattolici non mancavano. Ma sia stalo, quale to' 
il credo, un Romano questo Tribuno Giovanni. Era egli, domando, incorporato nella cittadi- 
nanza e nell' esercito de' Longobardi, o cittadino Romano posto a militare in qualilìi di Ro- 
mano suddito del Re Autari? Ecco i veri termini della questione. Or io non nego d’ essersi per 
molte cagioni più d' un uomo di sangue Romano incorporalo nella cittadinanza Longnbaraa t 
alla ^isa che furonvi aggregati gli Eruli ed altri popoli fra' Barbari; gli abitanti del Norico c 
della Pannonia fra' Romani. 

Tornando a Giovanni, dico non essere stalo colui un Tribuna del Re Autari, ma del- 
l' Imperio; e di non essersi egli trovalo presente al diluvio Veronese, ma d' averne udito lo 
relazioni dal Conte Pronullb ; secondo le quali, cinque aiuii <bmo ad un bel circa, informò 
il Papa di queir avvenimento, stando in Romn verso l’anno .igo o 5gl. Allora per l'appunto 
il Pontefice illustre andava scrivendo i suoi Dialoghi ( ntiper me doeuil ). 

NUMERO XLV. 

Lettera ( rf un Officiale ) dell Imperator Maurizio a Childeberlo 
A.vno figo. Giccao ( netta seconda metà ? ). 

( Rii Prcherov p«g. 907 : Dochetoe, T. 870 : 

Dem Bottai, IV. 80—87). 

Littehae de Imperatokk Rom\aoeus((i) Directax ad Dohnum Childbbsiiti'.m 
Regem. 

Cum bona omnia dignis opcribus conTcranlur, quanlum libi prò amore 



{i} Non comprendo in qual modo un no- 
mo si dotto come il Muratori, e che diù accu- 
ratissimi sunti (T una porzione della presente 
Lettera sia caduta nelf errore di credere, 
che questa fosse stala scritta ria Maurizio Au- 
gusto. Nello stesso inganno allrcs'i cadde 
il Di Meo *. Primo a schivarlo, per quanto 
a me na nolo, tu il Conte Cesare Balbo * 
nell'egregia e lodatissima Opera, di cui an- 
siosamente s' aspetta la continuazione. Basta 
guardare sì fatta Lettera per vedere, che on. 



Ofiidale qualunque dell’ Imperio detlolla sul 
campo di battaglia; diceada a Childeberlo Re 
tf aver dato alf Impmatore non che all’ Impe* 
ratrìce i ragguagfi dello reio, coi quale i 
Franchi s' erano innoltrati contro i Longobar- 
di. Un Maestro dè’ Soldati od altro Duce Ro- 
mano fu dunque T autor della Lettera ; non 
r Esarca di Ravenna. Chi! avesre l'Esarca Rm 
BUino combattalo della persona sotto Uodelìa 
c Mantova, non mi par cosa da credere senza 
pruovc più certe. 



' Uaratorit AmiI. Ano 590. 

■ Di Mmv Ami. I. lU. 

* Btlbo, Storia CUalia, 1. SSS. ( A. t$9l>)u 
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Orllindovae fidci, lanlum prò ercptioae (a) quam gcris eripiendl Cbrisliani san- 
gtiiais (i), mcrilis tuia jurc collatum est, ut de solio, unde olii summum dccus 
|>ercipiuul, vcslra Gloria ipsi regoooruaiiioata, noa soiuin de r/i^a6>/r^s di- 
xpotilionibtu i'ejtm,sod de (ìliis et nepotibus miuislravit (b). Scicntcs cnim quia 
Diriniloj Cclsitudincin rcslram, suramis ad se coleiidutn briipflciLs provocavit , 
augcrc DOS credinius studium, per quo<l Regni vcslri slabilitas malora fuoda- 
mcula suscipiat, ut rdiorum et nepotuin vita serrctur, et gloria Regni, quac ti- 
bi duplicata vidclur, per (ìlium triplicata, regnando nepoles, muoiatur Dei 
mandala compiendo. Veniente itaque AiVurea, Firo Magnifico (a), illa quac 
nobis de Cbrtstianitate vostra o[)inio detulcrat, vera cjus relalione cognoscen- 
do malora, velut praescutes et videiitos qiiae narrabat, amplius quam pridem, 
venerando cocpiniiis exutlarc. Ex bue ergo quae ad mercedem aniraac vestrao 
pcrliiient, posci minime c.vpectatis, sed magis vus credimus vuluulatem peten- 
tium praevenire. Exposiiit ergo nobis, quam promptissiino animo, rei derotin- 
ne integra, flohevtosimlm Erancorim eserciti m ad liberationem Itauae Gloria 
vostra dire.xerat. Quac omnia de dcvotionc otCliristiauissima voluntate vostra, vel 
instaolia, qua desidcratis Itauvm libeiiari, clemeattssiuo Pai.Nciei meo Do.mi.xo, et 
soRORi VESTRAK sEREXissiMAE AtfiLSTAE specialilcr, sicul Aiaureas siiprascriptus, 
Fir Magnijiciif, nobis retulil, ncxciavt (3). Ante vero quam fines Italiac vestri 
Duces iiigrederentur, Deus prò sua piotate, vestrisoif. oratiombcs (4), et Mltinex- 
Aitiiuia SEM civitatem, .Nos PUC-XA.'iuo i.NCREDi FEUT, parilcr et Altisoxvm* et Ma.xtianam 
civitatem pugnando, et rcmpemio mcros, ni Francorum videret exercitus ( Deo 
adiutore ) stm’.s ingressi : FESTINAN l'ES ne centi neea.ndissimae Longobardo- 
ciiMo ni NI se coiilra Francorum exercilum adunare liceret, et uno * (a) Fico Magnifico 
viginti millibus prope Yeronexsem civitatem residente, ad qiiem neccssariuin 
duxiinus sino mora dirigere, s|>erantcs ab eo ut nos videremus in cominus, et 
quac esscnt utilia ad delendam gentem pereiuam dis[x>ucremus communi consilio. 
Sed, ut cognovimus, jaiii ad Altiiarit Ciiexcs suam Legatiunem transmiscrat, et 
de pace aliqua cuin co fuerat iara depeclus, aiUejnam ad me Duce» veatri ve- 
m'renl (&). Leufreuim tamen, Ocfigandum, et Rauuincim, Firos Magnifico», Du- 
ces ad 1103 dirc-xeruul : quos ( sicul dccuit ) proplcr gratiam Giurine vestrac. 



(a) Facauo ooti, ■ forlt inumÌMe i. (b) Don Bolovit, mim'tlraeerit. 

(i) Eripiendi Clirùliani sangmnù. Kilor- 
na sempre il moliro religioso di doversi far dai 
Franchi la guerra contro i Longobardi Aria- 
ni, c spietati uccisori de' Cattolici. 

(a) Andrea, Viro Magnifito. Questi 6 co- 
lui, che sospettai aver torse recato in Fran- 
cia la Lettera del i . Settembre SSg. ( V tdi 
r Otiervaziom alla preced. pog. 6o). 

(3) Clemeniùtimo meo Domino ... e/ 

Auguttac mmeiari. Dopo queste parole, chi 
dirà più d’ essersi In presente Lettera inviata 
dall' Imperatore ? 

(.1) Vcslrisifue oralioniòut. V orazioni di 



Ite Chddrberlo, mercè le quali riuscivano vit- 
toriosi gli esercii! Uomani t Amara ironia, o 
stupida piacenteria. 

(5) (Jenli nefandiuimae Longo&ardorum. 
Muratori avrebbe dovuto qui, od in molli altri 
luoghi udir dalla bocca di persone allatto di- 
verse da'Pontcrici Uomani l'oso di dar del ne- 
fandittimo al Longobardo. 

(6) Ante</uam ad me Duce» oeibi cem- 
reni. Ecco no' altra dimostraiione d' esseni 
o|)cralc in guerra dall' autor della I.cltera le 
cose in essa narrale. 
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aill OMNI BONORE Si:SCEPI (l), QU1BUS ETIAH ET MUNIFICI FDIMUS. Et boC babllimUS in 

Iractu (a) quia Autbarit se in Ticino incluserat, aliique Duces, omnesque eius 
cxercilus per diversa se castella rccluserant, ut dos cum Romano cxcrciUi, et 
Dromonibut, et Cheno ab alia parte in vicino ( sicut diximus ) in viginti miUi- 
bus residente, ad obsidcndiim autbarit veniremus, eoque capto maxima pars 
fuerat (b) adquacsita vicloriae : et tuiic demum, si forte aliqua cum cis loquenda 
vel facienda essent, omnia prius ad vestrara notitiara deferrentur. Quam rem et 
Francorum florentissimus credemus * quia Tacere volebat exercitus. Quibus au- 
tem modis cos rogabamus et bortabamiir, Epistolarum exemplaribus vostra glo- 
riosa Cbrìsliauilas poteri! informari, dum nos contra inimicos Dei et comuiuncs 
sine Ducum veslroruro coosilio aliquid loqui vel agere non pertulimus ; illi 
( sicut diximus ab inilio ) cum ipsis locutionem babenles, in omnibus nobis 
omissis, PACEM cum ipsis decem mensium FAaENTES, liabcntes revera et praedae co- 
pìam , et salus dum comilaretur exercitum prò suo Ducis arbitrio sequeule 
iam cxcrcilu subito discesserunt. Et liaec res qualem vobis et laudem et 
mercedem abslulil, considerare vos credimus, et dolere. Quia si adbuc modi- 
cum tempus sustinerc voluisscnl vel audire, bodie Italia a gente Longobardorum 
NEFANDISSIMA libera babuit rcperiri, et universa nefandissimi Autbarit Regis ad 
vestram Excellentiam babuerunt deferri, vestraque, etsi tardius fuerat, completa 
est proraissio revera, dum neque intra muros Longobardi tutos se esse putabant, 
NEC Francis praesumebant obsistere. Unde salutallonis ofTicia cum honore dignis- 
simo persolventcs, speramus, ut vel nunc, sicut Regni vostri Cbristianitas babet 
cogitare, iubeatis de ereptione Cbristiani sanguinis, et de Ecclbsiabum reseba- 
TIONE (a), PRO eripiendis Sacerdotibl's, oli de forum immolatione evadere potue- 
RUNT (3),CONVENIENTI TEMPORE dignos Duces, qui praccepta vestra implcanf, 
et exercitum dirigere ; ut quam patri vestro fecistis, impleatur prohissio, an- 
tequam gens ipsa nefandissima pomi fruges colligere, maxime dum non solas, 
(quas superius diximus) civilates, sed et alias, id est Parma, Regio, atquc Pla- 
CENTiA, CUM suis Duasus atque plurimis Longobardis Deus sanctae Romanae Rei- 
publicae reparavit, ut in tanta talique mercede, maximam parlem, sicut coepit, 
Regni vestri gloria consequatur. Praclerea, quod ex se gloria vestra facerc con- 
suevit, implenda dcposcimus, ut Romanos quos praedavit Francorum cxerci- 
lus (4), prò mercede vestra, et filiorum ac nepolum vestronim, relaxare prae- 



(a) Filatilo oola, i Torla tnetatH i. Di cBim* a Dou BevgviT appraviao qiwala sorrtiìaDf. 
(b) Oou BouQVtT,Jìtrtl. 



(i) Siitetpi. Non era ITmperalore, che ri- 
oevea nella sua tenda i Ire Duchi de'Franchl. 

(a) De EeclesioTwn reteraUone. Erano 
perciò lullora chiuse dopo le stragi de poteri- 
ti c de' Sacerdoti ilomani. 

(3) Pro Sacerdotibua de eonim tramo- 
latione evadere poltieruni. Sotto Aulari dun- 
que ti continuò ad aminazrarli,coinc ne veni- 
va il destro a‘ Longobardi, 

(4) Bomanot, rjuoa praedavit Franeonm 
eTcrcitua. \ Praiiclii erano discesi appena in 



Italia e già saccheggtavanla; portandone via 
buon numera di Romani prigionieri. Qual 
maraviglia? Faoeano lo stesso in casa pro- 
pria, dall’ una all' altra provincia del regno 
loro, imitando 1’ esempio d' Audoatdo , lor 
Duca, nella Sciampagna, secondo i racconti 
del Turonese ( Lib. X. Gap. 3 ). Non biso- 
gna lacere frallanlo, che qui lodasi Cliilde- 
berlo per aver di suo rilasciali molli prigio- 
nieri ( ex si veatra gloria ( hoc ) vacebs con- 

tClVIT ). 



rreiiiaiw 
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cipiAiis. Quia et alia stati in poeti* posUa stKranenia, ut captiri deboanl tela- 
xari, sr pathis tdtri CnaisTiANiasiui Prihcipìs haic est intemiio, ut oolidie de ani- 
marum liberalione Tobiscum mercedem adquirat (i). 



(r) Qaal fosse nel rego» Longobardo la 
condizione drilc di questi Romani, che in ri- 
gor del trattalo coll* Imperatore avrebbe do- 
vuto il Franco non lar prigionieri, o limet- 



tcre in libertà, si vedrà nelle Oitereasiom al 
Duca mento Num* iS. Qui solamente riferì- 
rb alcuni detti di Paolo PiaooDo tu tale ar- 
gomento. 



OSSE/tt'JZJOM SVLL4 FRL1CÌTÌ DE ROMJNÌ SOOGETTI 
AL ME AUTAH1. 

Dopo avere scritto cib, ebe trovasi nel Docnaienlo Num. i3. intorno alla pretesa risiaca- 
sione della ciUadinatua e pot*e**ion» Romana, Paolo soggiunge . . . 

( Erat sane hoc mirabile in regno Loogobardorum, nulla era! violentia, oullae slrue- 
c bantur iusidiae. Nemo aliquem injuste angariabai, nomo spoliabat. Non erant furia, non 
c lalrocinia ; unusquisque quo libebal sioe timore pergebat s 

De’ Longobardi e non de' Romani lor sudditi fu si gran felicità, che Paolo assegnò solo 
agli anni d' Aalari. Questa parve dover sommamente invidiarsi a’ vinti ; e molti acriUots 
l'allargarono a tutta la durala della dominazione Longobarda. Ua basta notare alquanti falli 
di quel brevissimo e si celebrato regno, i.* Le persecuzioni Ariancsche d' Aularì contro i Cat- 
tolici ; c però contro lult’ i Longobardi cosi nati nell' Italia, come venutivi dalla Panoonia in 
compagnia dd Re Alboino -. i lor servi ed AUj Callotid, ^ ogni razza e if ogni nazione, fu- 
rono parimente offesi perciò dal divieto , che i lor figliuoli sì battezzassero nella propria fede, 
s.* L’avcr Aularì caalìàuato a tener le Qiiese de' Cattolici, com'elle stettero a' giorni di suo 
padre Clcfo c de’ Ducili; laonde Maurizio sperava si riaprissero col favore deTranchi (de rete- 
rottone £celetiarum).3.° L’essersi proseguilo sotto quel Re ad uccidere od a cacciar dal pae- 
se Longobardo i Sacerdoti Cattolia, ovvero i prinapali fra’ Romani. La testimonianza, non 
dirò quella già recala del Papa Pela^ 11.*, ma l'altra degli Officiali di Maurizio Imperatore 
nella Lettere innanzi riferita, dimostra di quanta urgeoia fosse liberar l’ Italia dalle crudellA 
Longobarde. So che i Bizantini al pari di quel Pontefice riceveranno taccia d' avere, nella 
loro qualità dì Romani, esageralo il danno del dominio Barbarico. Se un lai biasimo ò giu- 
sto,pcrchÌ! dunque Paolo il Longobardo andrebbe assoluto dal sospetto d’ avere amplialo luor 
d'ogni misura le descrizioni d* una impareggiabile iielicilà sotto Aiitari, eziandio s' egli avesse 
volino parlare della beatitudine de' sudditi di sangue Romano ? Percliò tante ammirazioni e 
tanta fede ne’ suoi racconti su quell’ aureo sessennio ? 

E perchò Muratori, che lodava gli splendidi fati delle genti solloposle a' Longobardi, non 
foco neppur le viste di contrapporre a quelle cotanto liete parole del Diacono gli orridi casi 
ricordati da coloro, i quali combattevano a prò dell'Imperio? Questi almeno, e non Paolo, co- 
nobbero Autari : e Paolo ignorava i falli veri di quel Ite fino al punto d’ aver dovuto, come 
oasorva lo stesso Muratori , copiare i delti del Turonese intorno alla vittoria del 588. 

Ma il Diacono, giova ripeterlo, non parlò della felicità de' Romani; e quel tentativo, ebe sa- 
rebbe stalo funestissimo, del figliuolo di Clefo contro le lor credenze Callolicfae, non ebbe gli 
effetti dal Re desiderati. Teodeunda trasfuse ben presto in Agilulfo, aneho Ariano, più miti 
sensi verso i Cattolici ; e però, quattro o cinque anni dopo la morte d' Aularì, ebe &n Gre- 
gorio chiamava nqfandittinu^ pel suo divieto, scrivea il medesimo Pontefice ‘ nel 5g3 o 5g4-' 
< Divinae niisericordiac dispensationem miror,qui lx>ngobardorum taevUiam ila modcratiir, 
c ut eorumSacerdoles., . Orlbodozorum fidem persegui minime pcrmillal ... hoc qiiidcm fa- 
• cere plerumjue co.vati srniT : sed eorum laevitiae miracnla superna rcslileruol >. 



* Pculi Dkeoai, Lib, III. C«». 16. 

* Muratori, AbmIì, An»o S8S. 

* S. Grr^r. LU>. 1. Roiàl.17. 

« /(^M, Diti., Ub. ili, G«p. 28. 29. 
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In quei primi anni ^nuvan* più a dislrug^r l' uomo Romano, che non a perieguilame 
la fede ; conienti d' insultarla, come scrirea Pelagio li.* ad Aunacario, e ad uccidere i Sa- 
cerdoti. Autori fu quegli, che pcrseguilolla con qualche metodo in sul terminar della sua 
vita. Conatiu ett. Non si può scorgere fin dorè il Re, se la morie gli avesse lascialo svolge- 
re i suoi proponimenti, avrebbe condotto gli sdegni contro il nome Cattolico: nè fino a qua- 
li termini Teodolinda, che nulla in principio potè sopra Ini, sarebbe in appresso divenuta 
più valida moderatrice del consorte, nè dee dimenticarsi, che parccclij Longobardi eran Cat- 
tolici, con tult' i liavari e con luti' i Romani venuti dal Norico e dalla Pannonia- 



SULLE CRUDELTÀ LOIVGOBÀRDE NELLE REGIONI, ONDE OGGI SI COMPONE 
IN PARTE IL REAME D! NAPOLI. 



Da' fatti generali passando a’ particolari, che risguardaoo la mia patria, giova ricorda- 
re i gaudj de' miei concittadini Pietro Giannone ‘ e del suo Continuatore Carlo Pecchia * nel 
riferire le parole di Paolo Diacono sulla felicità de' vinti Romani : predicala come un dono, 
divenuto perpetuo, d' Autori. Ha un terso sursc dopo entrambi questi Scrittori a rammen- 
tare i dritti del vero. Porlo d' Alessandro di Meo ’, nel quale basterà qui riferire ciò eh' egli 
per luogo studio narrava delle opere Longobarde nel nostro Reame. . . . 

c Prima che le tante e doviriose città di esso venissero barbaramente sterminale dai 
f Longobardi, Acqnaviva, Acropoli, Amiteroo, Arpe, Atclla, Avella, Bibona, Blanda, Ble- 
c ra, nova, Bussento, Carina, Caudio, Caulonia, Cerella, Casilino, Corfinia, Ecana, Celano, 
t Egnasia, Erdonia, Foro di Claudio, Cormia, Grumento, Intcramnia, Leocade, Locri, Mon- 
V duria, Mauria, Uevania, Mintumo, Hiria, Nardò, Nicotera, Oreste, Paterno, Pitico, Sam- 

< oia, Sepino, Sirta, Sulmona, Tempsa, Torio, Velia furono Vescovadi fino a' tempi, dei 
c quali ora scriviamo ( a' ter»]», eioè, àe' Duchi) ; e di molte fra esse s' è perduto anche il 
c nome. Andria, Alifi, ^oino. Alino, Avellino, Bori, Boiano, Bovino, Brindisi, Canosa, 
f Conversano, Forcona, Frlgento, Isernia, Lucerà, Marsia, Nocera, Penna, Pesto, Polensa, 
f Pouuoli, Ruvo, Salpi, Sesso, Siponto, Slabia, Telese, Venafro, Venosa coniarono i loro 
t Vescovi finché divennero preda de'Longobardi : e poi, per secoli, guai più e guai meno, 

< rimasero desolate e senza Pastori. Vedremo nel seguente secolo ( settimo ) poche città ve- 
c scovili, che si resero a patti e furono risparmiate dalla ferocia de' Barbari. Cosi le nostre 

c regioni cangiarono (accia intieramente, restando non poca parte delle compagne 

c senza coltura. Scarse divennero le famiglie contadinesche, essendo i monti ed i piani co- 

c verti di selve Ciò basti a farci capire in qualche maniera la portentosa ferocia e 

f brulal crudeltà di questi Barbari >. 

Ecco una Storia più ampia e più lugubre che non T altra si allegramente descrìtta dal 
Pecchia c dal Giannone per quelle benevole parole di Paolo Diacono : ecco nel solo Ducato 
Beneventano, prima e dopo Àutarì, un ordine intero di fatti, de' quali è necessario far dili- 
gente richiesta prima di termare il concetto intorno alle qualità della conquista Longobarda. 

SUGLI ASSE DJ D! MODENA, D ALT! NO E DI MANTOVA. 

Nel mezzo di si vasta distrazione dell' Italia, i Longobardi seppero conservare le città 
forti, e le Capitali di ciasenno de' trenta sei o più Ducati ; ^pero custodirne lo mura, c pre- 
pararsi a ributtar, chiusi fra quelle, ogni assalto de' nemici. 

Poiché la Lettera dice di non essere il Romano entrato se non per la breccia in Mode- 
na, in Aitino ed in Mantova (rumpemio muros), i Longobardi adunque sostennero in esse 
città un assedio, non importa se breve o lungo. Certo ; i Romani di Pannonia e del Norico 
insegnarono a' Barbari quest' arte. Or che faceano, durante il triplice assolto, gli uomini di 
sangue Romano, a' quali pretondesi aver lascialo i Barbari la qualità di ciltaoini Romani? 
Che faceano in l^via, ove il Re s'era chiuso, ed in Verona già minacciata cosi dall' eserci- 
to Imperiale come da Cheno Duca e da' Franchi ? Se la romana dtiadinama e possessio- 



* Gtsaaou * Istori* Crilo » «le. L-b. V. Csii. IV. 

* Corio Pocebio , Storio dello G. C, dello Vicari*, 

* Di Meo , Aoooli I. 70 — 7S. Adm 97V. 

Voi. 1. 
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ne rìsiorale si fossero nel primo anno d’ Aulart, come t'afferma per le parole di Paolo Dia- 
cono, sarebbero senta duboio rìmatli nell' assediate cillA gli Ordini Romani, orrero le Cu- 
rie- Cbe faceano perciò, domando, le Curie di Modena, (T Aitino e di Mantova, non che di 
Pavia e di Verona ? Seguivano esse la parte de' Longobardi quando l'esercito Romano strin- 
gcvalc dappresso ; e quando i Barbari doveano per lo meno temere, non que’ Romani cor- 
ressero all' armi e s' unissero co' loro fratelli soppravvementi ? Eppure i Barbari, Gno a die 
la breccia non fu aperta e dato l' assalto, si difesero ne^ lor recinti senza cbe alcun Romano 
ivi rinchiuso accennasse d' assalirli alle ^lle. Buone precauzioni aveano dovuto prendersi 
da' Longobardi a liberarsi di tale paura. 0 i Romani spettanti alle pretese Curie di Modena, 
d' Aitino e di Mantova combatterono contro l' esercito dell' Esarca, ed essi erano divenuti e 
fallo e per diriUo cittadini Longobardi, mercé la comunicazione ottenuta dell'armt'/iuò- 
ùliche: o se ne stavano inermi c rincacciati nelle case, mentre la furia degli arieti rompeva 
i muri, ed il Longobardo non dovea nò potea tenere per cittadino di qualsivoglia cittadinanza 
quegli stuoli tremanti, ma dovea riputarli vili greggi di servi e iì JÌdH-, tanto più muti ed 
inerti, quanto più cresceva il pericolo negli assedj. 



DEL CODICE DI B.4MBERG.Ì E DELLE ìfUOrE PAROLE DEL DIAC0.\0 
SULLA FELICITÀ ROMANA PER OPERA O AUTARI. 

Era pervenuto in Questo luogo ; e tosto mi giunge il romore d' essersi trovalo in Bam- 
berga un Codice di Paolo Diacono, scritto nel decimo secolo; ma d'un Paolo assai diverso da 
quello, che abbiamo Gn qui creduto essere il vero. In prova di che mi si fanno legjrere le nuo- 
ve parole del Codice intorno olla ristorazione della eittadinama e pottestùme nomana per 
opera d'Aulari. A sapere la propria e vera etA di tal Manoscritto conviene attendere se siavi 

a ualcbc prunva oltre quella,che ritraesi dalla forma de' caratteri. Perchè non sarebbe dell'un- 
ecimo secolo? In tal caso, riuscirebbe meno antico del Muraloriano di Monza, il quale ba 
la certa data del gyS; e fu copialo, come ogni altro, da un Manoscritto precedente. Dimostrala 
che sia la vetustà maggiore del Bambereense, rimane a saper dall' intero contesto perchè 
solo quel Codice debba vincere od annullare le lezioni di lutti gli altri. Ma il faccia Dio ; se 
potrà ciò succedere, allora vedrassi non aver Paolo scritto giammai, che la eiUadinanxjtt e 
/ossessióne Romana rinnovale sì fossero dal Ggliuolo del Clefo, il crudele uccisore de' vinti. 



NUMERO XLVl. 



Lettera di Romano ( Esarca Ravennate f) al Re Childeberto. 

Anno Sgo. Srimuas, prima del 5. 

( OaI Frràtro , pa^. 208 : dal !• 871: 

da Don IV. 88). 



Domino excelle-ntissimo atqub pbaecellentissiho Childeberto, Regi Franco- 
rum, Rumanus (i). 

Quantum Chrìstiaoitatìs Regni vostri exquirìt colidie , quid ad placiuidum 
Deum debeat exhiberi, tantum de Christìanorum lìberatione (s) cogitare et face- 



(i) Romama. Il Frehero (ecosì Ducbesne 
come Dom Bouquet l' approvarono ) dice , 
cbe questo Romana altri non fu se non l' E- 
sarca di Ravenna ; il quale uvea gli onori di 
Patrizio. Di ciò nelle Note al Num.° 4^. ho 
dubitalo, ed or dubito: ma nulla rileva il mio 



dubitare, nè io m'oppongo a chiunque vada 
in altra opinione. 

(a) De Chrùtianorum lAeratùme. Ricor- 
re il solito e perpetuo argomento di doversi 
liberare i Crùtiani, cioè i Cattolici, dal furo- 
re de' Longobardi. 
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re Excellcntiara reslram confìdimus,graluinque vobis esse, quod prò ipsorum re- 
incdio prosperìtatem divino favore coostat esse concessatn; ut lalia tanlaqucfDeo 
auclore ) promissa, tam manifesta Dei misericordia invitei Praecellcnliam vc- 
stram, ad participandam mercedem, et laiidem maximam adquirendam. Olim 
autem vos audissc credimus de Moxtena*, Amino alque Mantl’a civilatibus, quia * 
Sanctae suiit Reipublicae reformalac. A-oecer/enl/ói/a autem scriplia nostria de- 
signasse vobis meminimus , quod dum ad obsidendum Parmau , vel Ruecii'M , 
atquc PtACENTUM civitates proOciscereraur, Duces Lougobardorum ibidem con- 
stiluli, in Mantuasa civilate nobiscum ornili feslinatione ad subdendum se San- 
ctae Reipubiicae occurrenmt(t). Quoi posteaquam inservitio Sanctae Reipubli- 
cae suscepinms, filios eorl'm in obsioes accipientes, Ravennam rcmcanles in Hi- 
STBiAM Provinciam, centra hostem Grasoui-fum (a) deliberavimus ambulare. 
Quam provinciam vcnicntes,Gisoi;LFiis yir Magnijìcusjìiix^ Clius Grasoclh, in 
iuvenili astate (3) meliorem se patre cupiens demonstrare, occurrit nobis, ut 
cum omni dcvolione Sanctae Reipublicae se cum suis prioribls et integro sl’o 
EXERCiTU, sicut fuit *, subdcrct. Nam se et gloriosus Nordoixfus Patricius (4) * 



(i) Sanelac Reipuòtieaeoeeiirrenmt.TieX 
veder questa genia di Duchi Longobardi, 
spunta un sorriso involontario sulle labbra di 
chi ode celebrare la possanza di lai popolo a 
conquistare il limaneute d' Italia, e la sua 
forza unitiva; ovvero la capacità insila io esso 
d' aver a soggiogare l' intera nostra penisola. 
Fu forte, si, ma sol della debolezza Bizantina; 
c forte solo a mantenersi nella parte Gn dal 
principio acquistala. 

L'n altro piglio mi piace notare di chiun- 
que non ha giammai tanti sdegni, che basti- 
no ad esecrar degnamente ì Longobardi mi- 
sleali al Re Desiderio ; e ninno intanto s'adi- 
ra contro i mancatori della fede al Re Auta- 
ri ; vili e codardi tulli , che s'accostarono ai 
Franchi ed assoggeltaronsi a' Romani. Ec- 
co ciò che Iacopo Durandi ' scrive intorno 
a' traditori di Re Desiderio. < Carlo premiò i 
I traditori, che gU posero Italia in mano... 
< A questo modo fu soddisfalla la mano ambi- 
c sioio, ebe da tanti anni la rovina loro ordi- 
( va ; e r abuso della religione, la viltà, la 
c seduzione, la frode furano le armi, che sot- 
( torniselo r Italia agli stranieri, t 
Quanto a me, io mi rallegro in pensare, che 

' Oimadit Uvea di Tofiaa, fag. 90. 

* Idem, CM'ialari PcJleDiini., pu. 94'^$. 

* Upi, di. Bargon. L 1S9.164. 

«DitUo, Aooili, U69-164. 



ninno cercò tradire le città di Napoli, d'Amal- 
ii e di Venezia per darle in mano al Longo- 
bardo;e che ninno in esse imitò gli scellerati 
esempi de' Duchi d' Aulari e di Desiderio. 

(a) Ilostem Grasoutfwn. Costui, già T ho 
dello, fu quegli a cui scrisse Gogone in nome 
di Childeberlo Re ( Fedi Documento Nom. 
Aa). Volca tradire, ma gli fallirono gli accor- 
di; ed e' commise forse al figliuolo di fermar- 
li co' nemici del suo popolo. 

(3) Gisulfus Dui injuvenili astate. Il Du- 
ca Gisulfo per avventura, lendo si giovine, 
dcpulossi dal padre a consegnar l' eaerciVo zi>- 
tero Longobarda nelle mani dell' Esarca. La 
gioventù di Gisulfo Duca trasse il Muratori a 
far molli ragionamenti pcrconiraddirea Paolo 
Diacono, il quale parlò d' un Gisulfo, primo 
Duca del Friuli ; e però Muratori volea, che 
quel primo Duca fosse stato veramenleGrasul- 
fo, padre del Duca Gisulfo. Ma il Durandi * 
mostrò, che altro era Gisulfo Duca del Friuli, 
ed altro il giovinetto Gisulfo, di cui non si co- 
nosce il Ducato; ciò che fu posto in più ampia 
luce dal Lupi ’ e dal Di Meo ‘; i quzdi scrivea- 
no senza saper l'uno dell'altro. 

(A) Nordoulfus Patricius. Il Frehero, giu- 
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cum domiaorum oosirorum gralia in Kaliam Tcnicns, ornoes suos bòmines ad 
acrvicudum screiiissirais noatris Dominis recollegit, diveraatque civitate*, cura 
OsaoNE tiro glorioso, et Romano suo exercilu, noslro cum Consilio reparavil. 
Et quia Excellentiam vestram in eandcm promissioncra et dcvolionem, quam 
semel pìissimis Patribus veslris dominis nostris promisislis, permanere non am- 
bigimus, maxime dura displiciiissc vobis constat, iussionibus veslris non Implc- 
tis, Duce» futile reverioi, eoiqiie in veslra iracundia coiutiliilo» (i); praccipiat 
Rxcellcntia vostra omni cum coloritale imploro ea, quae Patribus vestris piissi- 
niis nostris dominis prnmisistis ; ut do ofroclu promissionis digna gralia augea- 
tur,eoqiic tempore dirigantur,ut fruge» cunctas immicoriim fori» mveniant (s). 
Nobisque designare iubele, quibus itineribus, vel quo tempore expeclentur à 
nobis : speranles prac omnibus, ut dum feliciler Francorum excrcitus desccnde- 
rit, Romani, prò quibus auxilia veslra posciraus, m rfe/)roe</a/ron«n c/ ca/)//- 
vitatem non PERDtcA.vnjR (3); sed et eos, quos transacto tempore abstulerunt, rc- 
laxari et provinciae restilui iubealis, ut praelcrila emendanlcs, quid in futuro 
custodire debcanl, demonstrelis. Sed noe fabrica» (4) incendi praecipite, ut agno- 
scalur, quia prò defensione Ilaliae auxilium C/irisiianae gentil habuiraus. 



dica, esser quesii lo slesso che il Duca DroUuI- 
fo, di cui si riterirà la sepolcrale Iscriiione 
(sotto l'anoo 591 ). Ciò può stare, suppo- 
nendo clic il Codice unico Nazariano, donde 
procedo la prescole Lellcra , errato avesse 
nel nome di Droltuiro. Ma pormi notabile io 
favor della contraria sentenu Tessersi taciu- 
to nell' additala Iscriiione il titolo di Palriiio. 

(1) Al veltro iracundia conililutoi. Dopo 
essersi scritta la Lettera precedente, dovò tra- 
scorrere il tempo necessario al ritorno de’Fran- 
chi nella lor patria, ed alTarrivo della notiiia 
in Italia d' essere i Duchi loro caduti nell’ ira 
di Childebcrto. Per questa ragione cercai d’ai- 
loalauar quanto piò si potesse le date di quel- 
la e della presento Lettera. 

(a) Vi fruga cuncla» inimieorum fori» 
inceniaiil. Xon si parla dell' anno presente 
590, in cui già fuggita era la stagione delle 
messi e delle guerre, ma del Sqi innanzi la 
raccolta. 

( 3 ) Al depraedadonem et eapHeUatem non 
fterdacanlur.Cteie il Conte Balbo, che la de- 
predazione risguardi gii averi, e la eattùità 



le persone de' Romani. Perciò traduce ‘ 

Speriamo, che i Romani non laranno ma- 
li a tacco, nè tratti ih prigionia. Ma , poi- 
ché la Lettera dice ; ne in depraedationem 
et eaplioùalem perdueantur ; ciò può in ten- 
dersi della preda 0 della prigionia sol delle 
persone : se pur non vi sia io contrario un 
qualche cenno, che qui manca. Fedi T Os- 
lervazióni, che seguono, tul/a condizione 
avite ite' Romani del regno Longobardo. 

( 4 ) Nee fabrica», eie. AITerma il Frebe- 
ro, che le fabbriche, onde or si tocca, fu- 
rono quelle soltanto delle Cinese d’Italia, per- 
ché nella Lettera si soggiunge, doversi dai 
Franchi far conoscere d'essere Cristiano il lur 
popolo. Ma non pormi che i Franchi, se da- 
vano alle Bammc le Chiese, s' astenessero dal 
bruciar anche le case de’ privali ; eccessi en- 
trambi, che certamente non approva la Reli- 
gione. Di chi sarebbe stato il dominio di que- 
ste fabbriche''. De’ Romani 0 de’ Longobardi ? 
La Lettera noi dice ; inutile perciò a chiarir 
le qualità drili de’ Romani con la menzione 
di tali edilicj. 



* Balbo» Stori» «fluii», L*. 61. 
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SV'TR.IDITOR! lOXGOByiRDl. 



Dille preccdenli due Lcllcre «i fcoree, che costoro furono i Duchi . . i." Di Parma : 
2 .* Di Rc;;sio : 3.° Di Piacenza : 4-“ Gisulfo, Duca d' ignoto cillà, eum Prioribia el integro 
exercilu. Gran cillà fu cerio del Duca di Piacenza d' andarsene con questo disegno Bno a 
Mantova. Ben presto dirò de' Duchi Drollulfo c Mauricione. 

De’ Hgliuoli, dali da costoro in oslag^io, parla per avvenlura il PonleBce San Gregorio' 
in una sua Lellera, che sarà più lardi regislrato. Inlanlo si vorrebbe sapere ciò che avvenne 
di quo' Iradilori, e dell’esercito, grande o piccolo, del Duca Gisulfo. Non ignoro, che nelle 
leggi Longobarde ' chiamasi esercilo una mano di pochi Barbari ; ma nell' affare di questo 
Gisulfo, lai parola non può avere un sì lenue significalo. Furono que' traditori, come sem- 
bra, divisi e stanziali nelle più forti cillà dell* Imperio in Itolia ; ed alcmii Ira essi converti- 
ronsi alla fede Callolica. 

I molli Duchi dianzi ricordali si numeravano fra riue' trenta, ondo Paolo Diacono’ 
tacque il nome, conlenlandoai di ricordarne sol cinque altri o sei. Quanti fossero in lutto 
prima del regno d’Aularì, si disputò assai dagli Scrìltori dopo il Cardinal Baronio che ne 
annoverò trenta sei : ragionevole opinienc, alla quale iti ultimo s' accostarono da una parte 
il Lupi ed Alessandro di Meo dall'altra ‘ ; illustralo in questo luogo dalle savie Osserva- 
zioni di suo fratello Giuseppe. 

SVILE HESS! DE' LOXGOBARDI. 

Dice la Lellera, che bUte le meni, e però i campi, erano de' Longobardi. Qui dunque 
chiaramente si tratta di togliere il villo a' nemici ; anche se la fame avesse ad opprimere gli 
uomini di Romano sangue. Questo era il luogo proprio per dire, ma non si disse, che le ver- 
deggianti biade avessero, pe' palli conclusi, a rispettarsi dal Franco, se fossero daddovero 
stole nel dominio di quei pretesi cittadini Romani. Riparlerò di tali meni. 

SVIU QVAKÌT^ CmiE DE RO.1f.LXl DEL REGXO LOXGOBARDO. 



(JoDìiot doUissiiDÌ civdetloro Tariaraenlc : 

1 .* Che le preghiere dell' Esarca Ravennate al Re Childeberto, io favore de" Romani del 
regno Longobardo, fossero una pruova d’ aver costoro conservata o riavuta ivi la lor cùtadi^ 
noma con la posteMtone Romana de' loro beni mobili ed imnM>bili : 

a.* Cile da tali preghiere si rilevasse per fappunto l'opposto, perché non vi sarebbe sta* 
to bisogno di nulla palluire a prò de' Romani, se il Lotigobardo avesse lascialo veramente a 
costoro la lor eiiiaamanza e pottessione Romana : ma, poiché divenuti o cittadini Longo* 
bardi o servi càAldj e però privala proprietà di ciascun Longobardo, non doveano per virtù 
d' uno speciale palio cader le loro sostanze od i loro peculj nel dritto della guerra e nel do* 
minio de" Franchi. 

Io non posso approvar le ragioni addotte in favor della seconda opinione, avendo Mail* 
rizio Augusto dovuto pi'cvcdcro.che il Franco si facesse a voler distendere i suoi dritti anche 
su' cittadini Romani ( se ve ne fossero stati ) come sudditi de* Longobardi ; donde sor<^ la 
necessità del palio in contrario. Assai meno è da se^itarsi la prima opinione perché Mauri* 
zio Imperatore nel trattalo non parlò dell' obbligo di restituire le robe a’ Romani prigionieri 
de' Franchi {Fedi precedente Nota (3) ) : nò feco alcun molto di ciUadinL ma solo d’ uomini 
Romani, caduti nella potestà de* Loiigobardi.Queslo silenzio vuol tenersi come un nuovo mo* 
tivo a far credere, che i Romani furouo spogliali della nativa lor cittadinanza tra perché am* 
messi nella Longobarda, e perché divenuti servi ed Aldj. Senza ciò si sarebbe pattuito, che il 



' 8. Grtforìi, Lik. II. Bfiil. 3. 

* Lvg. 19. KoUmti». 

* P«Bl. DUe. Ub. 11. Càp. 82. 

* Btroari, AosaIm, Aà aanm 573. 

* Lupi, Cq 4. Bergoa. I- 144. 

* Dì Ileo, Aa«ali, 1 . 69 . 
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Franco oTcsse donilo rcsiiliiir le prede a' Romani. Ma dappoicliò, /ler fallo, i I/ingobardi pos- 
sedevano il tulio, ed i Romani non incorporali Tra essi nulla ^deano, dal ^cu//o servile od 
Aldinnale in fuori; s' omise nel Imitalo, e perciò ne tacque 1' Esarca, di favellar se non solo 
del rimcllcrcin liberti le persone. Ove altro si fosse dello nella convcniione, sarebbe stalo 
certamenle vero, che gl' ingenui Romani, creati Alti/ e iervi di ciascun Longobardo, aves- 
sersi da .Maurizio Imperatore, ^cr drillo e non ostante il fallo de'Barliari,comc veri e legittimi 
cilladini e proprielarj Romani, quali essi erano prima deiranno 568; si che sarebbero tornali 
nel godimento nlliialc dei loro averi e mobili ed immobili, quando la guerra contro i Longo- 
bardi condotta si fosse a più prospero fine, die non si condusse. 

Kello studio del presente Codice Diplomatico bisogna star sempre in orecchi a ben di- 
sccrncrn la doppia inlenzione cosi de' Ile Longobardi come de’ Pontefici ed Imperatori. La 
parola Romano in bocca di que' Re additava i lor nemici nbilanli nell' Italia non conquistala; 
c nualche volta nell' uso della vila, c non giammai nelle leggi o ne' pubblici aiti, le razze 
de' lor sudditi, non incorporali nella cittadinanza Longobarda e ridalli alle qualità A' Aìdj e 
di servi Longobardi. A|i|)o i Pontefici c gl' Imperatori dinotava gl ingenui di sangue Rama- 
no, che ripiilavansi non aver mai cessala d' essere cilladini Romani ed i soli padroni legittimi 
delle sostanze d’ogni sorta, ghermite da’ Longobardi occupalori. Se negli accordi fra Maurizio e 
Childeberlo si fosse parlalo di si falli cittadini c de' lor beni, se ne sarebbe parlalo col concetta 
Bizantino ; il quale non avrebbe tolto di mezzo i Irisii ma veri sensi del cancello lovngobardo 
inloroo alle qualità servili ed AldionaliAi ogni Romano, che non fu incorporalo fra’ Barbari, 

SVI N VAIERÒ BE' GVERBIERI LOAÌGOBaRUI CHE C0,\QUISrAR0\0 V ITALIA. 

Scipione Malfci * cercò di mostrare, ebe piccolo fosse stalo il numero de’ l-ongobardi 
conquislalori d' una parte d' Italia. L' autorità di si grande uomo fece a’ seguenti Scrittori as- 
sottigliar enonncmeole quel numero, si che in verità sembra vedere i Barbari tremare 
innanzi alle grandi c fiorenti molliludini de' cilladini Romani, passali a vivere sotto la domi- 
nazione laingobarda. Or se i laingobardi poterono conservar quella parie da essi acquista- 
la d’ Ilalia do |)0 la dipartita de' Sassoni ; se poterono poi vincere Childeberlo in campo aperto 
nel 588 ; indi sostenere nel Spo tre ossedj, perdere Ire forti cillà, e poi riprenderle ; converrà 
dire, come ho già dello e ridirò, che il numero fu sempre insiillicienle a voler conquistare 
tutta l' Italia, ma più che bastevole a mantenersi nella parte crollala sotto i primi lor colpi, 

Lunpmenle e vittoriosamente il dotto ed ingenuo Lupi * contraddisse al Malfci, mo- 
strando clic, se i Longobardi erano pochi a' giorni di Tacito, s’ accrebbero assai mercò le 
successive iueurporazioni di molli pu|)oli vinti ; alle quali conviene aggiungere gli stuoli dei 
servi alfrancali di mano ili mano, ut bellalorum posieni ampliare numerwn, come Paolo * 
racconta. Conchiude il Lupi che i Longobardi cosi aumentali piombarono con ingente mot- 
mudine in Italia contro il Romano, iiideliolilo da molle e molle sciagure. ero/ liomnm't, 
afferma lo stesso Paolo *, lirltit til reiitlere poeernl. Ecdii' Epilallio del Duca Drotlulfo. 



* Verofi* Ub. Xf. 

' tapi, CfJ. Bi’rgDiB. I, lUS-lSO. 

’ Paul. Otac, tib. I- C«p. IS. 

« Jdm, Lib. 11. (Up. Zè. 
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NUMERO XLVn. 



Lettera <L un Pontefice Pelagio, non et ta te il /.* od il Jl.‘, 
ad un Pescoco intorno ad un Suddiacono vedovo. 

Amo? 



( D«J Decreto Gretieno ( XXXIV. 

C*p. 7 ) I e dalla lUocelta da' Coocilj ). 



OSSERPdZWSE PRELimSARE. 

Non lapendo in qual tempo fu icritla la presente Lettera e da quale de'duePelagi, Pon- 
tcGci, la collocherò in questo luogo, dopo la morte del Secondo, aTTcnuta Gn dal di 8. Feb- 
braio 590. Nelle Raccolte de’ Concllj s' attribuisce a Pelagio 11 .*; cosi anche fanno Pietro Pi- 
teo, che la riferisca al S80 in circa', ed il Piszelti*. Graziano la trasse da' libri d'AnscImo di 
Lucca e dal Policarpo di Gregorio Prete, Cardinal Sabinese. Fu ella indiritta < Fiorentino 
t Epiteopo i. Donde conclude il Pizzettti, che questi fosse Vescovo di Firenze; ma Fiorenti- 
no Dcn poterà essere un nome proprio. 8 . Gregorio (l.ib. XII. Episl. 39) parla di Fioren- 
tino, Diacono-, il quale governava in Roma l' Ospedale degli Anicj. 

Pf.lagil's Papa Florentino Episcopo. 

FRATERN'tTATts tuRo rcIaUoDe susccpla ejus lalorem sccundas quidern nup* 
lias expertum non fuisse didicimus; castitalem tamen eum* priori non serrasse • csa 
conjugio designasti. Et quamris multa sint quae in bujusmodi casibus obserrari 
canonice jubeat sublimitatis auctorilas ; tamen quìa defectiis nostborcm TEsnro- 

RU.U, QUBCS NOM SOLUH ttERtTA, SEO COHPORA U>SA DOMINUM DEFECERUNT (l), distri- 

ctìonìs ìllius non patimur in omnibus manere censuram, et aetas islius, de quo 
agitar, futurae incontinentiae tugpicionem auferre digrmcitur ; ut ad Dìaco- 
natum possit prorebi, temporum, ut dìctum est, condescendentes defectm, con- 
cessisse nos noreris et infra. 

Micenam vero, ancillam ejui (2), de qua post transilum uxoris Slios ba- 
bere confessus est, jubemus, ut tua dispositlone cttiquatn monaslerio continen- 
tium (3) professura tradatur. 



(1) Carperà . . . defecerunt. Il Pizietti at> 
tribuisce queste devastazioni a' Duchi Longo- 
bardi ; ma poterono essere l' altre cagionate 
dall' ultime guerre Gotiche. 

(2) Ancillam ejue. Essendo incertissimo, 
che in questa Lettera si parli del Vescovo di 
Firenze, riesce inutile addurre il fatto della 
eerca Micena per chiarir la condizione legale 
de’ cittadini Romani vinti da’ Longobardi. 

( 3 ) Cuiguam monaelerio continentium. 
E’ sembra forse difficile, che i furori de’ Du- 



chi Longobardi avessero lasciato sussistere 
più d' un Monastero di Monache nella provin- 
cia, in cui vivea la torva Micena. Ecco per- 
chè credo, esser la Lettera di Pelagio I.°; il 
quale sedette dopo la cacciala de’Goli, quan- 
do le città d' Italia respiravano dalla guerra, 
sebbene caduto in mano di più crudeli pa- 
droni. E se la Lettera vuole ascriversi a Pe- 
lagio II.°, la città 0 la provincia natale di Mi- 
cena fu probabilmente fra queUe non conqui- 
state da' Longobardi. 



■ Peirì II Pranettei Pfdnti, Cornu iorii Cuomei. I. 47. A4 diilizet. XXXIV. C<p. 
* PiZMUi, AidiehiiA Tofowe, I. 29, eO. ( A. 1778 }. 



7. ( A. 1886 ). 
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NUMERO XLVIII. 



/tutori fonda una Chieta, ette da lui chiamati kaiareia, 
in ^uet di Bergamo. 

Anno T 

Diploma Caboli Grassi, Anni 883. 

In nomine sanctae el indÌTiduae Trìnitatis. Carolus divina fa venie clemeti' 
tia impcralor augiislus. Cum apud internum judioem calix aquae frigidae ipsius 
amore indigenti collalus a mercede non sii vacuus evangelica tuba leste, multo 
majorem de ampUoribus hi qui famulanlibus in sancta ecclesia Dco necessaria 
minisirant rcmunerationcm procul dnbio expeclant. Proinde omnibus fidelibus 
nostris tam praescobbus quam et futuris notum esso volumus quia Garibaldis 
Sanctae Pergomatis Ecclesias venerabilis cpiscopus intervcnlu Huttaroi sanctao 
Vercellensis ecclrsiae cpisropi, et dilecti archicanccllarii nostri ostendit clemeo- 
tiae nostrae obtutibns qnoddam praeceplum in quo continebatur qualiter Gri- 
MOALDUs rcx quondam Longobardorum ecclesiae suac ( Garibaldi Bergomatis ) 
contulerat basilicam que dicilur Fara et nominatur ecclesia Autareni ab Altari 
rege, etc. ( Sitralatcia ilrimanentc')(\'). 



(i) Il Lupi cavò questo Diploma dal Ldiro 
Cerauale del Vescovo Barozio ; conservalo 
nell' Archivio del Vescovado Borgomeose. 

Molli ed opportoni discorsi egli la ‘ sul luo- 
go dello Fara nel Bergamasco, e sulla fami- 
glia dd Re Aalari. Di tali notirie farò il mio 



prò nella Storia ; qui basta l' aver accennalo 
al fallo d' Antari, notando in compagnia del 
Lupi, che la Basilica dtdarena di Fara fu 
Ariana in principio e consacrala di poi al 
cullo Callolioo. 



■ Lupi, C«l. tvt. I. 171— m. ri 937. 



NUMERO XLIX. 

Lettera di San Gregorio a Paolo, Scolaslico rn Sicilia. 
Asso 5go. SETTz.«Bae od OrToaaz circa. 



< Ltb. I. 8. l»dUi«M IX. 
4opo il 1. S«U«abr« ). 

OSSER^AZIOM PRELIMINARI SULLE DATE DELLE LETTERE 
DI SAN GREGORIO. 



Dovendosi da me riferire parecchie Lclterc dell'illuslre PonleGce iolorno alle cose Lon- 
gobarde, credo non superfluo l'avverlire innanzi trailo i leggilori, che il Ili Meo giudica esser 
quesle dislribuile fedelmente secondo l’ordine degli anni, ed anche di ciascun mese nella 
nacGolla Gregoriana '. Ciò può affermarsi e negsuai couj^ facilitè. Muratori è tra quelli 
che negano * ; ed io non mi discoslo da lui su lai ponto. Cercherò noadimcuo d’ ordinarle in 



* Di Ileo, Ainoli, 1. 101. 

* Maraierì. AddaIì, Aaso 594. 
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^uisn, che non debba incrcscere a coloro i quali seguono il Di ileo j e manterrò inlalli gli 
ordini stabiliti nelle pubblicazioni de' Maurini ' e del Gallicdoli ' , senza dipartirmene, se 
noi richiegga talvolta ndentiUt della materia in poche Lettere, divise da breve intervallo d'un 
qualche mese dello stesso anno : tralasciando tutto quel che non appartiene propriamente 
alla Storia Longobarda, o tacendo perciò delle cose di Roma e de’ paesi non occupati da' llar- 
bari, Quanto a Roma, basta riferire nel Numero seguente alcuni versi, ebe ne dipingono la 
condizione dopo f arrivo de' Longobardi, > 

Grecobujs Pal'lo Scbolastico. 

Quid quid milii ex lionorc SacerdoUlis ollìcii exlranci nnident, non valilo 
penso: de vobis antem mihi hac ex re arridentibus non minime doleo (i),qui dc- 
siderinm meum pienissime scitis...At quia nane in civitale Icncor Romana, hono- 
ris bujns vincali religatas, habeo aliquid qaod etiam vcsirac gloriae exullem ... 
el com ipse quoque tuo bonore rcligains Romne . . . Veniente . . . Viro Ma- 
gnifico domno MAiRE.vno Chartulario, ei, quaeso, in Romanae Urbis necessita- 
le concurrite : quia uostiluus cladus foms sine cessa'hoxe coxfodiaiur (a). 

{i) Non mmòne c^u/eo. Le gratulaiioni di ti da' Ixingobardi a Roma ; Siabilila qnippe 
Paolo Scolaitico, che sembrarono importnhe Hominatione Jleyum ( longoiardorum ), zr 
a San Gregorio, per la sua esaltazione al Pon- belio ex sino sco is «.mvimos dedccto. Così 
tiGcato, doverono seguir prossimamente dopo egli scrive ; nò alcuno gli .si vorrà opporre -, 
il 3. Settembre 5qo , quando egli a suo mai- ma gli amici del popolo Barbarico dovranno 
grado fu consacralo. permctlcro a' Romani del Sgo d'avergli fallo 

( 2 ) /Joililiòiu gìadià confodimur. In guerra dapprima, e poi d' essersi tenuti fermi 
que' primi giorni della suprema Dignità, sempre nel proposito e nella speranza d'averlo, 
non per vana ostentazione , ma per intima quando die fosse, a cacciar d’Italia. Tale spe- 
pietà de' pubblici mali scrivea privatamen- ranza, quantunque vana, fu legittima; c durò 
le il Santo Ponlelicc allo Scoloètieo , il per molti secoli. Si leggano i versi, che se- 
quale s' aspettava in Roma. Muratori ’ atiri- guono. 
buiscc alla natura della guerra i danni reca- 

* S. Gregor. Opp. Two. II. PtrtUi. 1705. 

* Gtliiccioli, S. Grfgor. In Opp. VII. 4—5. f A. 1770 ). 

* Muratori, Aaii^oilateo Mmìì Aufi, II. 149. (A. 1739). 

NUMERO L. 

yersi del seUimo o delT oliano tecoio intorno alle miterie di Roma. 

Anso? 

(Dal Muratori, Aat. Ued. £ri, 11. 147 ). 

Epigramma in Urbem Romam (i), saeculo, ut tidetur, vu. aut viu. compo- 

SITUM (2). 

(i) Epigramma, eie. Muratori, che di tao- Ivi forse parlavasi de' Longobardi, che non 
le ricchezze fe' dono alla Storia d'Italia, tro- aveano certamente ampliata la signoria di 
volto in un Codice antichissimo del Capitolo Roma. 

dei Canonici dì Modena ; nò’vi potò leggere i ( 2 ) Compotilum. Quantunque verissimo 
rimanenti versi : me aciet oculorum dtfeeil. il giudizio del Muratori, che questi versi fos- 
Voi. 1. '10 
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Nobilibl's fuorus ijiiGiidam conslrucla palroais, 
Subdila mine servii, llcu male, Roma, riiis ! 

Descrucrc lui tanto le tempore Reges; 

Cessil et ad Graecos notnen hmwsqw tuum. 

In te Dobiliom Reclornm nomo remansit ; 
lycEKi/iQVE TVi rara Pelasga coipyr (i). 

Vulgus ab extremis dislraclnm parlibns orbis, 
Servorum servi ( 2 ) nunc libi suoi domini. 

Constonlinopolis florens nova Poma vocatar: 
Moenibus et muris, Poma vetusta, cadis. 

Hoc canlans prisco praedixit Carmine Vates : 

8 Poma libi subito molibus ibit amor i (3). 

IVon, si le Pclri meritnm Panliqoc foverel. 

Tempore jam ( tata ? ) longo, Roma, misella forcs. 

Manciribtis (4) subjccla jaccns jacnlaris ioiqnis, 
Inclita qne fiieras nobilitate nitcos, ctc. 



sersi composti nel scllimo 0 nell’ ottavo seco- 
lo, pur luttavolla lo cose in essi descritte ap- 
partengono eziandio agli ultimi anni del se- 
sta: c perciò sono il miglior Comcnto a' delti 
di San Gregorio, hostUibin gladiis eonfoJi- 
ntur. Ecco perche, nell’ incertezza del tempo 
in cui si scrisse, mi piacque di qui collocar 
tal Epigramma. 

(i) Ingentujue lui ruta Pelasga cdtunt. 
II Pizzelli' traduce questo verso, dicendo vigo- 
rosamente, che i Senatori ed i più nobili uo- 
mini di Poma si ridussero a fare i contadi- 



ni, arendo perduto te tante fine, Ergastol 
e Latifondi, che possedeano. 

( 2 ) Srrvomm servi. Non i Pontefici, ma i 
Greci, nota con ogni ragione il Muratori. 

(3) Poma Ubi subito, ete. Antico verso ri- 
cordalo da Sidonio *; di quella sorta che chia- 
mavansi ricorrenti. 

(4.) Manciribus . . . iniguis. Muratori con- 
gettura, che stia in luogo di Mancipibus, os- 
sia d' iniipii spurj-, cioè di Gred, cacciatisi 
nella doniioazionc di Roma. 



* Pimits Aot7ci>iti I. 322. In N*U. (A. 177S), 

* Apollicuria S<d»sii, Lib. IX. Efiiit. II. 

055A7/r////(?,y/ SV'/tO.ÌIJJ\ / DI noìu, spogliati da longobardi. 

Il buon »enso dei Pizzelli gli fece diro, in una semplice Nota e senza quasi cb'egli ne 
dubiUissfì, poche parole inlorno ad uno de* maggiori falli, le conseguenze del quale appari- 
scono, chi voglia sludinric, in tutla la Storia l^ongubarda; e giovano in gran parte a spie- 
garla. Parlo delio spoglio, clic i Senniorì cd i Magnali vivenli nella Città patirono di tuli' i 
loro averi, posti ne paesi d' Italia già conquistati. Supponendo, per esempio, ebe i discen- 
denti di Plinio abiKisscro in Roma, perduto avrcbl>ero qualunque lor podere di Como e 
presso le fonti del Tevere; supponendo, che abilasscro io Como, sarebber divenuti tribuKxrj 
d' un qualche privalo Longobardo. Ben dunque, giova ripeterlo, disse il Pizzetti, ebe gl» 
Ottimati di Roma, per cfrello della conquista Longobarda, doverono porsi a fare i conta- 
Aini'. dò che non avvenne loro sodo gli Eruli, nc sotto gli Ostrogoti, nò sotto i Greci, peg- 
giori di ludi. Venga ora il Muratori a confortar qnc* discendenti di Plinio, dicendo che ciò 
era una delle mttere peimonì d’ ogni guerra: venga il Maccliiavelli a consolarli, afTcrmando 
che i Longobardi o non erano o non sarebbero stali più ètranieri^ mcrcò ravveoire, alT Ita- 
/«a. Già i Romani sapevanlo; perciò daRoma fecero al Longnb.'irdo perpetua guerra, o con le pa- 
trie armi, se poterono, o con quelle dc'lor Ae/i o Gentili c Federnli-, fossero i Franchi di Cnll- 
deberto He, od altri Barbari, collocati dagl’ Imperatori nelle Gallic od altrove col patto della 
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dITosa di Roma c dell' Imperio. Scaccialo il Longoiiardo, operavano riavere le proprie (erro 
perdute; nò più i disccndcnli de' Romani, che caddero in mano al nemica, sarcbucro siali 
IriùulaTj di ciascun privalo fra que' Rarliari, 

Suppongasi ora, che i discendeuli di Plinio avessero voluto ritornare in Como, dopo le 
primo paci fra Roma ed il regno Longobardo. Si sarebbero forse resliluile loro le terre? .\o , 
certo; perchè divise presso il vincitore. Sarebbero essi rimasti cittadini Romani di Como Lon- 
gobarda ? Neppure; ma il drillo ie'Guarg(uigi, cioè degli stranieri, gli avrcbbi! fatti cilladini 
Longobardi, come s’ è nmpiamenle dimostralo e dimostrerà nelle mie Storie. In vista di tal 
diritto de' Ouargaiiyi, che il llacchiavclli non ebbe dinanzi agli occhi, avrebbe avuto il co- 
raggio egli d' affermare, che i Longobardi aveano cessalo d'essere t/ram'eri a Roma f Se 
avessero cessato d'essere, sarebbero divenuti Romani. 

NmiERO LI (i). 

Lellera di San Gregorio a Giovanni, feeeoco d Orvieto, in favor deli Abate Agapito. 

A.v.so 5po. 

(Lil>. ). Eri». 12). 



Gregoril's Joiianm Episcopo de Urbe veteri (2). 

Ac.vpitl's Abbas Monastcrii sancii Georgii, insinuavit nobis plurima so a 
vostra sanctitalc gravamina sustincrc, et non solum in bis, qnac ncccssilalis 
tempore aliquod raonasterio possiut forre subsidinm ; rcrum ctiain quoti in eo- 
dem monaslcrio Missas prohibcatis celebrari, sepeliri cliam ibidem mortuos 
inlerdicatis. Quod si ita est, a tali vos /lortamur inhumanilale stupendi : et sc- 
l>eliri ibidem mortaos, voi celebravi Missas, Dalla altcrins babita conlradictione 
permittas : ne denno qncrelam de iis, qaae dieta sant, praediclas vir renera- 
bilis Agapitus deponerc compellatar (3). 



( 1 ) Ilo recala in mezzo questa Lellera, ed 
altre ne recherò di simil natura, perlinenli 
a’ luoghi, de' quali si possa dubitare, non fos- 
sero già cadati nelle mani de' Longobardi al 
tempo di San Gregorio : inchiesta necessaria 
per ben disccmcrc i falli ed i confini del re- 
gno loro da que* dell' Ilali.i non conquistata. 
Nella quale industria consiste il principalissi- 
mo nervo degli sludj storici del Medio-Evo. 

( 2 ) Non entro per ora nella questione, che 
oggi odo rinfrescata, del vedere se 1' Urbe 
vetta fosse stata Orvieto 0 Viterbo, yui cer- 
tamcnle Urbe vetta mi sembra essere Orvie- 



to, s'i come sembrò a' non mai a bastanza lo- 
dali Maurini. 

(3) Questi andamenti dell' ordinaria vita in 
un anno di tanta e si fiera turbazionc de' Lon- 
gobardi non fa supporre, che stessero i Bar- 
bari disseminati senza riguardo in una città 
si vicina di Roma, qual' era Orvieto ; c che, 
se pur v'erano, lasciassero in tanta pace il Ve- 
scovo ed i Monaci. Crede il Pizzelti che Or- 
vieto fosse Gn dal 584 venula in balia dei 
Longobardi : ma Paolo Diacono ' scrive, che 
questi se n' impad ronirono, regnando Agilul- 
fo, nel 6oG. 



' Pinetit, Ah Toc««b«, I. 62. 

* P«oI. Di«c9b. Làb. IV. Càf . SS. 
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NUMERO LII. 

Lettera di San Cregorio a Balbina, Veteiwo di Rotelie, eommetlendogti 
vitilar la Chieta di Populonia (i). 

Auso 5 <)o. ( Settembre ? ). 

( Lili. L Epùl. Il ). 

Pervenit ad nos, quod Poklonensis Ecclesia ila sii sacerdolis oflìdo desti- 
lula, ut ncc pocnilenlia dccedcotibus ibidem, nec baplisma possi! prestali in- 
fanlibus. Hujus igilur tam piae rei tamque necessariae mole pcrmoU, jubemus 
dileclioui luac, ut hujus praeceptionis aucloritate commonilas *, memoralae Ec- 
clesiac yisilator accedas, ut unum Cardinalcm illic presbylerum, et dnos debeas 
Diaconos ordinare. In parochiis vero pracfalae Ecclesìae tres similiter Presbj- 
leros : quos tamen diguos ad tale oHìcium Teneralione vitae et morum gravi- 
tate praevideris, et quibus in nullo obvìent constituta Canooicae disciplinac, ut 
sanctac cum digna cautela provideatur Eccicsiae. 



(i) c Populonia, dice il Piziclli,'aveagran- t che non avesse più Chiesa .... ; dal che 
( demente soDcrto,c forse restò aflattodistrut- c apprendiamo, come avea ridotti questi luo- 
c tn ; sparso qua c là il suo popolo può dirsi c ghi di Maremma il Duca Gumarritlo, i 

* Pinetli) Ani. Tmc. I. 61>62. 

NUMERO Lm. 

Delio eletto al Clero, alt Otaine ed alla Plebe di Perugia 
per t elezione de! Vetcoco. 

Asso 5go. ( Settembre f ). 

( Lib. I. EfUt. I. ). 

Potrebbe questa Lettera collocarsi agevolmente in questo anno, ed anzi dovrebbe, per- 
eliè una delle prime cure del Pontefice fu certo quella di provvedere alle Chiese lungamente 
state senza i Pastori : ma per le ragioni, che si airanno, sarà posta nel seguente anno 5gi. 

NUMERO LTV. 

Dello eletto per timil cagione al Clero, alt Ototire 
ed alla Plebe di Bevagna. 

Asso 5go. (Settembre f). 

( D.I Lib. I. Epùl. SI ). 

Si farà k) stesso della presente Lettera, e per un simil motivo. 
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NUMERO LV. 

Delh iletso a buf i Feteovi rf’ Italia contro il fatto del Re Autori. 

Anno 5go. ( Settembre ?) (i). 

(Lib. 1. Efirt. 17). 

Ad UNiriRsos Enscopos Itjujb (2). 

Quonum NEFANDISSIMUS ADTnARirin liac, quae nuper expleta est, Pa- 
schali soicmnilate Langobardorum film in fide CaÙioIica baplizari prohibnit;pro 
qua culpa cum divina majcstas cxtinxit, ut solemnitatcm Pascbac allcrius non 
vidcret, vcstram fralernitatcm dccet cuoctos per luca vcslra Lmgobardos admo- 
nerc (3); ut quia ubiqiie gravis mortalilas ìmminet, eosdera filios suos in Ariana 
hacrcsi ^plixatus ad Catbolicam fidem concilicnl, quatcnus super cos iram Do- 
mini omnipolentis placent. Qiios ergo potestis admonere, quanta virtutc valctis 
cos ad fidem rcctam suadendo rapite, acternam eìs vitam sine cessatione prac- 
dicatc; ut cum ad districli veneritis conspcctum judicis, possitis ex vestra sollici- 
tudine lucrum in vobis ostentare Pastoris. 



( 1 ) Il Di Meo ' assegna risolulameiitc, nè poneasi dopo Massimiano l' Italia propria- 
so il perchè, al Novembre di questo anno 5go mente detta, ovvero 1’ Atmonaria,] ; cioè la 
i suggerimenti dati dal PontcGce a’ Vescovi Liguria, la Toscana, l'Emilia, la Flaminia e 
Cattolici per la predicazione fra’ Longobardi, la Venezia. Ma non fu de'Longobardi la Fla- 
Certo ; uno de' più cocenti pensieri del nuovo minia, in coi sorgeva Ravenna. 

Papa fu questo di convertire i Barbari. (3) langobardot admonere. San Gregorio 

( 2 ) Italiae. É chiaramente l' Italia Longo- già vede i Longobardi più docili, ebe non av- 
barda; non la Romana, dove il divieto d’Au- venne in principio, alla parola Cattolica de' Ve- 
lari non giungea. Pretende il Niebbur *, che scovi : ed, oltre il divieto di Autari, s'ha dalla 
l'Italia Longobarda comprendesse, eoceltoala presente Lettera una prova manifesta del friit- 
r Istria, r altro cinque provincic, onde com- to, che tàccano le predicazioni de' Cattolici. 

' Dì Meo, Aonot. I. 144. 

* Niebbflr, Bi«t. Ro«. I. 21. ( Trod. Froa. A. ISSO ). 

* Jce. Goiofro4. Ad Lcg. 6. Lib. XI. Tit. 1. Cod. Oe Aootnl «t Iribotii. 

NUMERO LVI. 

Conciliabolo de' Feteovi Seitmaliei, tenuto in Marano tulT affare de' Tre Capitoli. 

Anno 5go. ( Settembre f ). 

( Do PmIo Diaeoao, a per hù d«Ue RiceolCe 
do* Cooeiij ). 

OSSEBf'AZlOM PRElDtlNARl. 

Mancano gli Alti di questo Conciliabolo, ricordalo dal solo Paolo Diacono '. Disputarono 
variamente intorno ad esso il Cardinal Noris ', i PP. Pagi ’ o de Rubcis non clic Monsi- 
gnor àiaosi ’ ed il Muratori *. Le cose narrate da Paolo ricevono lume dal Libello de' l’e- 
teovi Scitmadei, che si darà nel Num. S8. 

* Pnl. Lib. III. Cep. 26. ( Cep. 27. prtno Groiio ). 

* fianc, Oe QeielA SjMde, Cm. I&. f. IV. 

* Ad Bereereni. Asm SW. Cdìtie Luceeiit, X. 499 « SQ2. 

* De àabai% UooMMeU EedeMM AàpùiejeiiM, Óp. XXIX. 

* Meoii, NebM ad BaroDìev, X. SOO. pjticdeiB EditìeiU ( A. 1741 }. 

* Moralori, AomU, A. 686. 
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Elia,Mclropolllano d’Aquilcia in Grado, fu lornicnInlo,dio<!ran cosloro, dall'Esarca Sma- 
ra^do, acciocclic s' unisse con Roma e condannasse i Tre CapHoU. Mor(o Elia, gli Scisma- 
Ilei dcllcrgli successore Severo, a cui quel medesimo Esarca pose te mani addosso in Grado 
ed il trasse in Ravenna, ove lo (enne per un anno iniero lino a che i Tre CapiloU non furo- 
no disapprovati dal Prelato prigioniero. Restituito Severo in liberti, rilornb nella sua iso- 
la; mai Vescovi ed i lor popoli dell' Istria e della Venezia lo schivarono come un apostata 
ed un traditore. Severo, venutogli a noia si fatta condizione, si presentò innanzi a dieci Ve- 
scovi Scismatici, raccolti li in Mariano o Marano sull’ Adriaca l-aguna del Friuli; quivi egli 
porse una sua scrittura, dichiarando aver fallito in Ravenna ; quivi cg|i fece riturnu allo 
scisma. 

Ciò accadeva non gli nel 58q secondo il Noria e le Raccolte de’ Concilj, ma nel 5qo ; 
cioè nell’ ultimo anno d’ Autori, quando i Longobardi chiudeansi nelle citii forti, a schermir- 
si da’ Franchi e da’ soldati del nuovo Esarca, Romano; quando il Duca Gisulfu passava coi 
suoi alla parte dell' Imperio. Allora solamente è Vescovi del regno Longobardo ebbero il 
miglior destro di congregarsi. Del che l’ Esarca diè i ragguagli a Mauriziu Imperatore, che 
comandò si radunasse in Roma un Concilio a recidere le radici dell' errore. Perciò San Gre- % 



gorio nella Lettera, che segue, scrisse a Severo; citandolo a comparire innanzi al Concilio 
radunalo nella Citlò. 

Egli e assai notabile, che uomini si dotti come il Noris ed il Pagi, nel recitar le parole 
di Paolo intorno al Sinodo .Maranese, avessero credulo di leggere appo quel Diacono quali 
fossero i dicci Vescovi Scismatici, quivi raccolti. Paolo disse il contrario, additando cinque 
soli, che aderirono allo scisma, e dicci, che se no astennero : ma forse non voien dir ciò, ed 
iniendea chiamare tctima il separarsi che Severo d'Anuilcia fece in Ravenna da’verl Scisma- 
tici, ovvero da'difcnsori dc’T’re Capiloli.Ecoì i nomi de' Vescovi, secondo le parole di Paolo nel 
lesto non del Grozio nè del Grutero nè del Muratori, ma in quello corretto dal P. De Rubeis. 



. . . Post hacc, facla csl Sjnodus decem Episcoporum in M.VRlA^o, ubi rc- 
fopcrunt Severi'm Palriarcham Aguii.EiE.'tsEU, datUem liòel/um erroris mi, quia 
Trium Capilulorum tlamnaloribus comunicaral Raveonac. Nomina vero Episco- 
porum, ql:i se ab noe sciusmate coniBLERUNT, hacc sunt : Petris de Alti- 
.NO (a), CLAnissi.uus ( Concordiensis ), Inge-nuaus de Sabio.ne, Acnellis Triden- 
Ti.xi's, Ji.xTOR Veromeasis, HoRirxTijfus (b) ViCE.Yn.NDs, Rl'sticls de Tarvisio, Fon- 
TEii's Feltrixl's, Acnelll's de Aauo, LAijnE.\m's (e) bellunensis. Cum Palriarcha 
aulem communicaverunt isti Episcopi : (d) Sevkris, P.vrentixls, Joiia.n.xes Pa- 
TRICIUS, Vl-NDE.\lll'S Cl JODASXES (l). 

(a) Gkotus H Mcratokiis, Ptirui de Mino efarùiiwtit ; errore, cotrello dal De Ru- 
beis. (b) CoDcx Juososi.esvs, Horoeiuf. MoDOirtrusis, Horontiut : LtxBStRoatus, Utren- 
tius. (e) Coorx Aussosusvs, BelJuneniit, Maietniue Julejemit, et Adritam» /‘oleruit ; d/o- 
BOKrrxxsrs, f'elunentie, Maxenliiit f'iiientis, et A irianut PaUteniit: LtxDESRocn's, Pe* 
tunensit, Maxenlttit Julieniù et A Manìa PoUtait. (dj Cod. AjistosiÀXts, eci/icri Serena. 



(i) I nomi dc'cinquc ultimi Vescovi presso G'ilcia, sottoscritti entrambi nel Sinodo Gra- 
Paolo si debbono leggere, se non erro, a que- dense del Syg ; al quale sottoscrissero pari- 
sto modo . . . < Sevcrus, Parcniinus Jolian- menti i Ire rimanenti qui nominali da Pao- 
e nes, Patricius, Vindemius cl Johannes >. lo ; cioè. Severo di Trieste, Patrizio d Emo- 
Ren dice il P. De Rubeis, aver Paolo voluto na e Vindemio di Cissa, o, se si vuole, di 
far comprendere, che Giovanni di Parenzo Ccneda. 
era diverso da Giovauni Ccleiano, ovvero di 
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NUMERO LVII. 

Deìh 9te99o a Severo d Aquileia^ citandolo a venire in /ionia, 

A.n.'io 590. 

{ Ub. 1. Epiil. 16 ). 

Ad Seterim Episcoplm AauiLEiE;iSE.M. 

SicLT gradienlem per avia, carpcnlcm denuo rcctum Iramilem loia Donii- 
nus aviditate compicclilur: ila demum de dcsercnlc cognilam vcritalis viam ma- 
jore moerore quam gaudio, quondam de convcrlcnlc laelalus fueral, contfisla- 
lur: quia minoris cxcessus est verilalem non cognoscere, quam iii cadem cogni- 
ta non maacre. Aliudquc est qitod ab errante cummittitur,aliud quod pcrscieu- 
tiara perpetratur. Et nos si quidem quantum incorjKtratiim te jampridem fuis- 
se in unitale Ecclesìac gavisi fucramus, abuudantius nunc dissociatum a Catbo- 
lica socictalc confundimur. Pro qua re, imminente latore pracsentiurn, juxlaCbri- 
slianissiml et serenissimi rcrum Domini jussionem ( 1 ), ad beati Pctri Apostoli 
limina, ci.m tuis sequacibls venire te voLusias, ut auctorc Deo aggregala sjno- 
do, de ca quac inler vos vcrlilur dubictate, judicetur. 



( 1 ) Ecco addilali gli ordinamenti anche stalo a bastanza il tempo a scriversi da San 
dell' Imperatore, i quali dovettero procedere Gregorio, allor allora consacralo, 
dalle relazioni dell Esarca, non essendovi 

NU31ERO LVm. 

Libello di nove o più Veeeovi Seiematici a Uaurizio Imperatore contro la Lettera 
precedente di San Creporto : eeritto ih un Conciliabolo ef incerto luogo. 

A.vao 5go in fine. 



( CU Cftrdtaftl Barooio {!) ). 

(I) Il Baronio' sinmph la prima volta questo Libello, donatogli dal rinomallssimo Niccolò 
Knbro't Le Fevre ). Questi Io trasse da un Codice, che il Pagi " narra essere passato di poi 
nella Colberlina. Fu ristampato dal P. Ilarduina ' , seconda una Copia Irovalanc del P. Sir- 
mondo, non che dal Colcti dal De Rubcis ‘ c dal Mansi 

OSSEBrAZlOM pnELIÌlINAni. 

Ingenuino, Vescovo di Sabbione, Lorenzo di Belluno, Agnello di Trento, Giuniore di 
Verona, Fonteio di Fcllre, Oronzo di Vicenza sottoscrissero negli Atti del Conciliabolo di Ma- 
rano, insieme con Chiarissimo di Concordia e con Rustico di Trevigi. Morti nel mezzo tempo 
Chiarissimo e Rush'co ; succedettero. Augusto al primo, e Felice al secondo ; ambidue sol- 
loscritti nel presente Libello. Al quale non si veggono prender parte ni» Agnello d’.VsoIo (se- 
condo il Baronio ) nè Pietro d’ Aitino, che intervennero in Marano. Per lo conlrario nel Li- 
bello si scorge Crmalo Massenzio di Zuglio, il quale non fece parte de' Marnnesi. 

Ora Massenzio sottoscrisse nel 579 al Sinodo Gradense insieme co' Procuratori del Sab- 
biooensc Ingenuino c del Feltrino Fouteioposiemq col Vescovo Agnello di Trento: i Ire più 

* BarMtM, AmmI. 904. et in App. (A. 1600). 

* «d B«r»nÌuB, X. SOO. Ùil. Laceetti. (1741). 

* UkrdHini. Conrilionia. 111. 524—528. (A. 1714). 

* Coleiis ColUrtio L«bbMM — V«acla Coa«ilior«a, Vi, 1325^1526. ( A. 1729 K 

* Da Rubria, Moa. EceleiUe A^uDajeoiii, Cap. XXXI. 

* Maui, CoUm(ì 9 FlvrodUai Ceicil»«niiii, X. 465— »406. (A. 1764). 
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oslinali nello KÌsma de' Tre Capitoli. Ua dopo il 5qo Ingenuino fece rìlomo alF onilA della 
Cluesa : e, cadutogli dalla mente il Telo, meritò mr le sue rirtù d’essere aonorerato fra' San- 
ti. Crede Gioranni Ballando, che ne scrisse la Vita, d' essere stalo Ingenuino ricondotto nel 
ilrilto sentiero dalla dolcezia e dalla rarità di Gregorio il Grande. 

SuM CtKOOMio Paoà ScatSMATtcooEM Libellus lupplex EnscorotvM 
JD ìljvuttcu lursaiToasu. 

Suggernidum Domino nostro clementissimo so piissimo Damino Hanrilio Tiberio hnmiles feoe- 
liarum vel Sectoidut Jìitlioe htcanviacs, StjxioTius, [AaatLiiiì f),Fo»Tttus, Lauoshtius, 
AGattuis, Ftux, AucasTBS, Jvaiox, et HoMoariva Epùeopi. 

PiETATis Tcslrac est, clemcDtissime domÌDalor, prcccs htimìliam saccrdolum 
Imperiali digoalioDC suscipcrc: quod cliam supplices deprecamur perDomioum 
Dciim nostrum IcsumCbrislumSalTatorcm omnium, perFidem Calbolicain,et Ro- 
gnum quod mcruislis a Deoconecssum, atquc salutcm dominorum riliortini vc- 
strorum, quibus perpetuum Im|>crium Dco gubernanlc permane! , ut aditum in- 
veniat supplicatio nostra apud pias aures vcslras, et cum fiducia recurrentes atl 
principalia remedia, mcrcamtir quae petimus impetrare. Nam, elsinot peccala 
nostra AD TEMPUS gbavissimo iiìgo si’MMisERUNr(i),auxiliante nobis DomÌDO,NiJL- 
Lo PONOEBE PRESSURARUM ab iulcgritate Catholicae Fidei inrenimur ullo modo ti- 
tubare. DeINDE NEC OBLITI SL.MUS SANCTAM ReUPUBLICAM VESTBA.M, Sub qtM oHm 

(/uieli viximus, et adjuvantc Domino REDIRE TOTIS VIRIBUS FESTINA- 
ML'S (2). Suggerimus ctenim, domine piissime Princeps, scandalum Elcclesiae, 
(|uod tempore dirae memoriae Iusti.nia.vi Principis totius mundi Ecclesias contnr- 
barit, Dostrarum quoque provinciarum partibus ex tunc jam esse compertum j 
damnationem sciUcelTriimCapilulorum, id cst,cpistolae venerabilislBAEEpisen- 
pi Edesse.nae ciritatis, personae quoque Tiieodori Mopscestiae Episcopi atquc 
scriptorum TnEonoRETi Episcopi Cyri, quae in Sancta Sjnodo Chalcedonensi re- 
cepta sunt, et Vigilio tunc Romano Pracsuli, atque omnibus pene sacerdotibus 
damnatio ipsa, sicut revcra contraria sancto Chalcedonensi Concilio, exccrabilis 
noscilur cxtitissc. Qui cliam Viciuus scripta sua per omnes prorincias millens, 
aiiallicmatis vinculis obligaril omoem po|>ulum,si quis damnationi Trium Capilu- 
torum praeberet aliquando conscnsum. Et licci postila Imperiali pondero ad con- 
scDsum damnationis Capilulorwn ipsorum pnulatim singuli lune fuerinl coarcta- 
ti, nostrarum lamcn prorinciarum venerandi Dcccssorcs, quibns indigni siicces- 
simus, praedicti quondam Vicilii instructionibus informali , ad hoc inclinare 
nullo modo potuerunt. Quorum nos excmpla, Deo propitìantc , serrantcs cum 
universo popolo nobis credito, scquenles eliam in omnibus definitionem sancii 



(i) Ad tempus pravissimo juyo sommi. 
seruiU. Da questa e dall’ oltre querele de’Ve- 
scovi Scismatici si scorgo, che le recenti vit- 
torie degl' Imperiali non arcano liberato la 
Venezia da quello che chiamavano piopo pra- 
vissimo de’ Longobardi ; e forse il luogo, io 
cui tennero il lor Conciliabolo era parimente 
situato nel regno Barbarico. Ma il romoreg- 



giar de' Greco-Romani dava l’agio a que’ Ve- 
scovi di Congregarsi ora in Marano, ed ora 
in altra città delle loro contrade. 

(a) Redire lolis ciribus festinamus. Que- 
sta era la speranza, questo il sospiro de’ Ve- 
scovi ; cioò, de' principalissimi tra gli uomini 
di sanpue Romano. 
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Cbalcedonensis Concilii, dcfcasioni Capitulorum ipsorum et revcrentiam cxhibe- 
mus, et a communionc (lamnanlium cum divìaa grada abslinere diguosciinur. 
Et dum Smaracous gloriosiis Chartularius patrera nostrum sanctae memoriae 
Heliam ArMepiscoputn Aqliliuic.\sis Ecclesiae ia causa ip^ pluribus vicibus 
conirislaret; cum uostro omnium consilio, atquo consensu direxit ad pia Tcstigìa 
priocipatus veslri preces, supplicans, ut cxpcclata Dei misericordia , rcvocalis 
omnibus consacerdolibus Synodi uostrae in polestatem Sanctae Reipublicae ad 
veslrae clementiae praeseiitiani veniretur, et veslrum in causam ipsam cxpectare- 
lur judicium. Quoti pietas vestrae mansueludinis ad mercedem et laudem Im- 
perii sui clementi dignationc suscipicns, jussionem suam dedit ad praediclum glo- 
riosum SMARAGDUM, ut nullatenus quemquam sacerdotum prò causa communio- 
nis inquietare praesumeret, sed Dei misericordia operante sustincretur QDO- 
DSQUE CO.UPRESSIS GEXTIBUS ad lidertatem omnes saceruotes Coxam sia 
SAXCTA Republica pervesirext (i). Deinde dcfunctus est memoratus Archiepi- 
ecopiu» noster Helias. 

Nos vero prò imperatis precibus, ejisdem cum omnibus populis ardentibus 

DEVOTIORES EFFECTI ( 2 ), SI FIERI POTUISSET, EISDEU DIEBUS AD VESTRA CERTABAMUS RE- 
DIRE VESTIC1A : ET GRATIAS DeO RETUUMUS, ET PRO VITA ImPERII VESTRI, SICUT IPSK 
NoviT Dominus, AssiDUAs PRECES Ejus OBTiiLiMus Majestati. Post hoc Ordinalo in 
sancla Aquileiensi Ecclesia beatissimo Archiepiscopo nostro Severo, quac con- 
tumeliae illalae sint, et quibus injuriis, ac caede corporali fustium, et qua vio- 
lentia ad Ravcnualcm civilnlem Fuerit perduclus atque redactus in custodiam, 
qtiibusquc necessilatibus oppressus atque contritus fiierit, potuit ad domini 
nostri pias auree sine dubio pervenire. Nos autem tam inaudilis calamitatìbus 
patrem et Archiepiscopum nostrum, quod numquam sub Cbrisliano Prìncipe 
factum dignoscitur, cognoscentcs aillictuffl, iusanabilium dolorum sumus sli- 
mulis vulnerati. 

Nah in boc tempore iterum cognovimus, reverendum Papam Gregorium 
ad ejusdem palris nostri cxbibitionem roìsissc cum sacratissima veslrae pietatis 
jussiotte, ut prò causa ipsa communionis ad Romanam deberet civitalem deduci. 
Quod audientes, quamvis certi essemus la\em jussionem domini nostri specialitcr 
adversariorum improba importunitate subreplam, contabuimus; et contriti atque 
luctu gravissimo sauciali ad ullimam desperationem pervenimus,ul ad illius judi- 
cium Metropolita uosler cogeretur occorrere, cura quo causa ipsa esse dignosci- 
tur, et cujus cummunionem ab initio motionis causac bujus usque nunc Decesso- 
res nostri et nos cum omni populo cvìlamus. Et qiiidem memoratum beatissimum 
Archiepiscopum nostrum frequenti contestalione convenimus; ne, nobis absenlibus 
et a se ad PRAESE.NS Divisis, dc communl causa Ecclesiae aliquid audeat definire. 
Quoniam, piissime domine, sic accensi sunt omnes homines plebium nostrarum 
in causa ista (3), ut ante mortem perpeti, quam ab antiqua Catbolica patiantur 



(i) Compretsis gentibus ad ìiberlalem 
omnes Saeerdntes Coneilii . . . penenirent. 
Allora si sarebbero creduli liberi se le genti 
Barbariche fosscr caccialo. 

(a) Cum omnibus poputis ardentdius de- 
Val. 1. 



votiores ejfecti, eie. eie. eie. Non parlano di 
soli essi, ma de* lor popoli, anelanli a scuo- 
tere il giogo Longobardo. 

(3) Sie accensi tuni omnes homines pte- 
bium nostrarum in causa ista,ete. Erano gli 
11 
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communione direlli. Rerera, clementissime dominalor, Fidem Catliolicam con- 
servaules, et Cbalccdonensis Concilii defìnitiones in omnibus Tenerantes^ ut qui- 
buslibet occasionibus contristemor, nec Deo, nec vestrae pietati piacere creden- 
dum est. 

Elico, mitissime dominator, totius Concilii nottrae parvilafis haec est deli- 
beralio, sicul, et cidem patri et Archiepiscopo nostro scripsimus,ut prò reddenda 
rationc cominunioiiis nostrae contenti Deijudicio i.n iugo barbarico {\),of^rlwto 
tempore, ad vestrae pietatis vestigio occurramus, habeiitcs prae oculis cxempla 
fìdelia, quibiis edocti siimus, cum omnes iotcntioncs sopitae sunt. Sic Tbeodosii 
senioris Coostantinopolitana S^oodus, Deo propitiantc, sedatis est scandalis coii- 
firmala: sic deinde Èpbesina prima Sjfaodus,dirac memoriae Tbeodosio juuiorc 
disponente, bene noscilur definita : sic ad postremum praesentia IlllARTiAm disi 
Principia, abscissis omnibus scandalis, pax Catboliua in Cbalcedonensi Qjncilio 
refurmata est. Nam per abseotiam Cbristianissimorum Principum in Ephesina 
scciiiida Episcoporum congregatione in Dioscoro Alexandrino Flaviancs sanctis- 
siinus regiae urbis vestrae Episcopus Tcrilalera Catholicac Fide! defendens occi- 
sus est, aliique Episcopi assertores Ortbodoxae Fidei iiijusle dejecti suoi, et scan- 
dalum Ecclesiae pessiroum generatum est: quod enm magno labore poslea divac 
memoriae Martianl'.s Imperalor avus vestrae pietatis sua praesentia in sanclo 
• •Bbuia» Cbalcedonensi Concilio amputons *, Calholicam paccm unirersalis Ecclesiae re- 
slauravit. 

Hoc tantum prostrati deposcimus, ut quia misericordia Dei circa Sanctam 
Bempublicam operante, in .memori stato Italiae partes (e), laboranle fideliler 
glorioso Romano Patricio, dignanter perduxil: rr crediuos nos celeriter, devic- 
tiscentibus, ad pristinam libertateu OEDici (3): cesse! vioicniia miiilaris, quam 
veslro felicissimo tempore Deus fieri non permitlat. Siul inducine ; et cum jus- 
sione sacralissimi Impcrii vostri parati erimus ad pedes vestrae pietatis occurrc* 
re, et nostrae fidei alqiic communionis plenam reddcrc ralioncm. Nam cum quo 
nobìs ipsa causa est, et qoe.m in communione vitamus (4) , judiccm experiri non 
possumus \ quod cliam sacralissimis legibus vestris staliitum est, nullum posse 
judiccm esse in causa qua adversarius comprobalur. Sed sicut semper Deus 
praesentia Clirislianorum Principum intenlioncs Ecclesiaslicas sedare dignatur, 
hoc et Dune fieri supplicamus. 



uomini di sangue Romano, privali delta cit- 
tadinanza Romana, e divenuti trilmiarii di 
ciaicun Longobardo. Lo loro potiliehc sven* 
ture accresccano il loro xclo Cattolico, legan* 
doli vie meglio a'proprj Vescovi ; e però sem- 
pre Im) dello e dirò, cito a quegli uomini di 
sangue Romano la sola Ilcligionc sapea con- 
servare una patria Romana. 

(i) Contenti Deijudicio injugo Barbari- 
eo. Confarlali sempre dalla speranza di levar- 
selo d' addosso. 

(i) /» meiiori stata llatiae partes. C>n 



molte città erano state ritolte dalle mani dei 
Longobardi. 

(3) Crediima nos eeteriler, devietis gen- 
tibus,ad pristinam libertatem deduci. SI fatta 
speranza della vicina libertà dimostra, che in 
One del 5qo non cransi ancora dal nuovo Re 
Agilulfo ristorali gli affari del regno Barbari- 
co, S' oda intanto il perpetuo e sempre ripe- 
talo sospiro di tornar liberi, cacciando il Lon- 
gobardo. 

(4) Qiiem in communione vitamus. Qui, c 
pili sopra, fanno profi'Ssione aperta del lor 
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Etemm si alilcr, clemenlissirac domine, aclum fueril, ul Àrchiepùcoputn 
nostrum (quod absit ) ad Romanam contiogat violcnter cxhiberi Eccicsiatn ; 
spcs jam nulla crii conserrandae jusliliae, sed tantum pondus gravissimac vio- 
lenliac. 

ScccERiuusetenim, pio dominator, quia tempore ordinationis nostrae, umis- 
([uisque sacerdos in sancta sede Aquu.eje.nsi cautionem scriplis cmittimus studiose 
de fide ordinatoris nostri: nos fioem imtegram sa.vctae Reipublicae servaturos (i): 
quod IPSE NOTIT Doaiunus, nos fideuter toto cohiie et servasse, et ulc usque ju- 
oiTER conservare. Si couturbatio ista, et compulsio piis jiissionibus vestris remota 
non fuerit, si quem de nobis qui nunc esse videmur, defungi contingeret: nullus 
picbium nostrarum ad ordinationem Aquilfjensis Ecelesiae post hoc pateretur ac- 
cedere; sed quia Gatliarum Archiepiscopi vicini sunt, ad ipsorum sine dubio or- 
dinationem accurrent, et dissolvetur Metropolitana Aquilejensis Ecclesia sub 
vestro Imperio constituta, per quam, Deo propitio, EcAjlesias in centibus possi- 
UET (a) ; ut quod ante annos jam fieri coeperat, et in tribus Ecclesiis nostri Con- 
cini (3), id est, Bremensi (4) ; Tiburniensi (5), et Augustana (a) (G), Galliarnm 

(t) Bakohivs, ytiigiMana Galtiarwn. 



segregarsi da Roma: divenuli Isolo più credi- 
bili contro i Longobardi , quanto più avversi 
a Romani Pontefici. 

(i) Noa Jìdem integram Sanctae Reipu- 
Micae aervaturoa, eie. Non è forse questo 
uno de' maggiori fatti della Storia Longobar- 
da, che i Vescovi, almeno della Venezia, do- 
vesscr giurare nell' allo d' ordinarsi ; giurar, 
dico, d’ esser fedeli alla Sanla Repubblica, 
ovvero all' Imperio ? E ebe dicessero d'aver 
fedelmenlo osservalo il lor giuro con lutto il 
cuore nel regno Longobardo ? 

Ninno pose mente a tal fallo, ed il Muratori 
meno di tulli gli altri ; ciò che in verità di- 
minnilo avrebbe le sue ammirazioni per la 
felicità Romana, c por le rugiade, ond'egli fa- 
vella, de’ giorni d'Aulari : solo il De Rubeis 
accennò a quel giuramento in una parentesi 
e senza fermarvisi punto, non essendo questa 
il debito di lui, nò del Cardinal Baronio. 
Niuno di loro scrivea la Storia de' falli civili 
d'Italia 0 d'Aquilcia. 

(a) MetropoUlana Aipàìàeraie . , , Eeele- 
aiaa in genlibua poaaidet. Dicono gli Sci- 
smatici , tornare in vantaggio all' Imperio 



d' esser le loro Chiese poste nel regno Barba- 
rico [in genlibua), volendo viver que’Vescovi 
fedeli all'Imperio, mercè it giuramento; don- 
de seguiva eh' essi avrebbero lavorato, facon- 
do il colmo della lor possa per eacciarc i Lon- 
gobardi si d’ Autori e si d' Agilulfo. 

{i)£ccleaiia noatri Concilii.Coii chiamano 
l'universalità delleSedi lor Vescovili, Sulfraga- 
nee del Metropolitano d'Aquileia; orain Grado. 

( 4 ) Id eai Bremenai , . , Qual era mai 
questa Sede Non Brema del Veser ; ma una 
città 0 terra do' Breoni , abitanti sull' Eno od 
Inno, come divisarono Giovanni Bollando ', 
ed Antonio Pagi *. Di questi Breoni parlava 
Cassiodoro ’ a Servalo, Duca delle due Rezie. 
Paolo Diacono ‘ sembra collocare i suoi Brio- 
nea non lungi d' Augusta nella Viudelicia. 

( 5 ) Tibiirnienai. La Sede, cioè, di Teur- 
nia 0 Tiburoia. Un Vescovo della quale chia- 
mato Leoniano, sottoscrisse al Sinodo Gra- 
dense del S^g, Tiburnia era sulla Drava. 

( 6 ) Auguatana. Qual delle due ? L' Au- 
guata Findelicorum , cioè , Ausburg odier- 
na ; 0 l' Auguala Praetoria, ovvero Aosta ? 
L’ nna e l’ altra spettarono all'Italia; l'un* e 



' J«b. BolUnit, Ae>« SS. Febraariì» I. 678. ( A. 1688 ). (S. F«b.). U Vi'à S«neti logMilsi. 

* Ad Baroniaa tab ansa 590. X. 50Ì. BdìL Lae. 

* CaMÌodar. Variar. LsiA. I. Ef»lst. ii. 

« Pauli Diac. Lìb. IL Ctf. U. Lib. IV. Gap. 4. 



Digilized by Google 




X»M( 

Episcopi conslitucrant sacerdolcs ; et nisi cjusdem lune divac metnoriae Jti- 
sTiNUNi Principis jassiooe coaimolio parlium noslrarum remota fuìsset ; prò iiu- 
slris iaiquitatibus pene umneg Ecclesias ad Aquileje.nsem S«>od(;m pcrtineotes 
Gallurum sacerdotes pervaseramt. Ergo, domine pie, quia semper piissimorum 
Prflicipum fides prò tranquillitate Ecclesiae TÌgilavit, et hoc studio, repcnsante 
Deo, co.vtrariae centes divi?»a mani a)jtPREssAK si'NT (i) : raereamur nos liumil- 
limi sacerdotes siipplicatiouis iiostrae sortiri etrectum. Nam qui alitcr pio do- 
mino nostro subropere cupiunt, nec Dei judicium habent prae oeulis, nec uti- 
litatem sanctae Reipubucve vestrae (2), scu opinionem pii Imperii, quara iacc- 
lari non moluunt de niiinnuratione lotius popoli parlium islarum, qui perse- 
culioucm evidenler Cbristianis fieri suspicanlur. Praesontom igitur suppliccm re- 
lalionem confidenlcr direximus, quam pia clemcutia diguetur placida aure reci- 
pere, ut cflecium nostrae supplicationis Deo vobis aspirante sortili, ]>ro quiete 
matris nostrae Aquileiensis Ecclesiae sacratissìmis jussionibus relcTelur, et prò 
incolumilale domini nostri ac dominorum jUiorum vestrorum (S) Domino Deo 
nostro jugilcr suppliccmus. 

SUBSCRIPTIO. 

Incenuinvs Episcopus sanctae Ecclesiae Secundae Retiac banc rclationem a 
nobis faclam subscripsi. 

Maxentius. E piscopus Sanctae Ecclesiae Juliensis, ut supra. 

Lal'rentius Episcopus Snuclae Ecclesiae fielliinatae, ut supra. 

Ai'GUStus Episcopus Sanctae Calbolicac Concordiensis Ecclesiae, ul supra. 

•TriJ • liim Acnellus Episcopus Sanctae Trajenlinac (a) • Ecclesiae, ut supra. 

** 

Junior Episcopus Sanctae Calbolicae Ecclesiae Vcronensis, ut supra. 

Fonteius Episcojms Sanctae Fcltrinae Ecclesiae, ul sopra. 

Felix Episcopus Sanctae Tervisianac Ecclesiae, ut sopra. 

IIoRO.NTius Episcopus Sanctae Catbolicac Ecclesiae Venetinae, ul supra. 

tÀf iljsffyrcs /.V Parentinae : errore, reme bert noia il De Ituheis, perchè P.irenzo 

era (Jeti'lslria. ** ÌÌARDviKO^ CoLErr, Da Hvarti e Mansi, per la Copia del Sirmondo, so^im. 
goQO ad Agnello di ‘l'renlo, « . » A^ielUts Kpiscoptis Sanrtne Arelinae Ercìesiae. ut supra. 



t'allra passarono sollo il dominio de' Franchi: 
la prima dopo la morte di Teodorico degli A- 
mali, c la seconda per opera de' Longobardi. 
Crede il Pagi Irallarsi qui della Vindelica; 
e questa egli atferma essere siala SulTraga- 
nea di Milano. S'ij Irallasi della Vindelica ; 
ma la Pretoria fu SulTraganea di Milano. 

(1) Cumprefsae swit. Sempre la speran- 
za, che dorea si presto chiarirsi bugiarda. 

( 2 ) Sanctae Reipublieae vestrae. Cosi 
chiamavano l’Imperio: ma l'Imperio di Mau- 
rizio Augusto era ben altro da quello, che 
Bno a* di nostri si chiamò il Sacro Romano 



Imperio ; nome, nel quale scrirc Muratori * 
doversi voltare la Santa Repubtiea. Meglio 
il De Rubeis; ... « Ita Graecum Imperium 
I vocabalur. > 

(3) Pro incolumilale domim nostri, ete. 
Giurare per la salute del Principe fu il mag- 
gior segno d’ossequio ne' sudditi. R per sud- 
dili virtuali dell’ Imperatore si leneano questi 
Vescovi Scismatici: lo stesso allo d' appellare 
a lui contro l' inlimaiiooc falla da San Gre- 
gorio PonlcHce a ScTcro d' Aquileia dimostra 
gli animi loro cos'i verso l'Orientale Imperio 
come verso gli occupalori Longobardi. 



’ 1*421. 4i| Paeon. \. SC4. Wil. Luceat. 
* Annbli, Anno 590. 
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OSSERf^JZIOSI GESEBALl SULL' ANIMO DE FESCO E l SCISMATICI E DE LORO 
POPOLI DI SANGUE ROMANO FESSO A UT A RI ED AGILULFO, 



Aozichc chiedere a Paolo Diacono se i Romani Tinti da' Jx^ngobardi fossero felici o no 
sotto Aulari, e se nel primo anno di questo Re si fosse da lui rcdinlograla la cittadinanza e 
potsetiione Romana o dato a que’ vinti V uso pubblico d armi Romane t giovava chieder 
di ciò a' Maestri delle Milizie Imperiali ed a'Ponlefici Romani, purchò fossero contemporanei. 
Se questi sembrano per avventura sospetti, e se ambiziosa troppo si giudica la mano, di cui 
parla il Durandi, s' interroghi adunque il Concilio degli Scismatici^ congregati contro il Pon* 
lc6cc di Roma; e così accesi contro lui, ch'ossi nel presente Libello diceano di voler morire 
( aniea mortem perpeti) innanzi d' andarne a trattar la loro causa nella Città. Or questi nc* 
mici di San Gregorio dicono contro Autori, morto pochi mesi dianzi, e contro i importa^ 
bile giogo Longobardo assai più net Libello, che non dissero in ogni altra scrittura i rapi c 
gf Imperatori. Stiasi perciò alla testimonianza degli Scismatici, c si vegga in qual modo non 
solo essi ma i loro popoli, spezialmente ricordati, pcnsaTano dei Longobardi o della pretesa 
ristorazione de Romani ; dono della debolezza o della demenza d'Aulari ? Parole generiche dì 
letizia 0 di pace scrìsse intorno a quel regno il Diacono, Longobardo c lontano dall* aureo ses* 
senoio per circa due secoli : parole generiche di grave cordoglio contro il giogo Barbarico e 
d'amica speranza d' averlo a rompere scrissero gli Scismaiicit contemporanei cT Aulari \ e già 
Vescovi la piìi gran parte prima del suo innalzamento al Trono Longobardo. A quale di questi 
due linguaggi dovremo noi credere ? Credasi al continuo tenore de fatti avvenuti dopo Au« 
lari : credasi a dò che risulterà dal Codice Diplomatico Longobardo : ma non si fondi più la 
Storia d'Italia, Popoli Aggravali o non Ag^avati,i\ì^\ì Ospitionon Ospiti c%osX\ Ospizj, 

nè sul Partiuntttr o Paliuniur di Paolo Diacono. Troppa semplicità verameiile sariblw da indi 
in qua voler proseguire a fondarla sulle oscurissime, sulle incertissimo opinioni del Diacono 
circa quell' avvenimento : le quali tanto più si rabbuieranno quanto più nuovi Codici c 
nuovi Manoscritti della sua Sloria scoprirannosi ; sempre nuovi e più eincaci modi a farci vie 
meglio ignorare, mercè le varietà loro, in qual modo egli avesse proprio dettato le parole 
pertinenti agli Aggravati. 

QSSERF AZIONE PARTICOLARE SULL' ANIMO U i^ GE^UI^ 0 
TERSO IL RE AUTARI, 



lugenuino era nato Romano sotto il reggimento de’ Goti, e vide le Rczic con la Vinde- 
licia passar sotto il dominio parie de Franchi, c parte de'Bavari soggetti alla famiglia di Ciò- 
doveo. La Sedia dì Sabbione stava ora nel regno de’ Franchi; e però lagenuino si vide sotto* 
posto al guidrigildo della Legge Salica, non ignominioso por lui Vescovo, ma grave d'assai 
al sno popolo, cssendos' i Romani Possessori tassati quivi con conto soldi quanto i Lùi; gente 
simile agli A/(N Longobardi. Delle quali cose ho favellato in altro luogo La condizione ci- 
vile adunque dMogeninno era migliore assai, che non dogli altri Scismatici soggetti a ^n- 
goliardi c radunati nel Conciliabolo contro J^n Gregorio : Ingenuino perciò vuol tenersi co- 
me uii testimonio vivo c non interessato de’ fiiUi avvenuti wtio il non suo Principe Aulari ; co- 
rno un testimonio, che avrebbe avuto il dritto di dar le più solenni mentite, se uscito fosse 
liiof del sepolcro, a Paolo Diacono. Egli nondimeno il Vescovo di Sabbione avanti ogni altro 
sutloscrisse nel Libello, approvando ciò che i rimanenti Vescovi scriveano di dolori c di 
smanie contro il governo a Autari c de' Barbari. 

SULLE CALAMITA DE FESCOFI DI SANGUE ROMANO 
AL TEMPO D AUTARI. 

Credette il Muratori aver dolo un gran passo a ben difendere Autari contro l’ accuse del 
Cardinal Baronio, quando egli dichiarò d'essersi posseduta solo nel regno di quel Re la felicità, 
onde parlava Paolo Diacono; ma non previde, che il Baronio avrebbe potuto chiedere, se alcuna 
sorta di felicità si fosse procacciata dallo stesso Re a’ cittadini Romani, caduti sotto la domi- 

' Storia II. 8S2. «i poirtov. 
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naziooc Longobarda. E fra gli uomini Romani erano princìpaHssinii ccdamenle ì Vescovi, o 
consacrali prima del 568 e deirarritro d'Atboino in Italia» o elelli nel mezzo tempo frar^ieb 
l'arrivo o la morte d’Autari, accaduta nel 3 . Settembre 690. Or, senza più badare a'iamcnti 
degli Scismatici c inassimameiilc d‘ In^cnuino ; s* interroghi lo stesso Paolo Diacono alle- 
gro narratore delie Autarìane beatitudini. Paolo dir<^, che da’ Longobardi non ancora Galto- 
nd spogliaronsi di f|UASi tutta la facoltà le Chiese, tenendosi nell avvilimento e neirabbie* 
zione i Vescovi. Se 1 Barbari cosi faceano con rpie* Vescovi di sangue Rotnano , che non 
avranno fallo coi Romani di grado minore? Teodolinda ed Agilulfo, non Autarì, trassero 
r Episcopato da tali miserie. 

( ^am pene omnes Ecclesiarum substantlas Ixingohardì, dum adliuc genlililatii errore 
r (enereiitiir, invascrunl ; sed ( Theodolindae ) salubri supplicationc Rei (Agilulfus) pcrmo- 
( lus . . . . Episcopos qui in depressione ac abieclione erant^ ad dignitatis solitac nonorem 
( rcduxìt. » 



Si i. TITOLO DI achadinsimi D.4TO DA PAPI A LONGOBARDI. 

li titolo di nefando o di n^andissimo non si dà, h vero, nel Libello a* Longobardi: ma i 
Proccuralori d’ Iug<'nuino c di Punleio aveano solloscrilto al Concilio Gradeose del 679. nel 
quale ( Vedi pag. 6 ) si parla Ad Jlagelli di (al gente nefanda. Vi sottoscrissero altresì Uas- 
senzio di Zugìio cd Agnello di Trento, che or ponevano il nome nel Libello. Un simil titolo 
di nefandissimo dava Giustiniano al Re Toiifa, suo nemico, nella Prammatica Sanzione. 
IwCggnsi poi nc’Concilj c ne’Padri de’ primi secoli se siano giammai gli Eretici trattati con pa- 
role pili dolci, che non del nefandissimo. 

Religiosa c civile nd un tratto era la nimistà fra* Romani Cattolici ed i Longobardi, Aria- 
ni la più gran parie sotto Aulari : e, por quanto il Muratori faccia le viste di maravigliarne, 
rosi allora parlavnsi ( non dico se con maggioro o minor gentilezza della nostra ); così al- 
lora parlavasi de’ nemici non solo da' Papi ma dagl’ Imperatori c da'loro Ministri. Giova ram- 
mentar qui gl’ infondi Senones degli antichi. 

SULL A PERITA ED AUTENTICITÀ DEL SINODO TENUTO 
IN GRADO NEL 579. 

Elia, Mefropolilano d’ Aquilcia, il quale nel 579 dava del nefando alla genie Longobar- 
da in Grado, mi conduce a liberarmi della promessa da me fatta ( Pedi pag. 9. a 5 ) ai mo- 
strare, che non sono falsi gli Atti dì quel toncìiio. Come tenerli per veri, dice il Rubeia 
( c fu seguitalo così dal Mansi come dal Muratori c dall' Asscmani ), se i Vescovi quivi rac 
colti erano Scismatici ? Come credere, clic Peinglo IL* avesse loro spedito un Legato per 
nome Lorenzo ? 

II Cardinal Baronio, a schivare tali difOcoItà, pretese *, che que'Vescovi erano Cattolici 
nel 579. lo lo credo solo d* alcuni, c massimamente di Patrizio d'Emona e di Virgilio di 
Scarabanzia; non cerio d’ Elia d' Aquilcia, che giuslamcnle il Cardinal Norìs ’ chiama Prin- 
cipe degli Scismatici. Ma scisma intorno a^ Tre Ca/>fVo/j' non toglieva, che in tutto il re- 
sto fosscr quo' Vesenri ottimi Cattolici. Perciò San Gregorio, successor di Pelagio, cercava sem- 

f ire dì schivar sì fatta iinporluna questione, s’ egli poteva; c quando poscia la Regina Teodo- 
inda s* allontanò, per cagione Ad Tre Capitoli^ dalla comunione di Costanzo, Arcivescovo di 
Milano io Genova, scrisse^ il Ponlclicc a Costanzo; € Ego ncque vcrI>o ncque scripio Tria Ca- 
r pilula recolo. 1 Contento il Santo Ponlcrico,chc tulli professassero la fede Calcedoncse, ama- 
va di non irritar gli animi: nè altrimcnii ritrasse dallo scisma la Regina, so non lodandole il 
Concilio di Calcedonia e serbando il più allo silenzio su’ Tre Capiioti.ì^CQO in qual modo ciò 
e narralo dallo stesso De Rubcìs ^ . . . . c Sanctissimi Ponlificis prudenti oecooomià factum, 
c ut, Capùulorwn negolio dissimulato, Ecclcsiac unitatem Regina servarci. > 



* Pauli DUoons IV. C«f- 

* Baronu, Ann«l««, Amo 602. Nua. Iti. E4it. Cveaat. XI. 29. 

* Narh, De Quiatà Sjnodo, Cap. IX. C. IV. 

^ S. Gregarii, Lib. IV. Eoìftl. ^ 

* 0« RaM«, Mw. AqtU. C«l. 281. 
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Gò che con essa fece San Gregorio perchè non avrebbe polulo ed anzi dovulo fare il 
auo predeccjisore Pelagio II.* co' Vracovi delia Venezia c ilell’ isiria? Il Sinodo Gradense del 
O79 ad altro non riuscì se non alla pubblica lettura del Privilegio PonliGciu, con cui si Ira* 
sferìva nella Romana isola di Grado la Sede d'uoa ciliù come Aquileia, disfatta dagli Unni 
ed afflitta da' Longobardi. Con tal benejìcio^ pensa il Noris, volea Pelagio II.* guadagnar le 
menti d'Elia Metropolitano e degli altri Scismatici : ecco perchè sì spedì Lorenzo i! Legato. 

Se questo era un beneJtciOi replica il De Rubeis avrebbe dovuto Pelagio II.* rimprovC’ 
rarlo agli Scismatici nelle sue tre Lettere (dianzi riferite); ma non avendone toccato il meno 
del mondo, s'ha un giusto motivo a giudicar falsi gli Alti del Sinodo Gradense. 

Per rispondere al De Rubeis, io m'allontano io questo particolare dal Noris \ c dico> non 
essere stalo icn^cio d'ateuna maniera il sottomettersi che fece Pelagio II.* alta necessità, reg- 
gendo Àquileia in così pessimo stalo dopo gli Unni ed i Longolwirdi ; csserri stalo anzi una 
grande utilità pel Ponlcncc Romano, che i Vescovi della Venezia, premuti da’ Barbari, si po- 
tessero legitlinmmentc congregare in un* isola Romana. l.a quale non era nè la più vasta 
nè la più lieta dell* Adriatico : 0 nondimeno i Vescovi anelavano a quel soggiorno, perchè 
o scacciati da’ Duchi Ixmgobardi, 0 cercanti un asilo contro le lor crudeltà. 

A Lorenzo Legato fu commesso adunque di contentar que* fuggitivi, parte Scismatici c 
|Mirtc no; dì non proporre ombratili dispute su' Tre Capitoli, di veder poscia i modi a ricon- 
durre il Metropolitano e gii altri ostinati verso t unità delia Chiesa. Or perchè, ripiglia il De 
Rubeis, non avrebbe dovuto f.orcnzo trattar dell' unità in principio, e poi venire a conce- 
dere il Privilegio del trasferirsi la Sede Aquileicsc in Grado? Perché, rispondo, Pelagio IL* 
gli area comandalo di procedere con dolcezza ; e n'ebbe il frutto, che luH't Vescovi del Con- 
cilio in Grado fecero grandi acclamaztoui al Papa, pregandogli vita e sanità. Do[io ciò, 
sarebbe tornalo più facile a Ix)renio di ragionar de’ 7're Ca^ìitolicon Elia. MoHia fondi 
Tempera. Governarsi, come vorrebbe il De Rubeis, con gli ^ismalid, c non come si gu- 
vernò iodi San Gregorio con Teodolinda, sarebbe stata I' opera d'uomo soverchiamente nv* 
ventalo; e, se t desiacrj di Pelagio IL* del richiamare a sè i traviati non si recarono ad eHel- 
lo, egli non ebbe certo a pentirsi d'aver trasferita in Grado la Sedia d'Aquileia, nè perdè le 
speranze di guadagnar un qualcuno, come Ingcnuino. Già ho dotto ( /></i png. 26 ), che 
allora divenne apcrloe baldanzoso lo scisma d’ Elia, quando costui non rispose alle due prime 
Lettere inviatogli da Papa Pelagio in fioe del 584 0 nc'nrincipj del 585 . Allora solo il Poi • 
leOce non peto più chiuder gli occhi alle tracotanze degli Scismatici senza olTcnderc la digoità 
della Sede Romana. Elia fu eletto nel op: e nel 579 ancor uon avea concepito i furori, che 
iodi concepì dono ì colloquj co' suoi Sultraganei. 

Toccherò urevemenle ora di tre altre minori obiezioni proposte dal De Rubeis *, cd ap. 
provale così dal Mansi ’ come dal Muratori * ; avendo io già risposto all' altre ( Vedi pag. 9) 
della non credibtl frequenza di molli Vescovi Longobardi nell' isola di Grado, e deU'incostan. 
za, con cui si dà il nome ora di eittà ed ora di eaiteUo a Grado ( Vedi pag. 7 ). 

1.* Pelagio IL* nella prima sua Lettera intorno allo scisma dice d’ aver più tardi che 
non bisognava scritto ad Elia : dunque non gli avea scritto nel S^o. 

Ma se r una Lettera è del 679, e l' altra del 584 o 585 ( Vedi pag. ai. aa ), miai ma- 
raviglia che Pelagio dica, dopo un silenzio di cinque anni, d avere scritto assai tarati Pela- 
gio non disse d'aver toréfi scritto ad Elia sopra qualunque materia, ma solo sull' argomento 
dello scisma. 

3.* La diversità di molli Godici, ove si contengono gli Alti del Concitio di Grado, cd 
«ancora la differenza di qualche data ne' vari Manoscritti. 

Se vi fossero gli .àlli originali, potrebbe farsi alcun conto di tali Osservazioni \ ma elle 
(ornano inutili, trattandosi di Copie antiche, fatte da varj e non tutti esperti Copisti. Grande 
stupore anzi sarebbe, che non fossero corsi frequenti gli errori , massimamente intorno alle 
date. Havvì cosa più certa c solenne del Codi^ Teodosiano ? Eppure s’ ascolti ciò che delle 
varietà ne'cinquanla e più àlanoscritti, ov' egli c contenuto, scrìve l'Hacnel, suo recentissimo 
c diligentissimo pubblicatole . . . 



’ Dt Robels Ncn. Bcd. Aqail. Cip. XXV. XXVIII. 

* JAm, iiiJ. Cip. XWIl. XXVili. 

' «d Raroninoi, Edilio Loeeosii, X. 35$. 

* iloriiprì AdoiIi. Ai. S79. 



Digitized by Google 




K««K 

( Omnibus Codìcibus parcm aucloritalem habui in lolla intcriptionìbui et Mxtbtertpiio- 
I nifrtu .... : oM.'^is erim tacillìkt. ) 

3 .* Nei Concilio feiiulo in Mantova nell* 827 si disputò del rilrasferira la Sedia di Grado 
in Aquiieio. I Gradensi, obbligali a presentare il lor titolo, presentarono una Copta non 
solloscrilla da niuno. 

Hrasi smarrito, si risponde agcvolmenic, l’originale del 579 : 0 fu rubato da chi aveva 
interessi conirarj a quelli dc’Gradeosi. Quale de* leggitori di Paolo Diacono può ignorare 
i Gerì saccheggi che il Longobardo Lupo, Duca del Friuli sotto il Re Grìmoaldo, fece dei 
tesori della Chiesa Gradeuse? Donde nacque la favola, che Lupo avesse portalo via da 
queir isola r Originale del Vangelo di San Marco *. Ma di clic si dubita? Non vissero per 
molti anni, a cagione de' Longobardi, non vissero i Molropolitaoi d'Aqinlcia in Grado? Ciò 
non negasi dal De Ruheis, iie dal Mansi nè dal Muratori. Qual novità, ripeto, che Pela- 
gio H.* si fosse con la sua lx^Uera del 5;9 sollomesso a questa necessità f lìabtem, egli di* 
cca, perpendens fureniium Longobardorwn. Parlava de* Duchi ; cd in bocca del Papa 
s'ascoltavano intorno ad essi le medesime parole, che indi scrisse Paolo Diacono. Aq^uileia 
da un altro canto era distrutta ; c lemcansi le correrie degli Avari o d'altri Barbari^ aiversi 
da* Longobardi. 

La sola accusa, che può farsi al Sinodo Gradensc, sta in ciò che Pelagio II.* concede ad 
Elia il titolo di Patriarca \ parola senza falio aggiunta da un qualche più recente Copista. 
Ma nel lesto dei Sinodo, c questa ò riprova solenne della sua verità, Elia non si sottoscrive 
che come semplici' Vescovo d'Aquileia : ciò rafforza i dubbj del Carli ’ , non il giusto dritto 
Metropolitico d' Aquilcia si fosse ben chiarito dopo il Concilio Mantovano deli* 827, quanlun* 
que gli Scismatici o Paolo Diacono avessero dato ad Elia il titolo di Patriarca ; ciò in oltre 
risponde a* molti ragionamenti dell' Assernaiù ^ per tacciar di falso il Siuodo a cagione del* 
l’errore 0 della frode parziale d'un Copista, vago di piaggiare con lo splendido titolo di Po* 
triarca Ìl Vescovo Gradense. Molla fu sempre lu licenza dc'Copislt nelle 80 tt 09 eriuoni c nelle 
Moprancrilte delle scritture ; multa nel mettere gli anni di Gesù Cristo, come usavasi nel 
tempo di chi copiava c non in quello, nei quale s* era scrìtto ciascun documento. Questi vizj, 
ebe sarebbero da non perdonarsi negli Originali, condonansi agevolmente nelle Copie : tal* è 
la più approvata senlcnza di Mabìllon c de* migliori maestri deirarte Diplomatica ; e troppo 
grave danno riuscirebbe alla Storia un’ insensata severità, che fa temere ad ogni piè sospinto 
di non essere false molte parti de’Codici di Teodosio c di Giustiniano, per gli errori nelle 
date o ne titoli di coloro, a* quali si scorge indiritla ciascuna logge. Anche il Hubeis * ac* 
ceda per vera una Bolla diGregorio li.*, non ostante il titolo di Patriarca ivi dato al Mciropo* 
lilano di Grado; c coalentasi, die un (al titolo aggiunto vi fosse stato dalla mano ambiziosa od 
ignorante d'un Copista. 



' P«a1i Diaconi, fib. V. Cap. 17. 

* Ot Rubtii. Mio. Aauil. Gap. 11. XXXV. 

* Baanel, Codfi Tbc»diMÌaoiii, Prs«lat. pag. XUV. (A._M2;. 

^ Carli, DrI Arilln MrtrupoliUco 4*AqnÌl<*ia. Taos. XV. (A. 1796). 

* Aaaraar>i. dal. Hifi. Script, i. 1S9.I6J. ( A. 17S1 ). 

* Da Rabat», Uoe- Aquit. Cat. SIA. 
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SOSPETTI DE- BALLERINI E DEL DE RVBEIS. 



Queste cose io volli <lire in prò dell' opioioni del Barooio e del Norìi idIIb verità del 
Sinodo Gradensc, por la quale stette ancor il dotto Monsl^or Filippo Del Torre in un sdo 
Discorso Manoscritto Contro questo levaronsi nel 1732 in Verona i non meno dotti fratelli 
Ballerini * ; e fu niirabii cosa, che nello stesso anno i! De Rubeis proponesse in Vinesia ’ i 
primi suoi dubbj, simili del lutto a anelli de’ Ballerini , contro il Gradense ; dubbj, che poi 
allar^ cotanto nell' insigne Opera ne' Monumenti Aguileieti. 

Mio in ciò si divisero, che, avendo lutti avuto per falsa la Lettera di Pelagio li- * e la 
sottoscrizione di Lorenzo, credettero indi, che un Sinodo si fosse tenuto daddovero in Grado, 
solo per ^li affari degli Scismatici, pieni di mal talento contro il Pontefice Romano; ma il 
De Rubeis * affermò, che tennesi da Paolino, predecessore d' Elia , ed i Ballerini ’ lo giudi- 
carono congregato da Elia nel 579 ; parendo lor vere cosi le soscrizioni de' Vescovi come le 
Mole CronoTogicbe. Sebbene io reputi autentiche la Sinodo intera e la Lettera di Pelagio U.*, 
pur tuttavolta non avrò briga co' Ballerini, e potrei accettare impnnemenle il loro giudizio, 
perchè i sensi degli Scismatici del 5 jg verso i Longobardi rispondono a' concetti manife- 
stali nel Libello del 5 qo su tal proposito ; cioè sul principale die siasi preso a chiarire col 
soccorso del Codice Diplomatico intorno alle condizioni de’ Romani vinti da' Barbari ed 
alle qualità delta conquista. Girolamo Tartarotti *, veemente ingegno, ebbe per disperata 
ogni difesa del Concilio di Grado ; ed il Conte Francesco Berretta’ d' Udine fu l' ultimo, per 
quanto io sappia, che avesse voluto pigliarta; impugnata di poi dal valoroso P. Girolamo Da 
Prato ', dell'Oratorio, il quale accostossi più a' Ballerini che al De Rubeis ; ma egli non ado- 
però se non le loro armi, nè proMse argomenti oltre quelli, a'quali ho risposto. Seguitando 
il Da Prato *, posi l'elezione d' Elia nel Svo , e non nel Syt col De Rubeis '* ; senza entrar 
nelle spinose dispute su' cominciamenti nella dignità Metropolitica c Patriarcale di Grado e 
d' Aquileia , uè su' fatti di quel Caudidiano , che si tolse nel 607 dallo scisma. 

INTORNO AD AGNELLO D ASOLO. 



Agnello d' Asolo, come s' è veduto, non fu tra coloro , i quali soscrissero il Libello, se 
credi alla Copia del Cardinal Baronio ; ma fuvvi, se dee starsi all'altra del P, Sirmondo 
piasse l’Uarduino. A togliere tale incertezza si destò lo zelo dei Provveditori d' Asolo, che 
stampar fecero e dedicarono a Paolo Francesco Giustiniani, Vescovo di Trevigi, alcuni Di- 
scorti Apologetici per la città di Asolo " ; riprovando la lezione del Baronie e difendendo 
quella del Sirmondo. Vollero in oltre rispondere a chi leggera c Saeilanae Eceletiae > in 
vece ( à'Aeilinae Eceletiae > nel libello. Non avendo più Tra mano i Discorsi Apologetici, 
non saprei dire se f autore fosse stalo Girolamo Zanetti. Pare a me, che, ignorandosi don- 
de il Sirmondo avesse avuto la sua Copia del Libello, debba tenersi per incerta d'assai la 
sottoscrizione d' Agnello d' Asolo, e prestarsi fede al Baroaio-, la Copia del quale fu ritratta 
per opera del Fabro da uno degli antichi ed eletti Codici di Francesco Piteo. grande orna- 
mento della Francia. Favellarono d' .^nello Asolano i Conti Iacopo Riccati " e Pietro Trie- 
ste de' Pellegrini ’’ ; ne scrisse poscia Carlo I.0IIÌ La Sedia d' Asolo passò io Trevigi ; ciò 
che nel secolo ultimamente trascerso fu materia di grandi liti e di non poche scrinare. 



' Piiilipi»i • Tsrra, Airieosii Ipiseopi, Or*iì* B«UeriaM^ C«l< 1081. F^dt fiHa MfKMltv 

* B«U«ruìi. D« PtlnATchctu AvoUejciuit orìgiae, ia App«adio« ad Opera CardinaKa MartiU, Tata. fV. Cai. 1051 
—IOTI. ( A. mi ). 

* Dt Habaii, DalU ScttM d* A<|aileU. ( A. 178S ). 

« itUwk, Moa. B«el. A«iil. C«ì- 258—254. 

* Ballariaii, /««. eii. Gel. 1061- 

* TarUroUi, Dt Epieopata StbicoeMì S. Cataiaot» «t«. (A. 1750). 

* Fraoceaco Berretta, Delle Seiesa d* A^ileia. ( A. 1778 ). 

* De Praia, D' ale&ai Oifedalì dt Vereae. ... e delle Scitaa de’ 7V« Cepife//. Nella Neera Aaoeelta degli 
OpoMeli MaadeUi — Calogeri, Tea. ZUl. ( A. 1787 ). 

* idtm au. eag. 24—35. 

** De Rabeia, mta. Aqoil. Col. 227. el Appted. pag. 61. 

** OiMorai, «io. Ferrara, pel Barbieri, 1752. 

** laeepe Aieeali, Preteaieoe alle State antico e Modtree F Aiolo. PeMro, 1768. 

* Pietro Trieoto do' Pellegriaì. Seggio dì lleeaerie imU ■oaiol illiutri d* itolo. Voaeoìa, 1780. 

^ ùui , De* priai Vowort di Ceoodi , fttlla Notva BocooìU MaodeUi — Categeri, Tea« XXJUV. (A. 1780). 
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NUMERO LIX. 



(Strmoiitita) 



Lettera di JUaurizio /tugueto a San Gregario Papa intorno 
al Libello de’f'eeeovi Sciimatiei. 



Atuo 5g I > 



( 0«1 Bironto, coiae U prect<ltott LAellt, IX. 907. (Appi. (I)). 

(I) Quella Lellera fu dopo il Bftronio riilampala in (olle le Racoolte de' Concilj; ma se- 
condo la Iciione Sirtnoodiana, dal P. Harduino m qua. Lo stesso fecero i PP. Bernardo De 
Rubeis ‘ e Girolamo Da Prato che corredolla di qualche Nota- 

Malritii Efistola ad Sanctdm Gregorivm Pafah. 

In nomine Domini Dei nostri Jesu Cubisti Ihperator Caesar Flavius Mauri- 
tius Tiberiiis Fwelis i.n CunisTO, PAaFias, Mansuetus, Maximus, Beneficus, Aia- 
MANici's , Gregorio viro sanctissuvo , et beatissimo Arcuiepiscopo aulae Urbis 
Romae ac Pafae. 

CoNsuETAM et Deo placilam vcslram sanctilatem scicnlcs, et quod rccte 
Catbolicae nostrae Eccicsiae doginalum omnibus rloctrinam cxercclis: scire vos 
volumiis quod Episcopi Istriensium provi.nciarl'm (i) per clcricos aliquos ad nos 
directos suggestioncs nobis Iransmiscrunl; unam Episcoporum civitatim et castro- 
rum QUAE Longobardi tenere dignoscutUur, ali.vm Severi Aquilcjcnsis Episcopi 
AUioRUsiQUE Episcoporum qui cum iglò sunti et tertiam solius eiusdem Severi (2). 
Io quibus omnes dixerunt, tuam beatiludinem militcs ad illos transmisisse cum 
tino Tribuno et Excubilorc (3), neccssitatcìn impoueotes praefato reverendissimo 
Severo, et omnibus* Episcopis, ut ad tuam beatiludinem pcrvcnianl propter di- 
rersam volunlalem quam babeni ad sacra et Catbolica dogmata sacrosauctae no- 
strac Ecclesiae.Et supplicaverunt noe, inducias ad hoc sibi Pieri, et nullam eis in- 



(i) Epùcopi letriennum provineiarum. 
I Vescovi Sdamatici dell' Istria tennero una 
particolare loro consulta, e fecero separalo 
ricorso a Maurizio. Essi nondimeno s' incari- 
carono di mandare in Costantinopoli anche 
il Libello de'Vescovi soggetti aXongobardige 
r altro di Severo. Del rimanente, osservano 
il Noris ed il De Rubeis, Maurizio dè larga- 
mente il nome d ' letrieii a luti’ i Sutfroga- 
nei d' Aquileia cosi del Norico e delta Secon- 
da Rezia, come della Venezia e dell’ Istria 
propriamente detta. 

' D. Rulcl^ Ho.. AioH. Col. 278. 

* r. Pnie. /oc. cù. pog. 50—52. 



(a) Et tertiam toliiu tgutdem Seteri. I 
L.ibelli degl' Istriesi e di Severo non passaro- 
no alla poslerili, come questo de'Vescovi abi- 
tanti nel paese Longobarda. 

(3) Cum Tribuno et Excubitore. I soldati 
col Tribuno e coll' Eecubitore non poterono 
esser mandati se non contro Severo in Grado 
e contro i soli Vescovi dell' Istria, sudditi del- 
l'Imperio. L' Esarca Ravennate , a richiesta 
di San Gregorio, dovi: spedir que’ soldati. 
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tcriin neccssilaicm imponi ad vesiram sanclitateni pervenire : cl liccnter (a)* quod 
tempore opportuno ad hanc sacratissimam urbein accedeutes per scipsos sug- 
gererc nobis habent, quao sibi obstare videntur. Quia igitur et tua sanchtas co- 
GNoscrr pRAESENTEii RERUM Italicaruh confusionem ( i), ct quod oportet temporibus 
competeuter versari : jiibemus, tuam sanctilalem uullalenus molestiam eisdem 
Episcopis inferro ; sed concedere eos otiosos esse, quousque per providenliam 
Dei, ct partei Kaliae pace aliler (b) constituaniw (2), ct eaeleri Episcopi Istriae 
seu VENETIARUM iterum ad pristinum ordinem rediganlur. Tunc euim perfe- 
clius omnia prò pace, et diversitate dogmalìs cum antecedenlìbns tnis orationibus 
corrigenlnr. Et sua snbscriptio. Divinilas te servel per mullos annos sanctissime 
ac beatissime Pater. E.\plicit. 



(h) SiBJnouDifS, lieenlM. Itardtiino sof^giunge: c Ita Sirmondì apographum, sed mendose, ul ipse 
f admonci i. [h) S/rmoìduSì partet Uaìiae paceaUs. 



(1) Praetenicm rerum Italicarum confu- 
tionem. Di qui si conosce il Irambuslo c lo 
scombuiarsi de'Bizanlini quando Agilulfo ven- 
ne al Irono de' Longobardi. 

(2) Parte» Italiae pace aliler coruliiuan- 



tur. Il Da Prato approva il pacealcs del Sir- 
mondo, dicendo ebe questa i> parola usala da 
Ovidio. Non veggo perchè debba rigettarsi la 
lezione del Baronio. 



NUjrEBO LX. 

Lettera di S. Gregorio a Giovanni, Patrizio ed Es-Console, eulla natura Longobarda. 
C( invia una chiave con le reliquie delle catene di San Pietro. 

Anso S91. 



( Lib. 1. Epia. 31 ). 

Grecorius Johann Exconsuu, atque PATRiao et quaestori. 

Bonitatem Exccllentiae veslrae expertus, tanto erga vos amore constrìn- 
gor, ut vestra memoria de meo pectore aboleri nullatenus possit. Sed conira 
amorem non modice contristor : quia quielom me quaerere cognovistis, et ad 
inquietudinem perduxistis. Vobis quidem omnìpotens Deus , quia boc bono 
animo fecistis, bona aetema retribuat j sed me a tanto loci bujus periculo qua- 
liler voluerit absolvat ; quia sicut peccala mea merebantur , non Romanorum, 
SED Lancobardordm Elnscopus factus suh (i), quorum stnthiciae spatrae sunt (a), 



(1) Plon Pomanorum eed Langobardorum 
Epitcopu» faetue sum. Tanto gravi furono 
gli albani ed i travagli di San Gregorio fino 
da' primi giorni del suo Pontificalo per ca- 
gione de'Barbari,cfae pareagli non ridursi ad 
altro la sua Pastorale solleciludine se non a 
trovar un qualche schermo contro i nemici, 



e ad ammollirne, se fosse stalo possibile, il 
cuore con 1 ’ esortazioni e le preghiere. 

(3) Quorum tynlAieiae tpathae eunt.ì pat- 
ti e le convenzioni e' le chiama Grecamente 
Sih/ièié. Nolana perciò in questo luogo i Uau- 
vini, che avesse voluto dire d' esser solilo il 
Longobarda ad ottenere col ferro ciò che i 



* dÌC«Dl«i 

(2^ Prato ) 
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KT GRATiA PORNA (i). Ecce ubi me patrodoìa restra perdoxerunt. Gemo quotidie 
oocupalionibus pressus , et respirare non raleo. Sed ros , qui adbuc ralelis , 
mundi bujus oocupationes fugite: quia quantum in eo quisqoe proiecerit, tanto, 
ut TÌdeo, ab amore Dei amplius decrescit. Praeterea sacratiasimam darem a 
beati Peiri Apostolorum Principis corpore robis transmisi , quae super aegros 
multis solet miraculis coruscare: nam etiam de ejus catenis interius babet. Eae- 
dem igitur catenae, quae illa sancla colla tenuerunt, suspensae colla reslra san- 
ctificent. 



Romani olteneano per ria d' accordi e di scrit- 
ture. Troppo benigna inlerprelazione per ar- 
Tenlura; e forse, ma non ardisco aDermarlo, 
il Santo PonleGce intenderà, che i patti e le 
conrenuoni oo*U>ngobardi erano spade o fla- 
gelli, peggiori della stessa guerra. Vedi la 
lettera di Pelagio II.* Nam. 9. 



(1) Et graiia poma. Queste parale ferma- 
no il mio concetto; essendo qui manifesto, che 
San Gregorio tenea per un eattigo la gra- 
zia, ossia l' amiciiia co' Longobardi : tanto 
riuscirano molesti coloro anche io tempo di 



pace. 
NUMERO LXI. 



DeUo tletto a Bomano, Patrizio ed Eearca, raeeomandandoy/i 
’ Blando, Veteovo d Ortona. 



Anso S91. Masso. 



(LA. I. Erin. SI ). 

GREfiOBius Romano, Patrido et Exarcbo. 

ScRiBE.NDi ad cxcellenliam reslram si causa omnino nulla suppcteret, nos 
tamcn esse oportet caritale paterna de vestrae salutis incolumitate sollicìtos ; ut 
quod de vobis audire cupimus, inlernuntioruin frequenlia cognoscamus. Prae- 
terea pcrrenit ad nos,BLANUUM (i) Episcopum I1orte.nsis anTATis(2),iongo jam 
tempore in cintale Ravennate a reslra excellentia detineri. Et Ut ut Ecclesia 
sine Rectorc, et populus, quasi sine pastore grex, deflual; et ibidem infanles prò 
peocalis absquo baptismate moriantur. Et cursus quia non credimus quod eum 
excellentia vestra, nisi prò aliqua probabilis excessus causa tenuerìt, oportet 
ut habila sjnodo palam fiat, si quod in eum crimcn iutendìtur. Et si talis in eo 
culpa reperilur, quae usque ad degradationem sacerdoti! perducatur, aliam ne- 
cesse est ordinatiooem inquiramus, ne Ecclesia Dei in bis sine quibus eam Cbri- 



(i) Blandum. Ho credalo dover inserir 
qui la presente Lettera, per dimostrare che il 
Vescovo Blando, soprallcnulo dall' Esarca in 
Ravenna, sedeva in una citlA non ancor con- 
quistala da' Longobardi; sì che stava in balia 
d'esso Esarca di rimandarvelo,coaie San Gre- 
gorio nel prega. 

■ Di Mm, Asiuli, I. ISS. Au» S9I. 



(a) Hortentù emitaU*. Non Orla sui Te- 
vere, ma Ortona detta al mare, come ben 
dice il Di Meo ' ; Ira il Sangro e l'Atemo. Di 
qui s'apprende, che non ancora i Longobardi 
Spoletini s' erano impadroniti d'Orlona e d' al- 
tre citlA poste sul lido Adriatico. 
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stiana non palitur esse rcligio, inculta ac destitula remaneat. Sin autem excel- 
lentia restra aliter se habere, quam de eo quod dicitur esse perspexerit, eum 
ad Ecclesiam suam rercrti eoncedat, ut oificium suum in comtnissis sibi anima- 
bus adimpleat. Mense Martìo, Indictione nona. 

NUMERO LXn. 

DeUo sletto a Pietro Feteovo di Terracina, accioeché 
trattaste umanamente gli Ebrei. 

Amo 5g i . 



(Lib. 1. EpUl. 3} ). 

Gsecoriis Petro, Episcopo Terracinensi. 

Joseph, praesentium lalor, Judaeus nobis insinuavit, quod de loco quodain, 
in quo ad celebrandas festirilates suas Judaei in Terracinensi castro (i), consi- 
stentes convenire consueverant, tua eos fraternitas cxpulerit, et in alium locum 
prò colendis similiter feslivitatibus suis, te quoque noscente et consentiente mi- 
graverinl; et nunc de eodem loco expulsos se denuo conqueruntur. Sed si ila 
est, Tolumus tua fraternilas ab hujusmodi se querela suspendat, et ad locum 
quem, sicut praediximus, cum tua cooscientia, quo coogregentur, adepti sunt, 
eos, sicut raos fuit, ibidem liceat convenire. Eos enim, qui a religione Christia- 
na discordant, mansuetudine, benignilate, admonendo, suadendo, ad unilatcm 
iìdei necesse est congregare; ne quos dulccdo praedicalionis, et praeventus fu- 
turi judicis lerror, ad credendum invitare poterai, minis et terroribus repellan- 
tur. Oportet ergo ut ad audiendum de vobis verbom Dei benigne convenianl, 
quam austcritatem, quae supra modum extenditur, expavescant. 



(i) In Terracinensi castro. Sebbene i 
Longobaedi Beneveolani roraorcggiasiero in* 
(orno iniorDO, pur tuUavolIa stava salda Ter- 
racina, e stette. Fedi\a Lettera seguente. 



Utile riescirl questa Lettera per far, quan- 
do che sia, il confronto delle condisioni degli 
Ebrei nel Ducato Romano, e delle loro sorti 
nel regno Longobardo. 
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NUMERO LXm. 



Deih ttetio a Baeaada, Veteoeo di Fannia, per unir quota Chioa 
con r altra detolata di Àfinturno. 

Anso 5gi ? (i). 

(Lik. I. Efin. 8). 

GnEGOimis Bacaudae Episcopo Formie.isi. 



E1 (emporìs necessitas nos perurgct, et imminutio persomrwn ( 2 ) exigit, 
ut dcstitutis Ecclesiis salubri ac provida debeamus dispositioue succurrere. Et 
ideo quouiam Ecclesiam Mimturnexseu punditus tam Cleri quam plebie destitu- 
tam dcsolationc cognovimus; tuamque prò ca pctitiooem,quateDus Forhianae Ec- 
CLEsiAE in qua corpus beati Erasau Slartjris requiescit, cui fratcrnitas tua prae- 
sidet, adjungi debeat, piani esse ac justissimam providentes ; necessarium du- 
ximus, consulentcs tam desolationi loci illius, quam Eicclesiae tuae paupertati, 
reditus supradictae Ecclesiae MipmiRNEMsis, tcI quidquid ei antiquo rr.odernoque 
jurc vcl privilegio potuit potcstre qualibet ratione competere, ad tuae Ecclesiae 
jus potcslatemque hac praecepti nostri auctorifatc transmigrare : ut a praesenti 
tempore, sicut de propria Ecclesia, debeas cogitare, cique tua competcntia di- 
sponere ; quatcnus dcinccps quod perire nunc usque potuit, pauperum Eccle- 
siac tuae utilitatibus Cleriquc proficiat. 



( 1 ) Nella Lettera quarta del primo Libro 
si scorge, che San Gregorio ne* primi giorni 
del suo Pontificalo ( in ipeo meae ordinalio- 
nis inilio) commise a Bacauda, Vescovo For- 
micnse, d'andare in Conslanlinopoli. Oltima- 
mcnlu perciò disse il Galliccioli *,chc la pre- 
sente Lettera ottava, la quale unisce le Cliie- 
se di Minturno c di Formia, non ò collocata 
nel suo proprio luogo ; c che il Santo Ponle- 
Bcc dori- scriverla dopo il ritorno di Bacauda. 
Ignota essendomi In vera data , mi piacque 
d' inserir qui s'i falla Lettera ; spellante in 
ogni caso alla Nona Indizione, tra il i. Set- 
tembre 5go ed il I. Settembre 5gi. 



( 2 ) Imminutio pertonarum. Chi fu fauto- 
re di tanta desolazione ? Poteva essere stalo 
l’ cscràlo de' Goti nello suo guerre contro i 
Romani ; ma ora correva queste contrade 
il Longobarda, che area posto l'assedio a Na- 
poli nel 58i , c 3* impadronì di Capua, Ire o 
quattro anni dopo l' unione di Formia e di 
Minturno, comandala da San Gregorio. Della 
presa di Capua si vegga il Di Meo *. Erano 
sovente passeggierò invasioni ; ma intanto i 
Barbari scannavano I' uomo c saccheggiava- 
no la roba. Da Miniamo lo spavento s* era 
propagato in Terracina. 



* CAlUecioU, io kac Epitoma, Opp. S. GrtXoru> VII. 12i 

* Di Mio, AbboIì, I. ISO— 181. 
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NUMERO LXIV. 



Dille iletio a Pietro Suddiacono, affinchè poneite nel monattero di San Teodoro 
in .Veiiina i Monaci di Tattriana, cacciati da’ Longobardi. 

Amo 5gi. 

(Uk. 1. Epiil. 41). 

Gregorius Petho Sliducono. 

•Venerabius Pauunus Episcopus Tauri gvitatis (i) , Provinciae Brutiorum, 
nobis asseruit monachos suos occasione dispereos barbarica , eosquc mine 
per totam magari Sìciliam, et eos quippe sioe Rcclore, nec animarum curam 
gererc, nec disciplioae sui habitus indulgere. Qua de re praecipimus eosdem 
monachos tc omni cura et sollicitudiuc perquisitos ad unum reducere, et cum 
memorato Episcop, Rectoreque suo in monasterio sancii Theodori in Messanen- 
si civilate posilo collocare: ut et hi qui nunc ibi sunt, quos egcrc Rectorc com- 
perimus, et illi quos de congregatione ejus inventos reduxeris, in unum possìnt 
co duce omnipolenti Domino deservire. Quam rem venerabili Felici ejusdem 
civitatis Episcopo nos signifìcassc cognosce; ne praeter suam notiliam in dioe- 
cesi sibi commissa ordinalum quippiam contristetur. 



(i) Tauriaoa o Tauri, nell’ Ulteriore Cala- fermamente allora stabiliti ; e già se n' erano 
bria tra Reggio ed Ipponio, presa da' Congo- forse ritratti, quando i suoi Monaci con una 
bardi a' giorni d' Autari, rimase per lungo gran turba di compagni delle loro sciagure 
tempo estenuala dopo le stragi e le calamità si riparavano in Sicilia. 
patite.Non sembra, ebe i Barbari vi si fossero 

NUMERO LXV. 

I 

Itcrisione della Corona d Agiluljo. 

Amo 5gi. Maggio. 

(D*l imIIs Note al CapiloFo 2S. Lib. TV. 

di Paolo Oiacone, ia Se. Rer. liti. I. 4M : r 
da^h Annali del Mofatori, Anne 603 ). 

AGILULF. GRAT. W. VIR. GLOR. REX. TOTIUS. 

ITA L. OFF ERET. SCO. lOHANNI. BAPTISTAE. 

IN. EcEa. MODICIA (i). 



(i)il giorno della coronazione d' Autari fosse lavorala dopo essersi egli convertilo alla 
può scegliersi a dichiarar la leggenda scoi- fede Cattolica, ed edificalo il Tempio a San 
pila nella sua Corona ; sebbene questa si Giovanni Battista in Monza. 

I. OSSERTAUONI SUL TITOLO DE SE LONGOBARDI. 

Quest’ Iscrizione, che si trova in Monza *, dischiude le vie alle ricerefae piò gravi sulle 
qualità della conquista Longobarda, e sulle sorti de’ vinti Romani; fondamentale argomento 
ed anzi causa principalissima del presente Codice Diplomatico. Il titolo ambizioso di Rex 

• Ffiii, Meomls H Uraz», I. M, (4. 1794). 
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toiói* lialiae dinolaTa le tpOTanie d'Agiluiru dell' avere ad impadronirai non dirò deir intera 
peniiola Italica, ma delIV/nòa Annonaria per lo meno, mercè la conquitta della Flaminia e 
di RaTcnna, Di tali sperante abbiamo veduto a' nostri di uno splendido 'esempio, quando i 
reggitori di Napoli appellavansi padroni eiiandio dell'isola di Sicilia, che giammai non 
ottennero. Se Agilulfo cfaiamavasi Re di paesi da lui non posseduti, molto più avrà egli vo- 
luto chiamarsi ne di tutte le stirpi viventi ne' paesi del tuo vero dominio. Territoriale 
adunque, s'i come l'appellano, fu il titola di Ae nell' AgilulEana Iscriuooe : territoriale 
del regno, non pertmuàe del marito di Teodolinda. Srevi perciò, Sarmati, Bulmti, Gepidi, 
Romani confederati nel Norico e nella Panoonia co'Longimrdi e Romani d'Italia (qualun- 
que fosse la lor eonditionc ) vinti da essi Longobardi ; tutti erao eudditi d’ Agilullb Re : tutti 
voleva egli e dovea chiamare eudditi. E cosi egli faceva quando ne'sooi Diplomi, che al 
loro luoM si registreranno, s'intitolava /fez; Re, cioè, di tutto il suolo e degù abitanti del 
suolo nel suo regno. 

Lo stessa gravissimo interesse a chiamarsi Re di tutti gli .ibilanti del territorio ebbero i 
cinque Legislatori Longobardi, Rotar!, Grimoaldo, Liulprando, Uachi ed Astolfo; e però anche 
ne'Ior Diplomi presero il più delle volle la territoriale qualità di Rex senu più. Ma non go- 
vemaronsi alla stessa guisa nelle lor leggi; e lutti senia eccezione posero in queste il titolo 
di Re chilo gente Longobarda : cos'i parimente ne' lor Diplomi fecero i Duchi di Spoleto, di 
Benevento c d'altri paesi. Or come i cinque Re Legislatori avrebbero con si grande costanza 
ristretto il titolo territoriale di Rex per pigliar I' altro, che sembra quasi /leraonn/e, di 
Rexgentie Langobardorum f Vollero essi rinunziare al dominio su tutte le stirpi. Romane o 
n<m Romane, degli abitouli del regno, eccetto la sola tribù originaria Longobarda? E rinun* 
ziarvi nell' occorrenza più rilevante della lor politica vita, e nell' atto della più viva dimostra- 
zione di lor signoria ; nell'atto, cioè, di dar leggi ? Ninno al certo lo vorrà credere; tutti anzi 
veggono, che la maggioranza e l' eccellenza d^l' antica e scarsa tribù Longobarda non andò 
priva dell' onore conseguito da tante altre piccole tribù, che imposero il nome a più d’un va- 
sto Imperio. Pochi Tatari e pochi Mongolli dettero il proprio ad innumerabili congregazio- 
ni di popoli. Non a restringere, ma si ad allargare il titolo universale di lor dominio i cinque 
Legislatori chiamaronsi Re soltanto delle gente Lon^arda, perchk già io questa si trovava- 
no incorporate, parto cittadinescamente, parte servilmente ed rildionalmente, tutti gli uo- 
mini c tutte le nonne eudditi del regno : uomini e donne di eangue Romano, di sangue 
Sarmatico, di sangue Gepidico e di sangue Bulgarioo. In altro luogo favellai del titolo pi- 
gliato dogli Asdingi nell’ Affrica ; di Re cosi de T ondali come degli Alani '. 

Qui dunque in Affrica fuvvi uguaglianza politica e civile fra’ due popoli, eh' erano di 
razza e di sangue olfatto diversi: uguaglianza (lattuita, per quanto dlscemcsi daU’elfetlo, 
merce la libera volontà dei due popoli ; uguaglianza, che i giuristi politici di più larda età 
chiamalo avrehhero aegue principalie. Ma Rolari c tulli gli altri Legislatori non fecero allo 
stesso modo ; i Duchi tenuto aveano contraria via prima del regno d’ Autari, e non senza 
Jor grave pericolo, (mando videro partirsi la gente de' Sassoni dall' Italia. Una, dissero i Du- 
chi fondatori della Monarchia Longobarda; una, dissero i cinque Legislatori lamgobardi, è la 
gente del nostro regno ; una e Longobarda soltanto, sebbene accrcscinta delle molle e molle 
incorporazioni de' popoli viuli. Romani o non Romani che fossero. 

Perciò scrisse Rotari nel Prologo c nella Conclusione deli' Editto, che le leggi de' padri 
loro e gli usi de’ Re predecessori egli promulgava per la ^ente Longobarda. Lascio per ora la 
parola di eudditi, ch'egli soggiunse, ovvero oT abitanti del euo regno ; e dico, tale univer- 
salità esser necessariamente compresa nel titola di Rex fcntie Langobardorum, chi non 
ami supporre, che i cinque Legislatori avessero con appositi studi congiuralo contro sè stessi 
a menomare, non ad estendere il regio titolo di dominazione sul loro regno ; a diminuire la 
gloria della rada e povera tribù Lon^barda, la quale crebbe a mano a mano e s'allargò, ri- 
cevendo nel suo seno i vinti d'ogni sorta, e riputandosi vera e legittima semenza dell'albero, 
che ora occupava ed ombreggiava f Italia, Ma uno era l' albero a indi nato ; uno e possente 
agli ocelli de cinque Legislatori; nè dovea portar nomi oltre il proprio, nè patire uguaglianze 
di diritti con ninno, come a' era udito in Affrica, 



■ Slwui d'Iutu li. 3). 34 SS. 
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II. PàIUGOSE del titolo regio presso / LEGiSlATOni CMS! 
DE LONGOBARDI CHE DEGLI ALTRI POPOLI BARBARICI. 



Tcodorico degli Amali chiamossi Rexy noo altro, oel suo Editto : c questo, come eia* 
fK:un sa, riuscì territoriale sì per gli Ostrogoti e sì pe’ Romani. Accadde lo stesso alla Legge 
de' Visigoti : c ciascuno de mohiloro Legislatori non scappellò se non semplicemente Re-x. 
Ancor qui la Leggo Visigotica riuscì territoriale pe'\ isigoli c pe’Romani; lerritoriale (auto, 
che da essa il dritto Romano fu abolito in modo espresso (Lib. il. Tit. 1. Leg. 9 ) : ma, seb* 
bene conaupc a due razze diverse di popoli, sì fatta legge territoriale non si dcoorainò se 
non da una sola , cioè dalla razza de’ Visigoti. Gonuebaldo parimente si disse oclla sua 
L^ge Burgundica Re de’ Borgognoni c non afe' Uomani ; ma questa scorgasi altresì terriio' 
rialv in molti casi di non lieve momento per l'una c per l’altra natione. Sigismondo, suo G- 
gliuolo, nomossi allo stesso modo Re de Borgognoni soltanto in un panicolarc Statuto ierri' 
toriate siiiresposizioni deTanciulli Uomani c Burgnndici ; scoperta preziosa, fatta non ha guari 
dal Pardessus La Legge Salica non s'intilola col nume d’alcuii Re : ma vedesi eziandio lor- 
itor lerritoriale così nelle disposizioni di dritto pubblico e criminale come iiell'imporrc un gur 
(Iri^ildo a' Romani c nel coniermare la lor poasessione Romana \ il che importò dì conceder* 
si I uso delle Romane leggi, ovvero del Codice Tcodosiano, in tutta ì immensità delle malerie 
civili, spettanti al godimento ed alla trasmissione della f^sessione Romana. Clodovco qua* 
lificossi ne’ suoi Diplomi Re solo de' Franchi, sebbene Signore de' Visigoti e de' Romani ; la 
cui denominazione legale si trovò compresa in quella del popòlo Franco *. 

Rotar! prese nell' Editto a calcar T orme ac’ Re Franchi, degli Ostrogoti c de' Visigoti, 
come altresì de’ Borgognoni Gondcbaldo c Sigismondo^ i quali, nel punto di dar leggi a due 
o più razzBt pigliavano da una sola, vo'dir dalla propria, il regio titolo. Avrebbe mai potuto 
Rotari sospettare clic, nell’ oprare in tal guisa dovesse mai credersi d' aver il Signore d' Ita* 
lia imposto le leggi ad una sola tribù, e non a lutl'i ttultlili^ non alla razza Romana e non 
allo tante oltre razze abitatrici della regione, da lui chiamala nel Prologo PaoTi.vcii.ìf Itiluic 
LiiiGOBAaDoau.>i? Poteva mai sospettarlo quando egli diceva di dar quelle leggi a'suui scoditi ? 
Se non le avesse date a tutti, dunque i Romani, ovvero la razza più numerosa , non erano 
tra tuddiii di Rotari. 

\\\. SE ROMANI INCORPORATI NELLA CITTADINANZA LONGOBARDA, UNICA 
NEL REGNO, SI FOSSE CONCEDUTO L'USO DELLA LEGGE ROMANA. 

L’ universalità de’ vinti Romani (così dimostra la regia intitolazione) o fu incorporala 
fra' cittadini Longobardi, o cadde oeW Aldionato c nella servitù. Or si domanda se agV incor- 
porati sì concedette l' uso del drillo Romano, come si concedette dalla Legge Salica di Godoveo 
a’Romani delle Gallic? Poteano, rispondo, i vincitori seguitar sì fatto esempio in Italia; ma noi 
seguitarono, perchò la concessione del dritto Romano agl' incorporali non si vede inserita nel* 
i'Editlo nòdi Rotari oè dìGrimoaldo. Ed era necessario d'inscrirvela, qual fondamento di pub- 
blico drillo, per norma e governo sì de Longobardi primitivi c sì degl’ incorporali Romani, ac* 
ciocchò si rendessero noto le loro diversità legali, e si regolassero le mutue allincnzo de* violi 
e de'vincitori, forniti ora mai d’uoa sola cittadiuanza. La Legge Salica sì pubblicò nc’primi anui 
dopo le vinone, 0 gli allargamenti del Franco in una parte del paese Romano: )' Editto di Rota- 
ri venne alla luco settanta sei anni dopo Tarrivo d' Alooino in Italia ; quando, cioè, le due raz* 
ze avoano dovuto enormemente dilatare la reciproca rispondenza in ogni aOarc delia lor vita 
civile. Cento e cento bisogni erano surli nel lungo spazio del loro convivere : assai maggiori, 
che non quelli fra Romani e Borgognoni. I,c tribù di Sigismondo, avendo avuta una porzione 
delle Gallic Meridionali nel 456, non aveano dimoralo ivi settanta sei aooì, quando quel Re 
(morto nel .523 ) fece lo Statuto intorno all' esposizioni deTanciulli Romani e Burgundici. Non 
so se Rotari amasse 0 dispregiasse gfincorporati di sangue fìomano', se lemcsse o no il loro in* 
lcllet(o;c molto mcnos'cgli cercasse aiutarli od nvvi)ìrn,oveglì fosse venuto neiranimo di con- 
ceder loco le Leggi Romane: ma la menzione di ciò clic avrebbe potalo voler concedere ad essi 
era necessaria in tult'i casi; c soprattutto in quello, ch’egli paventasse il loro intelletto. Non 



■ Pardmvi, Jo«ra*l dc« S«r«o«, JulDd 1839, fg. 389. — Ij4m, DiflnuU, Cb«rU«, «te. 1. 68. ( A. 1843 |. 
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era pur anco prossimo il dì, nel quale venisse in pensiero ad un I.oognbardo, ohe la sua spa- 
da (^er dovesse alla virili del Romano in^e^no ; c per ora 1* uomo di tanyuc V7om<ino era 
coslrcllo a veder impunemente fumar le Insti reliquie delia disertala Liguria. Un quo Roma- 
ni, fossero iocorporati nella cittadinansa longobarda o manomessi dall' ^/dtona/o e dalla ser- 
vitù, fossero anche Aidti e servi, già cominciavano senza saperlo a èbarbartre il Gero deva* 
statore della nostra penisola obbligandolo a scriver le leggi, c però a favellare in Latino. 

A tuU’ i tuddiii parlarono, a tatti parlar doveano Rotari ed i quattro Legislatori : c, se 
altro avessero inteso aircjacccnoando al lor dominio non su tulli ma sopra pochi abitanti del 
regno, dunque TEdillo di Rotari e le susseguenti Giunte furono date a' pochi, non a' molti; e 
di pochi parlossi col nome di Longobardi, lasciando fuori di questo e Sormati e Bulgari c 
Srevi, non che Romani confederali del Norìco e di Paunonia e Romani vinti d'Italia. Questa 
fu l' universale opinione per molli secoli ; falsa, ma non destituita d uo certo aspetto di veri- 
simiglianza. Il Lupi cominciò a dubitarne, affermando, ebe almeno le prime otto leggi di Ro* 
tari erano per loro natura comuni a tulli, e non a (gualcano degli abitanti d’ Italia ; io dissi 
poscia, che l'intero Editto si rendeva obbligalorìo io ciascuna delle sne leggi per tutti, e cercai 
dimostrarlo con un Gomento, che forse pubblicherò, e con molte ragioni, cne già feci e farò 
palesi. 

Otto leggi sol dell' Editto di Rotari, no, dissero alcnni ; otto leggi son poche ; ben altro 
che otto legano ivi 1’ universalità degli abitanti d‘ Italia ; e propriamente son ouellc dove si 
conlencono il dritto pubblico c criminale, non che Kordinarocnto gìudiciario del regno della 
gente tongobarda. lo allora proposi le seguenti partizioni delle trecento novanta leggi, onde 
si compone T Editto di Rotari. 



1. SpetUinlI tlU Religione 3 - 

2. Allo alalo legale ile' cittadini, de* serri 

e degli tirnnieri: t". 

3 . Alla dignità ed alla casa del Re ; i8. 

4 . Alla milizia e sirurezza dello Sialo : 8. 

5 . Alia sieiiretsa ioleroa: i!>. 

6. AU'agricohura ed al commercio; a.' 

7. Alla caccia e pesca: i 3 . 

8. Alla polisia urbana e rurale: 54 - 

* 9. Air ordine giudisiario : si. 

10. Leggi crimioali : 177. 

1 1. Leggi citili sulle persone : s 3 )m 

12. Leggi civili sulle com: 36 $ 

Leggi 390. 

Cinquanta nove leggi adunque deirEdiUo appartengono sole al dritto civile, come or noi 
diciamo ; e trecento quarantuna son le leggi criminali o militari o politiche 0 d'ordine pub- 
blico. In vista d’un tal latto, sarà più permesso il credere, che gli uomini di sangue Homano 
c di sangue Barbarico ma non Longobardo ridersi obbligali d'obbedire alle 34i, « non alle $9 
senza una clausola solenne, la quale così avesse dÌ 8 poslo?Qucsta clausola manca del lutto: nè 
gli uomini d’alcuna razza furono dichiarati liberi dalla potestà dclt Editlo, mercè il privilegio 
di una legge diversa da quella dì Rotari. Tutte le razze Mreiò furono comprese nel vocal^lo 
della razza vittoriosa, ossia della gente Longobarda; c I' Editto fu legge terrùoriafe \a tutta la 
sua interezza c nelle sue minime parli ; salvo quel che dirò della giuritdizione voiontaria. 
L’ indole territoriale dell' Editto Rolariano congiuntesi col titolo anche territoriale dei Bex 
genite I^angobardomm \ e questi due soli capi listerebbero a farci conoscere la condizione 
de' vinti Romani, anche se Paolo Diacono scritto non avesse le sue Storie, 0 se queste si 
fossero perdute. 

IV. / fVAT/ HOtf.LM PERI)0^0 QUESTO LOR t\OBE KEI.L EDITTO. 

Da tal natura territoriale segue, che tulle le razze abitatrici dell' Italia Longobarda, 
e massimamente la Romana, perdettero il lor nome legale nell’ Editto, quantunque negli usi 
della vita si continuasse ad additar ciascuna razza col suo nome nativo di Bulgari , m Sar- 
mali, di Svevi e di Romani. E dopo Rotari mai nelle seguenti leggi non s" ascolta il nome di 
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(^ìHtulini liwnani corno pciiirtcìilc a' 8ud<Jili Longobardi fini} alla concfuìsfa doli* Esarcalo cd 
alla Limosa legge degli Scribi, pubblicala da Liulpraodu nel 727. lo parlerò sì di quesla c sì 
dc])‘allra, con cui lo slesso Uc, nel 7^0 0 73r, prescrisse i niodi a sposar la donna Longo* 
barda. Me lacerò delle nuove leggi d’As(olfo,cbe trovai nel Codice Cavense fin dail’anno 1801} 
e le diedi alle stampe nel iSSa 0 nel i 843 . Inutile perciò sarebbe il pensare, che se il nome 
de' pretesi cittadini Romani del Regno Longobardo non si rinviene scolpitamente ricordato 
nelle leggi di Rolari c di Grimoaldo, egli v'e soUoinlcso : cosa inipossiuile in un Corpo di 
leggi, die dal 64>3 prolungaosi fino al 727 per io spazio di settanta quattro anni, senza no- 
verare i scllantasei , che precedettero all' Egitto del 643 . Nella distesa di cento cinquanta 
nove anni sarebbe dunque mancala sempre Topporlunità di nominar i tuddùi éongue ito- 
manOf sessi veramente conservato avessero la Romana ciUadìttanza nel regno longobardo ? 

V. / n\ri uoM.isi perdettero ascue ìl lor some 

SELLA ETORiA Di PAOLO Di ACOSO, 



Avendo i vinti, come già confesso, ritenuto il lor nome nativo negli usi della vrta,c non 
il legate, sì falli usi almeno saranno una qualche volta ricordali da Paolo, !>iacono longo- 
bardo ? No : neppur questo toccò in sorte a* vinli : c nelle sue Storie cessa il nome di citta* 
dioi Romani là aov'c* narra d’essere stali essi fatti irilmtaig c divisi fra ciascun Longobardo 
per opera de' Duebi. Ricompariscono, ina senza il nome di Romani, sotto Autnri; pel semplice 
indizio d' esser essi gli Agwavati de’ Longobardi. Poscia la parola Romani vul senipre un ne- 
mico de' Longobardi nella nocca di Paolo per ben ventuna volle '.De' suoi Romani a Oderzo c 
della sua nolnlissima Romana Teodota toccherò nel presente lavoro : ma già, inioroo a quei 
d’ Oderzo, I’ egregio Consiglicr Rezzontco ha non lia guari dichiarato di ik>ii volermi piò op- 
porre, come dianzi faceva, i Romani Oderziaoi quale una prova concludente d’ essersi con- 
servata la Romana cittadinanza nel regno Longobardo. Rimane un sol luogo in cui Paolo scri- 
ve clic il Longobardo imitò le fogge do' tubrugi 0 calzari del Romano ; del Romano, cioc, 
suddito e non suddito de Barbari : per la quale imitazione giovami sperare, che niuno dirà 
d’ aver que’ calzari attribuito agli uomini di sangue Romano 2 n Romana citladmanza nel 
regno Barbarico. £d or si vegga se veramcrRc fosse siala sottointcsa nell' Kditlo una citta- 
dinanza, di cui non favellarono giammai nè Rolari nc Paolo Diacono. Solo una serva, non 
una cittadina Romana, è ricordata da Rolari ; ma serva d’ un padrone Longobardo, non Ro- 
mano. Dol rimanente sarà mia cura di venir dileguando, più clic finora non potei, le lievi 
nubi, la cui mercè si vorrebbe dare per soUointcso c latente nell' Editto il nome de' pretesi 
cittadini Romani, sudditi di Rolari. La cittadinanza d'tin popolo sempre' soUoiotcso nelle leg- 
gi ? SoUointcso dal 568 al 643 , e dal 643 al 787? Vi sarcobe stalo inni nel mondo un popolo 
piò ferocemeiRe oppresso c mò conculcalo di questo, te fosse possibile in natura un sì stu- 
pido ed atroce dispregio ? E dÌ!tpregÌAlori sì stolidi e sonnolenti della Romana cittadinanza 
sarebbero quelli, ciré il MaccliiarelU od il Duraodi onorar voleano col titolo di non piò stra- 
nieri ali ilaiia^ V ha egli un branco di pecore, del quale non si ntosiri sollecito il padrone 
assai piò, che mostrato nou si sarebbe il Longobardo verso il ciUadiuo Romano ? 

VI. OPiSÌQM DEI MVR iTORi K DEL MASZOSÌ SUL TÌTOLO 
DE' RE LOSGORARDl. 

Sliiratori ’ area scrino, che Romani c Longobardi erano divenuti un sol popolo ; e che 
la stessa misura di tributi a lutti s'era imposta, non dovendo piò dopo un qualche tempo 
pagarsi da' Romani la terza parte de' frulli { suarumjrugum). Un so! popolo? rispose il 
iUtuooi Ma,sc i cinque Legislatori Longo^rdi appellavansi Re della genie Longobarda^ 
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mi si manifesli, rglì dicca, se questa voce comprendesse mai tutte le Dazioni conqinaiaie 
deir Italia o la sola nazione conquiaialTice ? Presupposto indi, che due Tosscro i popoli, pro' 
pooeTa pareocbi problemi sulla natura della concessione data da’ vincitori a’ Tinti di TÌvere a 
legge Romana ; credendo, ciò procedesse piii dal dispregio che non dalla clemenza 

Cna lieve distinzione metterà in accorilo queste due sentenze si ripugnanti fra toro ; e 
l averia omessa Un qui sembra essere stala la causa delle Unte nebbie, die coprirono la Sto- 
ria d’Italia. Gioite furono c diversissime le razze do’ popoli, si Romani e si Barbari, che abila^ 
reno il regno Longobardo: ma una sola fu c Longobarda la cùiadinanza di tal re^no. Delle fa- 
cilità d'ottener tale ciUadinanza parlerò in breve nell’ Iscrizione di Droltulfo. 1 vinti ciltadini 
Romani, che l' ottennero, furono capaci di tutte le cariclie dello Stato in qualità di cittadini 
Longobardi^ non Romani. Grave ingiuria farebbe al vero chi dicesse, che io creda caduta 
nella servitù e nell* Aldionato la razza intera de’ vinti Romani; avendo io sempre affermato, 
e QOQ mi stancherò d' alTérmare, che solo i non incorporati nella eiiiadinanza Lon^arda 
piombarono in questa miscria;c che certamente vi furono grincorporali, o per patti m guerra 
u per altre cagioni, e soprattutto i Sacerdoti per venerazione del ^cerdozio. f leggitori non 
si facciano uscir giammai della mente, che altro fu il aangtie o la tiirpe de' vinti Romani ; 
altro la villadinaiìza^ con cui vissero per ciretlo della conquista Barbarica. 



Vii. IL Guidrigildo ATTRWVÌTO AU 4 RAZZ I ROMASA DEL RKG.\() 
LOXGOBARDO. PRIJUXEXZ i LOSGOR4RDA. 

Più in là di qualunque Scriltore sospìnse gli sguardi Carlo Pecchia, quando egli, co- 
nosciuta la natura del tfuidrigildo Germauicu, politica e civile ad un teiupf), scrisse che agli 
uomini di razza Romana dovè necessariamente darsene uno ; ma egli errò oel credere quello 
de vinti uguale all'altro de’ vincitori. Che vi fosse stato un guidrigildo qualunque per al- 
cuni tra’ vinti, nè io il negava nè il nego : ma ne dedussi e ne deduco, che appunto per que- 
sto cessò nel regno Longobardo la eifiadinatiza Romana delle Romane slirpi\ csseudosi alcu- 
ni, per averlo avuto, incorporali nella Longobarda; e gli altn, per non avcHo avuto, essendo 
caduti nelle servitù c nell Aldìmalo. Bla qual de Romani rotlcnne, o con quali modi? Ella è 

3 n(‘Sla un'altra trattazione, clic non vo' far per ora ; f abbiano pochi ottenuto, sì come io ere- 
0 (eccello i Sacerdoti), o molli; ciò non importa: qui si tratta di qualità, non dt quantità. E 
)>crò quando l' uso c In conauetwline l<mgoòarda concedettero \\widrigildo a' Sacerdoti c 
ad altri di razza Romana y la ciUadinanza Homana si spense ; nè Aolari iioleva escludere, an- 
che volendo, i Romaoi dal numero Aq audditi ; gli uni perchè ammessi al guidrigildo lon- 
gobardo, cd i rìmarienli, o pochi o molli, perchè tassali nelle loro vite dall’ Editto con varie 
multe o servili od Aldionodi a prò de' padroni e dei patroni. 

Tulio appo i U<t«bari di Germania era contenuto od gìtidrigiido. Cittadinanza , onori, 
dignità, stalo signorile o plebeo ; e fin la glooia dell' armi c delle villoric vi si comprcodeano. 
Se fosse lecito paragonar le sacre cose alle profane, potrebbe dirsi che nella civil compagnia 
nienic cnnseguivasi da’ Longobardi senza il guidrigiidoy come nulla si cotiseguisoe do Cristia- 
ni senza il RaUcsimo. Se alcuni Romani ottennero \\ guidrigildo y secondo sempre ho dello e di- 
rò, essi divennero cittadini Longobardi; se non T utleniK^ro, c questo mi sembra essere stato 
il gran numero, essi rimasero Aidii e servi Longobardi : questa è la vera Storia delle prime 
conquiste lx>iigoburdc in Italia, dalla quale va escluso il racconto detta conquista susseguente 
deir Esarcato. 

Il Pecchia s era posto nel buon cammino di studiar I* indole del guidrigildo Germani- 
co : i suoi stessi traviamenti d’ averlo creduto uguale fra* vincitori ed i vinti procedeano dalla 
buona ragione di veder promulgato f Editto per tuli' i autldili di Rntari, c da un altro sottilis- 
simo errore, che lungamente intenebrò il mio iulclleito. Parlo della credenza , in cui vissi 
col Peccliia c con lutti, che il guidrigildo I.^ngobardo si stabilisse da Rolari nella somma 
certa di novecento soldi ; oel qiml caso, il dichiaro, io mal sapea disbrigarmi dal ragiona- 
mento del Pecchia, non potendogli da una parte negare che f intero Editto davasi a tuli' i 
audditi ; c dall' altra non sa|>en(m concepire in qual modo la vita d' un vincitore Longobardo 
valer dovesse nè più nh meno di quella d' un violo Rumano. 

Bla ogni mia dubbiezza si dileguò quando m'accorsi { imo so se allri se nc fossero avve- 
duto già prima ), che il guidrigildo Longobardo lassavasi volta per volta seoondo la qualità 
dell' ucciso ; c che i novecento soldi pagavansi unicamente per gli omicidj occulti ( in aàzrun- 

' JìUbzoqì toc. tU. C«f. 3. 
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80 }. Allora UiUo mi si chiari nel pensiero ; il prìmo Romano ucciso, della cui rila si pa|;ò 
un preuo agli credi, cosa del tuUo nuora pe* rinli, fu lassato al cerio da umnini Longobar* 
di : e qucsii non dimenticarono in tale apprezzo che cosa fosse un l^rigobardo, che cosa fosse 
un Romano. Sul prìmo esempio fermossi la co»8iuf/u(/me, che non tralasciò giammai di mel* 
tcrc una gran diversità Ira i prezzi delle vile d' uu vinto e d'uo vincitore. In lai guisa rimase 
illesa la dignità de Longol>ardi originar], de’ Longolvardi puri de] sangue ; in tal guisa mo* 
sirossi la loro preminenza su’ nuovi, cioè sugl' incorporali, massimamente se Romani. Gran 
parte della Storia di Francia nel Medio-Evo consìste nel narrar gli orgogli delle razxc nobili 
sulle razze nobilitate ; ne di rado gli uomini spettanti alle prime resìstettero a’ Re Franchi, 
sospetti di voler uguagliare le due condizioni [icr aver la clientela della minore. 1 Longobardi 
crederono senza Lillo di nobilitare la prima famiglia Romana cd anche Uarbaricai iocorpo- 
nindola per via del yuùóifft'Mo nella propria cittadinanza. 

Vili. / CITTA Disi nOMASÌ, SPnOPHÌATl DKUE lOR TERRE PER EfFETTO 
DELLA COXQVIHT A . POi^EQSQ POHEEDERIE NELLA NUOTA QV ALITAI DI 
CITTADINI LONGOBARDI. 



Molli pensarono in altra stagione, che luU'i cittadini Romani fossero stati od uccisi o 
banditi da Clefo c da' Duchi. Oggi niuno piò crede ad una tanta enormità: solo si dice, che 
i cittadini Romani rimasti nel paese occupalo da'l^ongobardi furono pochi o rari per rispetto 
al gran numero di coloro i quali ( tuttoché Liguri e Veneti ) viieano in Roma prima dell* ar« 
rivo d’ Àlboino, c degli altri che all’ appressarsi de* Barbari fuggirono a calca. 1 Longobardi 
perciò non dovettero durare una gran faiica per recidere la cittadinanza Romana, lasciando 
sussistere 1’ immensa molliludino do’ Coloni, degl /noui'/iVii c degli schiavi non fuggiti. 
Ripugna nondimeno a più d* un ìnleliello, che i cittadini Romani rimasti nel paese de' ne> 
mici fossero tulli spogliali delle lor terre : pietoso concetto di chi non si rammenta delle na- 
ture de' Barbari. Mu poiché alcuni tra’ vinti cittadini Romani furono ammessi nella cittadi- 
nanza l.>ongobarda, cessano le paure, che a tulli si fossero tolte le terre. Gl’ incorporali eb* 
boro il dominio delle proprie o dell’ altre sostituite alle proprio ; l' ebbero, sebbene si fosse 
mutalo il Ululo del do<ninio, divenuto Longobardo. I soli corpi morali de) Patrimonio Im- 
periale, delle Chiese, delle Curi€y gli assenti, gli sbandili ed i tiig^iaschi furono spogliati ; 
e lutti gli altri cittadini Romani, a’ quali non si concedette W gxàdrÌQUdo. 

IX. POCHE ALTRE PAROLE SULLE MESSI LONGOBARDE. 

ilo promesso dir poche parole {J’cdi png. bg ) a miglior uopo sulle metti Longobarde 
per discìoglìere un dubbio intorno a* delti di Paolo Diacono , che i Uoinani falli tribtiiarj e 
divisi fra ciascun Longobardo, ebbero a dargli un terzo frugum tuarum. 1 frutti adunque, 
mi sembra udire, appartenevano n' iribular/ Romani; del che niuno dubita: ma solo i frutti 
c non il dominio delle terre, perché la proprietà del suolo, in virtù della conquista Germa- 
nica, ricadde a’ vincUorì ed agl’ incorporati o da incorporarsi ne’ vincitori; fossero anche uo- 
mini di tangtte Romano. E però un di costoro, se ammesso oli* onore dei guidrigildo, potè 
avere, ma con nuovo titolo, il dominio delle sue terre antiche. Le metti de Longobardi, on- 
de favellasi nelle due lettere degli Oindnli di Maurizio Augusto al Re Ghildebcrlo, apparten- 
nero in questo sigiiibcalo anche ad un qualche Greco o Romano, che allor militava nella qua- 
lità di Longobardo ; il che si vedrà nell’ iscrizione di DroUuIfo. 

X ■ DE TRIBUTI NEL REGNO genU's Langoixtrdorum SO'TTO RO TARI. 

A chi si pagavano i tributi, che Muratori dice distribuiti con ugual sorte fra' Romani 
cd i Longobardi? Se pagavansi a ciascun privalo lx)ngobardo, riuscivano sirrvili od AliUonali, 
come il terzo defnìtti. Seal ^ogentit Langobardorum, annoveravansi fra' tributi cittadine- 
schi : tali erano le multe pecuniarìe do’deiilli e massimamente la porte del Re ne* guidri‘ 
gildi. Se pagavansi al regno genlit Langobardorum, i tributi diventavano drilli civili e politici 
ad un’ora, c prendevano il nome di servizio militare. Avea ragione dunque il Muratori, che 
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uguali fosscrro i Iributi; ma, non avondo egli foUo dislinz.onc Ira razza c eittadinaiìza. nel- 
J afTcrmarc il vero, allonlanossi enormemente dal vero, c cret) una Storia tutta immaginaria 
d' Italia sa aucslo punto ; che nondimeno h il massimo punto* Fatta la debita dislintiunc, 
tutto si snooa: c tosto scorgasi, ebe i Romani Tinti non ebuero dal Ijongobardo alcun jnòblìffj 
uto <r amìi Romane^ quasi fossero legioni d’ausiliarj ; che, se gli oomini di razza Roma- 
na combatlcTano insieme col Longobardo, essi aTcano perduto il nome ed il dritto di citia- 
dini Romani ^QT acquistare il nome cd il drillo di eittaJim Longobardi, Per la stessa ragio- 
ne tutti gli uomini di Romano 9cmgucy i quali non comliaUcrono fra’ Longobardi, furono por 
questo solo c serTi ed capaci UDicameolc d’accompagnare il padrone Barbarico alla 
guerra. 



XI. GHfRiSDIZIOXE rOlONr iHlA FRA FJMl. PRIMI CE\M Al PVBRUCO 
RISORGI.MEXTO DEL DRITTO ROMAXO DOPO ROTA Ri. 



(gualche anno dopo l' Editto di Rotari già s* andara rinnofando la memoria del Codice 
Giustinianeo nei regno Longobardo per opera, non dirò de' Vescovi c degl’ incorporati, ma 
eziandio degli Aldiiò\ tangue Romano^ che dovcllero conservarne più d'una copia, tuttocfie 
si fosse pubolicato il Codice Rotarìano; cd abqUla, da questa in fuori, ogni altro legge. Il Teo> 
desiano parimente dovè conoscersi pc'commcrcj cresciuti co' Romani delle Gallie uopo Rota- 
ri, e per la vicinansa dei Romani di Susa e d'Aosta. I*e quali c(^nizìoni doH'uno c doìr altro 
Codice furono argomento non d' uso legale, consentito da qualcno Re, ma d’esercizio storico 
presso i pocliissimi Longobardi, cl>e precorsero agli altri nell’ aver cari gli sludj fratini. Ciò 
oastò in qualche modo ad aprir le menti de' Barhjri, come aperto le avrebbe la lettura di 
Virgilio e d Orazio. E però dissi, e ripeto, che nei primi anni dell'oltaTo secolo c del regno 
di Liutorando giù molle disposizioni del drillo Romano s'insinuarono |>cr via di fallo nelle 
leggi ai Liutprando e ne’ cootralti Longobardi, poco prima die il Re pubblicasse nel 727 la 
legge degli Scribi. 

Gli uomini di iangue Romano caduti neW A Uiionata c nella serviti! non aveano per- 
duto rioiellcllo Latino, cd il venivano insinuando lutto giorno tra' loro patroni Dnrliarici. 
Nè tulli erano Longobardi questi patroni; c ve n’avea di nati fra Barbari assai più cirili. Gli 
Aidii adunque di tangue Romano cd ì Romani aggregali pel guidrigildo nella eiiladinanza 
Ixmgobarda spargerano alcun seme della cultura Latina in mezzo al regno Longobardo ; e 
massimamcole i Sacerdoti: seme che veniva frulliFicando merci* la t<Aoniaria giuritdizione,, 
che que'Saccrdoti nveano su lilì Aidii di Roìnana tiirpe nelle liti de’ loro pcculj. Ma costoro, 
clic pativano la miseria dell' AldionalOy potevano essere, ed anzi erano sovente rìcebt citta- 
dini c possessori nelle regioni d’ Italia non conquistalo da' Barbari ; dove i lor rlrìlti rimane- 
vano interi, sebbene conculcali non di rado per la loro lonlananza. l.e Chiese longobarde 
possedevano alcun fondo nell* Italia Romana ; del che in altro luogo ' ricordai l'esempif^ 
della Sede Aqutleicse, padrona di terre in Cesena deli' Esarcato ; come si legge in una Carta 
Kanluzziana del 681 > *. Gli adunque ricevcaoo danaro dalle (erro poste fuori del regno 
Longobardo, ne’tempi di pace : ansi essi potevano benissimo^ tultocliè assonli, averne Fammi- 
Distrazione per via di Proccuralori. La vita Latina tcneasi desia occiiltamcnic fra gli antiebt- 
cilladini Romani disgradali e ridotti all’ essere d' c le lor (iti erano giudicale con 
amichevoli compromessi dinanzi a’ Sacerdoti, non secondo le regole detl'Edìtlo, ma dei Co- 
dici or dì Teodosio cd or di Giustiniano. Questo per l’appunto costituiva la giurisdizione ro* 
hnlaria^ che i Barbari poteano ignorare 0 far le viste (F ignorare: ma se una delle duo parti 
non si contentasse del compromesso, Longobarda era la legge, Longobardo il Giudice che 
dovea por (ine olia controversia. G6 che gli Atdiiàx sangue Romano faccano, vie meglio il 
fliceano i Romani aggregati alla eiliadinanza Longobarda : ma forse gli Atdii riuscivano 
meno sospetti. Ecco per quante vie discorreva tacito nel regno Longobardo il dritto Romano, 
distrutto dair imposizione del guidrigildo e dall' indole territoriale dell’ EMìlto di Rotari, non 
limitata da niuoa concessione d'olcuna legge in particolare a nessun popolo vivente nel 
regno Longobardo. 



* DìKOfM df* fìuaani listi Lonxotisrdi, psf. Ii3« 

* Fssius'ì, Moiatsetli RsTcnnsU, VI. 2GS. 
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fn modo afTallo diverso procedettero le cose nell* Esarcato » caduto io parte nelle mani 
di Liulprando.Qùcsto Re diè il ^dàrigtìdo Longobardo a tutt'i cittadini Romani di si latte rc- 

g ioni; ciò che ivi distrusse la etliadtnanza ma non il nome legale (come or si vedrà) di quei 
omani. Ad ottener si grandi mutamenti bastò una parola del Re, che a' apprezzaaaero !c 
vile dì costoro^ ae fosaero uecùi. Nella legge degli dcribi già Lìutprando suppone, che que- 
sta parola si fosse da lui detta intorno a* rmtari, 0 |)erò intorno a tutt’ i cittadini Gn qui Ro- 
mani dell* Esarcato ; laonde costoro cessarono d’ esser tali e divennero cittadini Lonj^obardi. 
Ecco avvenuto per la prima volta in Italia ciò che avvenuto non era sotto Rolari e Gnmoaldoi 
ecco le sorti civili de’Romani dell Elsarcalo pareggiale in qualche modo a quelle>cbe (}lodoveo 
concedè a* Romani delle Galiie nella Legge Salica. Liulprando in olire, avendo registralo la 
legge degli Scribi ncirEdiUo, la rendette comuno a lutti gli abitanti delÌ‘anltco regno Longo- 
bardo ; donde segui, che i Longobardi poterono per via di convenzioni avanti gli Scribi 
ricorrere al dritto Romano, e cIh: gli uomini dì aangue Romano incorporati nella cìUadinan’ 
za lAinooharda sin da* primi giorni delle prime conqiiisic riebbero ne’ casi prevedali dalla 
legge degli Scribi I* uso contrattuale ( mi si conceda questa parola ) del Codice GiuBliaia* 
neo. Di lali vicende parlerò più alla distesa nella Storia ; e soprattutto delle differenze tra i 
provvedimenti dati dalla I^eggc Salica, cd i provvedimenti presi nell’Editto da Lìutprando in- 
torno alle cose Romane. Ma vano, giova ripclerlo, sarebbe l’affermare, che Rolari avesse già 
prima conceduto le leggi Romane a vinti ; obbligali da lui come tultf gli altri suoi audMtì 
ad osservar la <errt/ortW<9 dell’ Editto. Vano, perchè non fuvvi (al concessione, la quale 
nviebbe dovuto ^sscr esplicita e solenne ; vano, perchè Lìutprando disse con troppa chiarezza 
d’aver egli c non altri prima di lui slatuilo sulla Legge de* Romani con la sua degli 
Scribi, allorché adoperava la formola del provvedemmo {proapeiimua)^ pertinente di propria 
indole al nuovo dritto, creato con quel provvedere dal Re. La stessa formola, che i Nolari 
dovessero studiare la legge dinota le diversità fra que’ dell' antico regno e del nuovo \ igno- 
ranti gli uni del dritto Longobardo, gli altri del Romano, che Liulprando narrava essere poco 
noto; il che vuol necessariamente rilerii'st al primitivo regno, cotanto più vasto detl’Esarcalo. 



XIII. DE CONSVBJ NEL REG .\0 genlia Langobardorum 
SOTTO LtVTPR. IXDO E PRIMA. 



Farmi veramente impossibile che In legge del 73i su' malrimonj dell’ ingenuo Romano 
con la Longobarda s avesse dovuto da multi e per lunga età riferire a’ Romani, antichi sud 
diti del Reyen/ia Langobardorum. Per cento sessanta due anni adunque, dal 568 al jSr, 
non vi furono malrimouj legali, non fuvvi alcun dritto di connubio fra le due razze! Ma 
no; ì malrimonj sempre si fecero fìno da' primi giorni Ira’ Longobardi 0 le donne di aangue 
/fomonoincorporate nella cittadinanza Longobarda ; sempre si fecero Ira' Longobardi e le 
serve od Mdie dì atirpe Romana^ purché s' affrancassero : necessarj fatti, su cui ho già re- 
calo gl’ insigni giudizj d’ Odone di Frisi nga ( pag. ai ), il quale lenea simili nozze 
per cagione unica dell' incivilimento de’ Barbari. Nè la formola del proapeximua si trova 
punto adoperala in questa legge del 73i; e però antico e non contraddetto giammai fu il 
dritto de’ connubj. 

Or, se i malrimonj si fecero c si doveano fare, la legge del 73 r risguardò t modi 
e le condizioni de’ malrimonj delle Longobarde co’ Romani, cioè con gli stranieri al re- 
gno genlia Langobordorum : ovvero co Romani di Roma, di Ravenna, di Napoli, d’Amal* 
h, di Venezia e delle Gallic. Risguardò eziandio i nuovi auddìtiàv Liulprando io Bologna 
cd in altre cillà dell’Esarcato, pertinenti alla razza Romana. La legge del 73 1 fermò alcuni 
dritti, che or si direbbero iniemazionalif e che prima non s’ erano lermati per T infrequen- 
za di simili malrimonj tra' sudditi di due 0 più regni diversi, nata dalla mancanza di 
molto estesi commerci : e quando si ampliarono simili commerej, ed acquistossi una por- 
zione dcH'Esarcalo, Liulprando intese non di concedere la prima volta il dritto di coutrarre 
malrimonj all’anliche proviooedcl regno, ma solo di tegoì&r gV internazionoHf ebe già sue- 
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cedeano prima del 7l5i , e gli altri, clic sarebbersi coulratli nelle quoto provineic, ossia 
nelle città dell'Eiarcato; inteso dar akani proTTcdimenti sul sulla Faida t%\ì\\'Ana- 

C ripf questioni sorte da un qualche tempo mercé il numero cresciuto delle nozze di donoc 
oogoMrde con gli stranieri, co' Bolognesi e cogli abitanti de’ luoghi tolti noTcllamente al- 
r Imperio per incorporarsi nel regno Longobardo. 



XIV. BECEMISSIMJ Et) ISSIGSE SCOPEIÌTJ LWORm 
A nOMAM DELL' ESARCATO. 

Qui rioeTo V esemplare d' un libro, da me oli ! quanto aspettato. É la Nuoto Collezione 
degli Editti de' cinque Logislalori Longobardi : egregia fatica del CaTalicr Vesme depu- 
tato a compirla dalla Compagnia de* dotti uomini, che attende in Torino a pubblicare i Mo- 
numenti della patria Storia. Veggo aUa fine stampata la Cronica, sebbene lacera, che prccc* 
de nel nostro Codice Cavcnsc all* Editto di Rolarì, cd il Glossario delle voci Barbaricne ivi 
contenuto, non che le niiOTe leggi pubblicale nei i 83 a c i 84-3 ; cose (ulte comprese nella 
Copia deir intero Codice Carcnse aranti Carlomagno, della quale (già egli b molli anni) feci 
omaggio alla Depiilarienc Torinese : Iìctc tributo del mio rispetto. Ma nel Manoscritto Ca- 
veose roancara il Prologo olle nuove leggi, che trovai, d'Astollo : cd ora il Cavalier Yesme 
ne fa carissimo dono all’ Italia. 

In questo Prologo, scritto nel 75o, Astolfo non omelie di chiamarsi al solilo Rex ^en- 
fis Lan^obardorian r g tosto egli fa menzione d' un popolo noTeilamenle concedutogli da 
" Dio ; delwpolo, cioè, de fìomam. e MODO NOOIS a Domino TRAUITUM eopiLtu Roma- 
NoacM. J ^on parlava tanto il Re di quello caduto nella potestà di Liutpraiido in Bologna 
ed io altre città Romane quanto dell’altro, che nelle rimanenti regioni dell’llsarcato era ve- 
nuto e veniva lutto d'i nelle mani d'esso Aslolfo, che ben presto s' impadroni di Ravenna. 
Nel Prologo di Astolfo adunque si scorgono più apcrlamenle i sensi civili c politici delle due 
leggi Liutprandee del 737 sugli Scribi 0 del 731 su* malrimonj ^ c soprattutto i sensi del- 
la prima. 

Cosi |>er la prima volta in queste due leggi (nella prima degli Scribi per aìlro si parla 
drilio de' Romani) risuona l'obbliato nome àè ciRadini Romani \ egli ripe- 
tesi nel Prologo nuovamente scoperto (T Astolfo. Ascoltasi eziandio ne’ Diplomi di questo 
Re. Nel 753 donò egli alla Badia ai Nonanlola i luoghi di Lizzano, di Gabba e di Crecchia, 
posti nelU Montagna Bolognese ; prescrìvendo a tulli di rispettar questi suoi precetti tanto 
nel suo Italico regno quanto nel nomano *. Il Tiraboschi, a cui mancava la luce del Prolo- 
go Vesmiano d'Aslolfo, scrisse che qui v’ ora un crror di copista; e die per falso ^ (nel che 
fu seguitalo dal Savigny *) un altra òirla del 752, dove ad Astolfo s' attribuisce il lìtolo 
à' Imperatore ; senza badare che alcuni dell Esarcato glicl davano c doveano dar sovente per 
propria vanità, 0 per adulazione verso il nuovo Principe. Nè .Astolfo s’adirava di ciò; uso, 
com' egli era, di chiamarsi Flavio. 



XV. V EDITTO DìrEJiiSE LEGGE TERRITORIALE SELV ESARCATO \ 
n E T\TRODVCE L ALDIONATO. 



Le nuove Leggi d'AstolCo, che pubblicai, son di lor natura territoriali^ poiché risguar- 
dano la difesa d^ regno , il mantenimento delle Cinese, la navigazione, il servizio mili- 
tare de' DegozìanlJ, le pene contro ì ladri e contro i matriroonj proimli da' Canoni. Più volle 
•on minacciati d'aver a pagare il proprio guidrigildo i negozianti contravventori, e coloro 
ì quali passassero a non giuste nozze ; il valore, cioè, della lor vita in una quantità di 



* C«r«li • Velar, Edìc4é Rrcan LeontMntorBD, Col. 167. ( A. 1846 ). 

* Tirebeerhi , Sieri* di WooonteU , 11. IS. (A. 1788 }. le rrgav nonio Inuco rii Romaio. 

* thid. Fféi lo Noto (19) del TÌmÌomIiì. 

* Ihid, II. 16—18. 

* Sni|sj, Bia. do Dreii Ronoio, I. 172. (A. 1889). 
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danari ugnale a quella, in cui a'arrebbe dorato apprenare il colperole, se ucciso. Lo tiesao 
arrenne all' intero Edilio nell' Esarcato: ma già bo dello, che la legge del 727 lasciò iri sus- 
sisicre r uso amtratluait del Codice Giustinianeo, eccetto negli anaci concemenli al pub- 
blico dritto, airordinc do’ giudizj ed al gius criminale. 

Anche la proprietà delle terre dell' Esarcato atteggiossi a' concelli ed alle fonne del Ijon- 
gobardo. In Aquario, come in appresso a suo luogo si leggerà, era una Corte del Disirello 
di Montereglio nel Ilulognese innanzi la Tenuta di Cnrlomagno. Due anni dopo l’ arriso del 
Franco in Italia e propriamente nel 6. Marzo 776, Giovanni Duca di Persicela e figliuolo 
d' Orso, Duca di Bologna, donò alla Badia di Nonanlola quella Corte in Aquario con le sue 
caie atdiàrieie \ Già dunque prima del 776 1' d/cUonato s'era inlrodotto in Bologna, e già 
quivi eransi travolti gli ordinamenti domani sulla proprietà dei fondi, peroccbè bisognava 
tassar la vita dell' Aidio, e star pagatori pe' suoi delitti secondo lo leggi di Rolari, che in ve- 
rità non furono poche, sull'y^/ifi'ano/e argomento. Ed oramai niuno può ignorare d'esser eom* 
presa in questo argomento tutta la materia si della proprietà di qualunque terra presso i 
Longobardi 0 si dell'essere disgradali essi dalla loro cittadinanza. 



XV. PRETESI cittadini Romani, ASTRETTI ALLA GLEBA DOPO 
LA LEGGE DEGLI SCRIBI. 



Tornando ad Astolfo ed al popolo Romano eoncedutoglì da Dio, si può ben compren- 
dere con quanta rapidità, per la conquista dell'Esarcato, s'allargasse nel regno Longobardo 
la scienza del dritto Romano. Che giova dopo il nnovo Prologo ^tolfiano venirmi dinotando 
un qualche Documento, dove si rìcordino ed uomini ed nsi Romani? Che giova parlarmi d' Or- 
sa, Duca di Bologna e padre del Duca Giovanni, nel jSa ? Il drillo Romano s' insinuava re- 
ciprocamente nelle leggi de' Longobardi; e fino la formolo di far cittadini Romani gli affran- 
cati propagavasi velaccmenle, al tempo della legge sugli Scribi, fra le moltitudini di sangue 
Romano e Longobardo nell' antico regno di Rotori, Di ciò narrai piò d'un caso, e innanzi gli 
altri quel di Grato, Diacono, che fece in Pavia le sue disposizioni testamentarie nel v6g. Or lo 
riodo, quasi gran senno, rammentare. Ravvi chi crede, che quel Grato, abitante di Monza, fos- 
se Bolognese; a me sembra, che costui ( ricco possessore in Milano, in Monza in dodici altri 
luoghi di Lombardia ed in Bologna ) nascesse Longobardo, perchè dice d' aver avuto due 
Longobardi retaggi; l' uno in Gummeri, ovvero io Comcrio della Pieve di Bcsoiso nella Con- 
tea Sepriensc; r altro in Auci nel paese, che poi si nomò Stalo Pallavicino. Le possessioni 
Bolognesi di Grato dimostrano in qual modo l' aura Latina dell' Esarcato agitasse di leggie- 
ri nn Ecclesiastico Longobardo, e sollilmcole si difiondessc da Bologna in Milano ed io Pa- 
via. Meglio avrei dello f aura Latino-Ecclesiastica ; la cui mercè Grato, non ignaro del Cat- 
tolico rito, liberava quattro suoi servi ed Aidii, dichiarandoli cittadini Romani. Ha perchè 
s' apprenda, che questa fu mera formola, ed anzi una semplice traduzione o perifrasi Latina 
della voce AmuraUi Longobarda, basta vedere che il Diacono soggiunse, dover i rimanenti 
suoi servi ed Aidii diventar cittadini Romani, pereeeerando in o^ni tempo ne' loro ceepi- 
ti'i ovvero ne' poderi coltivati, come spone in questo luogo il Frisi ’, da persone non pie- 
namente libere . . . ed all altrui servizio vincolate. Cos'i viveano quei cittadini Romani 
del 769, astretti, come dianzi, alle loro glebe: cosi vissero eziandio gli altri del Vescovo Pe- 
redeo di Lucca pel suo testamento da me ricordalo ‘ del ^78. Se la cittadinanza Romana 
procedette in tal guisa nel regno Longobardo, io non bo più nulla da opporre, nè ricuso di 
chiamar con tal nomel' Aldionato. 

Sctlanlatrè anni dopo il 769, Engillruda, la quale abitava nella Villa di HoRrabnm in 
Isvizzera, commise neir84a al Diacono Vallo di far cittadino Romano il servo Sigimaro,ae- 
eondo la Canonica libertà'. Più frequenti nelle Scritture Francesi occorrono simiglianli eit- 
tadini Romani, de’ quali non ha guari trattò egregiamente il Guérard ne’suoi dotti Prolego- 
meni al Poliptico d’ Irminone ‘ ; credendo, che gli affrancati di simil sorta passassero alla 
professione del drillo Romano ’. lo non dedurrò intorno a questa particolarità i miei dubbj. 



* S«vì«C (ex l|arat»rì)i Aonaii Bologa»*!, To«. I. Pari. D. (A. 178S). 

* Friiì, BlfMorie ài Mmxm, If. 6. P*r«evcrcat o*nt Tmrou in eontm esa»m»rt. 

* lé«m Ahitm, HI. Kj. 

* Diteenc 4«’ viali da' Boa>*ni, 266 . 

* Goi4«att, R«p. Alaai. Senp. II. 87. Cbarl. 7. C«rU risUaMltdal CàSCMoi. II. 482. 

* Gvértnis P»lj^j5v« 4« PAbU lr«ÌD0*. (A. 1844). 

' /ém 878. 
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conlento lolo di chiedere chi foisero i eùladim Bemani, fra cui avrebbe potalo nn padrone 
annoverare i suoi «irvi nell' affrancarli f A’ Conmlati Htgj delle Gallie non il padrone ma 
Bolo il Re dava t'i falli onori d' indole tutta Barbarica. Il padrone dunque non potea parlare 
se non de' TribuUnj Bomam, onde U vita valea quaranta cinene soldi ^quanti valeva un 
cervo domestico), e de’ Bomani Pouettori, tassali con cento soldi come i lili ; de’ Bomam 
Potteetori, ottimi testimoni di ciò che significava la magniloquenza della formola me* 'Bo- 
mam e prò de^U affrancali nelle Gallie. Con si splendide parole non iniendeasi favellar del- 
l'atluale cittadinanza, ovvero di que' s'i esili e tenui ordini di Potieitori e di TribuUxr} Bo- 
mam', a cui aveva la Salica Legge consentito l' uso del diritto Romano, tnlloccfab fossero in 
realtà divenuti cilladini Franchi pel gtàdrigtUo. 1 rive* Romani affrancati ne’ Documenti di 
Francia erano una rimembranza, non so se poetica o fantastica, erano una vana larva degli 
antichi cittadini della Repubblica Romana e dell' Imperio ; non disformi da' Qumti,e ' quali 
si chiede la testimonianza in due testamenti del settimo secolo ; uno celebrato nella città di 
Parigi e l'altro nell' Artesia ‘ , dove certamente non vedeansi Quiriti, ma solo Pottettori e 
Triéularj. 

Troppa semplicità sarebbe in vero il maravigliare di colali formole ne' testamenti Bar- 
barici prima di Garlomagno: troppa semplicità il non rammentarsi, che le frasi e le formole 
sopravvivono per molli secoli alle cose già ^nle da lunga età. I nostri Comoli d’oggid'i so- 
migliano forse a'Fabrizj ed a' Cincinnali? E v' ha forse chi pensa essere stala veridica sotto 
i Medici r Iscrizione, che tuttora si legge in Palazzo Vecchio di Firenze ? Perciò si maravi- 
gli chi vuole dell’ csei^io mostralo dal .Monzese ad Engiliruda l' Elvetica di dar del cittadi- 
no Romano a’ servi aflrancali secondo i Rituali della Cliiesa Romana, secondo la Cananea 
libertà e seconda la legge degli Scribi, che area già da quaranta due anni aperto a quel 
Diacono ampj sentieri di far conveuzioni giusta il drillo Romano, e di trascorrere a suo ta- 
lento nelle frasi o ne' favellari del Lazio. 

' M«bilioD, Bréqai(^]r, lUriai ( Nm. 76. 77 ). TtflÌMniin Qcuuni f 

CONCLUSIONE 

Tre coso dimostrano, senza esservi bisogno di rivolgersi a Paolo Diacono, il vero stato 
de' Romani vinti da' Longobardi; 

I .' La natura territoriale del regio titolo di Rex genti* langobardorum nelf allo di 
pubblicare gli Editti. 

9.* La nature territoriale, cioè tauBertaliitima, del guidrigildo. Chi poteva ottenerlo) 
diveniva ritladino Longobardo-, chi non potea, piombava nell' Aldionata e nella servitù. 

3.* La natura territoriale dell' Editto di Rotari e degli altri Legislatori fino alla leg« 
degli Scribi: natura non limitala da ninna ooncessiono d' altra legge in favor d’ alcuna delle 
raxxe abitatrici e euddite del regno Longobardo. Il contrario scorgesi nelle Gallie, ma per 
effetto della Legge Salica. Solo i Guargangi conseguirono la speranza ebe il Re Longobar- 
do, volendo, potesse concedere a ciascuno io native lor leggi. 

NUMERO LXVI. 

IH Snn Gregorio a Pietro, Suddiacono, in favor de' Clerici di Canata. 

A.vvo Sgi. 

(Uli.l. BpM. U). 

Gubcorius Petho, Subducoho Siciliae (i). 

.... De solidis Ecclesiae CàNtsittAE Tolumus ut aliquid Qericis ejusdem 
Ecclesiae largiarìi : quatenus et ii qui nunc inopiam patiuntur, «ustcniationem 
aliqiiaiu hab^t ; ut, si illic Deus voluerit ordinari Episcopum, habeat unde 
subsistat 



(■) Subdiacono Sieilioe. Bene osserva il Di Ileo', che il Patrimonio di Calabria c di Pu- 
glia era unito con quel di Sicilia. 

■ Di H«>,Aauli, I. 1». 
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NUMERO LXVII. 

Dello tteaao a luti i f'eteovi deW lUirieo. 

Anm) S91. Gicgno. 

(Ub. 1 . SfÌÈt. 4S). 

Gregorius umversis Gfiscopis per Illyricum. 

JoBLYi's, excellealissimus vip, fìlius nosler, Praeposiliis per Illjrìcum,scriptis 
suis nobis indicasse digaoscitur, ad se sacris apicibu» deslinatis jussum fuisse, 
Episcopos, quos 0 propriis locis hoslililaii» furor expulerat {t),aA eos Episcopos, 
qui Dune usque in locis propriis degunt,pro sustentatione et stipendi» praesentis 
vitae esse juugcndos. Et licet ad hoc fraternitatem vestram jussio principalis ad- 
nioneat, habemus lamen majus bis praeceptnm acterni priacipis, quo ad baec 
tcrribilius peragenda compcllimur, ut non dico fratres et coepiscopos nostros, 
sed ipsos etiam, quos nobis contrarios patimur, cum opportunitas postulai, in 
conferendis subsidiis necessitatum carnalium diligamus.Oportet ergo tos ad banc 
rem et coelesti primitus principi obedientes cxisicrc, et imperialibus etiam jus- 
sionibus consentire; quatenus fratres coepiscoposque nostros, quos captivilatis di- 
Tcrsarumque necessitatum angustiae comprimunt, debeatis consolandosconTiven- 
dosquo vobisciim in Ecclesiaslicis sustenlationibus libenler suscipere. Non qoi- 
dem ut per communionem Episcopalis throni dignitas dividalur, sed nt ab Ec- 
clesia juxta possibilitatem suflicicDlia debeant alimenta percipere. Sic enim et 
proximum in Deo, et Deum in proximo diligere comprobamnr. Nollam qirippe 
eis nos in restris ficclesiis anctoritatem tribuimus: seti tamen eos Testris solaliis 
contineri summoperc borlamur. Meme lumi, Indiclione nona. 

(i) liotlililalù furor expuierat. Era il furore non meno degli Avari c d'altri Barbariche 
de Longobardi. A tulle le sventure apprestava conforti San Gregorio. 

NUMERO LXVUI. 

A Felice, Fetcovo di SipotUo, acciocché vàili la Chieta di Cartola. 

Amo 591. 

(Lli>. I. Efiùl. SS). 

Gregorius Feliq, Episcopo Sn>0!mN0. 

Pervenit ad DOS qnod Carusina Ecclesia ila sit sacerdotii olficio destitnla ( i ) , 
nt nec pocnitentia ibidem dcccdenlibus, nec baptisma praestari possit infantibus. 
Hojus igitnr tam piae rei tamqne necessariae mole permoti, jubemns dileclioni 



(1) Saeerdolu qffieio deitiluta.W Clero Canosino, dice oUimamente il Di Meo doveva es- 
ser fuggito in Sicilia. Quante stragi c quante fughe I 

‘ 0. He», I, l«. 
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taae, n( hqas praeceptionis aactorìtale commonitus, memoralae Ecclesiae visi- 
talor accedas, et rei aoos parochiales Presbjleroa debeas ordinare ; qnos tamen 
dignos ad tale ofiìcinm renerallone vitae et moram gravitate perrìdcris, et qni- 
bns in nnllo obvient constitota canonicae disciplinae, ut sanctae condigna can- 
tala prorideatnr ecclesiae. 

NUAIERO LXIX. 

Dello eletto al Clero, off okdiki ed alla Plebe di Perugia. 

A*»o 5gi ?( avanti Settembre (i) ). 

(Lib. 1. Efiiu. «0). 

Gregobius clero, ORDINI et plebi consistenti Perusiae. 

MIR AMOR, carissimi fralres in Cbristo, qnare Ecclesiam Dei tanto tempo- 
re ABSQLE ReCTORE CONSFICTTIS, AC OE TBSTRO TOTUISQUE PLEBIS REGIMINE MINIME COCI- 

tatis (a).Notum est enim, quod grex, si pastoris cura defuerit, per aria gradìa- 



(i) Questa è la Lellera (Vedi pag. 76 ), che 
avrei dorato collocare in Settembre 5go : noi 
feci pevcliè non ai credesse d'aver iovolulaan- 
ticipar la data del tempo , in coi Perugia ned 
di mano a' Longobardi. Ed in vero il Signor 
di Savignjr area scritto', che Perugia non tor- 
nò in poter de' Romani prima del Sgs;cliapei^ 
ciò, adendosi nominar nella presente Lettera 
\ Ordine ovvero la Curia di questa cittò,dovea 
condadersi d'essersi quivi conservala da’ Bar- 
bari la cittadinanza Romana, rappresentata 
dalla sua Curia. 

(3) Miramur . , . mbùme eogitatù. 

É questo un rimpròvero duro a bastanza 
tra le labbra d' nn sì mansueto e paterno 
Pontefice. Si può egli credere, che S. Grego- 
rio avesse cotanto aspreggialo I' Ordine ovve- 
ro la Curia di Perugia nel 5go o nel 5g 1 , se 
questa dClò di gran rilievo, perchò posta Ira 
le frontiere dell’ Esarcato e del Ducalo di Ro- 
ma, si fosse tenuta da’Lougobardi,ta cui fortu- 
na s’era cotanto invilita per ta gaerrade’Fran- 
chi e de'Greco-Romani? Appena il Se Agilul- 
fo, dopo la pace con essi Franchi e dopo la 
sua coronazione, vaniva ristorando nel S 91 i 
danni palili nell'anoo preoedente. San Grego- 
rio non poteva Ignorare con quanti sospetti 

■ StTigB}, Bitt. do dreil RasuIs, I. 271, 



avrebber dovuto i nemici vivere in Perugia, 
durante il bollor della guerra; e stolida certa- 
mente sarebbe riuscita la maraviglia del Pon- 
tefice, che non si fosse pensato ad eleggere il 
Vescovo in mezzo aUa pubbliche paure. No, 
i Longobardi non Uneano Perugia nella Nona 
Indizione, ovvero nel tempo trascorso Ira il 
t. Settembre 5go ed il i. Settembre 5gi: non 
la teneano, e questa Lellera ne b testimonian- 
za. Se prima della Nona Indizione occupato 
avessero Perugia, non m'importa saperlo 
in questo luogo: e, se oocupab l'aveano dian- 
zi, n’ erano usciti per andar ad unirsi coll'e- 
sercito, ebe dovea fronteggiare i Franchi di 
lò dal Po ed i Greco-Romani verso l’ Adige. 
Qual non è la diversilA de' concetti contenuti 
nelle Lettere Gregoriane intorno a'Vescovi del- 
rillirico ed a' Cleri di Populonia e di Canosaf 
In queste Lettere si ravvisa I' orma impressa 
da' Barbari ; ma nell’ altre su' bili d' Orvie- 
to, d’ Ortona, di Terracina e di Perugia lut- 
to dimostra, che gli stranieri o non eran 
venuti o s' erano allonbnati ; e che però gli 
Ordini a Curie de' Romani stavano in alto di 
governar ciascuna di tali città. Ciò parve in- 
credibile affatto al Signor di Savignj, che 
sulla semplice autorità del P.Berrelb volle as- 
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tur, et ob hoc fucilius inimici laqueos insidiantis iocurrat. Unde nccesse est de 
bis, qui Ecclesiae militant, unum, habile timore Domini, perquirere, qui Pasto- 
ria mmisterium possit digne suscipere, alque illic, protegente Domiuo, sacramen- 
torum dirinorum dispensator insistere ; quatenus et prò iiliis Ecclesiae vestrae 
purae quotidie mentis bolocaustum offerat, et riam grcgi, quomodo ad supemam 
patriam gradiatur, ostendat. 



sellar Perngia nel 5gi a* Longobardi.Ha co- 
me lo dlmoslra il Berretta ? Come può egli 
prorare, che Perugia nella Nona Indùione fu 
de' nemici ? Haurizione, Duca Longobardo, 
la prese nella Decima Indizione; oTsero dopo 
essersi scritta la presente Lettera da S.Grego- 
rio. Presela ; ma tosto la consegnò all' Esarca 
Rarennate nel 5gi o nel Sgs, durante la stes- 
sa Indizione X.* ; non essendo necessario il 



credere, Hie Uauriziona fosse stato io Perugia 
molti anni ( e bastavano ancor pochi giorni 
d'occupazione) innanzi di tradir la sua gente 
Longobarda. Carlo Sigonio ' , illustre nomo, 
attribuì, ò vero, la caduta di Perugia in mano 
de’ Barbari aU'anno Syg ; ma senza darne al- 
cuna pruova, e però merilamente gli cootra- 
disse il Uuralori *. 



OSSEBFJZIOm SULLA DURATA DELL' Ordine OVUERO DELLA Curia 
/.V PERUGIA ED IN ALTRE CITTÀ. 

Se anche i l.ongobardi fossero stati padroni di Perugia nella Nona Indizione, la Lettera 
presente di San Gregorio non dimostrerebbe punto, cbe costoro avessero ivi lascialo sussiste- 
re la Curia del vinto Romano. Il Muratori ' avea gii recalo in mezzo molte Lettere, ove 
San Gregario parla dell' Orda-, tulle intorno all' elezione de’ Vescovi ; e però saggiamente lo 
stesso Muratori dubitò se tal parola dinotasse daddovero le Curie o Senati civili. V’ erano 
in reaitò quelli che S. Girolamo * chiamava Senati delle Chiese : Et noe habemus StujTam 
«osTtvM, eoetum Preeiyterorum. Sì fatto dubitare inctebbe al Signor di Savigny che 
ravvisò le Curie civili negli Ordùndi San Gregorio, e ne dedusse una prova, da lui tenuta 
certissima, della durala d’ esse Curie nelle città Longobarde. Poi, quando il Leo ebbegli 
dimostrato, cbe non erano Longobarde le città nominate dal Pontefice, rispose il Signor di 
Savignj rimaner salda, sì, la sua pruova; e pur non esser ella necessaria per difender le 
sue opinioni. Pormi perciò, che niuoo faccia più grandi sforzi sulle Lettere ni San Gregorio 
a volerne cavar gli fWv»' Romani sotto i Ixingobardi: ed ha ragione, come si vedrà di ma- 
no in mono, il Leo di non essere alale Longobude nè Perugia nè altre città quando il Ponte- 
fice a quelle scrivea. 

Ma sabbia per falsa colai sentenza del Leo e per vera la contraria del Savigny; non di 
qui s' ottiene, che in Perugia e nell' altre città vi fosse la Curia Romana. Ben questa poteva 
essere venuta meno pel fatto del Longobardo; ma SanGrworio dovea tenerla come viva, non 
essendogli tedio di menomar coi suoi detti le ragioni de’ Romani, lullncbb pochi Ira costoro 
fossero incorporali per avventura nella dtladinanza degf ioimid. Agli occhi dell' Imperio Ro- 
mano, e soprattutto del Pontefice, i Perugini ed Aldii e servi eran cittadini Romani come nel 
568, venti quattro anni prima ; dtladioi erano sempre stati e riappanli sarebbero, che che 
facessero i Barbari, quando l' armi dell' Imperio e de’ suoi Leti o Gentiii avessero pur una 
volta caccialo d' Italia il Longobardo. 



* Cvrsii Sigevii, Da rasao tlalìM, LA. 1. Col. SS. ( k. ITSS ). 

* Maralori, AasaFi, Aooo S 80 . 

* idtmy AoiiqiiUiM MediI |. 1009, ( A. 1?» ). 

* S. Bttnajini. la Cap. B. Iiaioa. Ull. Valloni, IV. SS. ( Z. I7SS). 
' SoTisaji H.u. io arali Bonois, I. BSS, S7I. 

* U. IM. I. 508 - 510. 
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ossERi'.aioM p iaricoum SVILA Un», di piacenza. 

\ 

Di Irallo io trailo ed in ciascun Documento di questo Codice verrò considerando le regio* 
ni addotte dal Signor di Savigoy sulle Cttrie Romane del regno tx>ngobardo:qui parlerò solo 
della Cxtria di Piacenea. Già ne toccai altrove ; ma non bastò nò bi^ : e sovente mi st ri* 
corda V Ordine Piacentino del 721, quando il Suddiacono Vitale faceane, come or s'aflerixia, 
r EeceUore. Dal Fumatili * erasi pubblicato il Documento di costui ; e Vitale avca dino* 
tato TolBcio suo con abbrevialura, che non potè intendersi da prima ; perciò ella sc^oasi 
dal Fumagalli con semplici asteriscbi .Poscia questi * credè nel i8oa ravvisarvi tre Lettere ini* 
siali. . . Are. ; giudicando^ che Vitale fosse un Exeeptor Civ. Plae,^ ossia EeceUore della 
città Piacentina. Questi è, disse il Savigny, questi è li Segretario della Curia di Piacenza, cit* 
là Longobarda. Ma perchè l’abbrevialura, si variamente interpetrata in diversi lenìpi dal Fu* 
magalh, dev' ella essere iniziale d' Excepior <1 non d' Exieriptorf Perchè un Excepior della 
citta materiale di Piaceuza dev' egli esser T Excepior Ordinù Cmlaiù Plaeentiaei Dov' è la 
parola CAtria od Orda nella Carta del Furnagallir Sì può egli supplir la parola, che qui man* 
ca, d' Ordine o di Curia? Piu assai vorrei credere a' ghirìgori famosi, tenuti \^r vere 
Iscrizioni dal dottissimo Vallarsi/ delie quali cotanto diletto si pigliarono il Marchese Luigi 
Pindemonti e GiusepM Baretti. 

Eppur tutto si tinga nel Documento Piacentino : io tosto dirò, che Vitale il Suddioco* 
no avrà nominato 1 * immaginaria Curia di Pìaoeou come oggidì nel Reame di Napoli s’ a* 
sooUan ricordar gli Ordimd'ogni minimo villaggio nell’ Iscriuoni Latine, che s'ap^ngono 
sopra ogni fontana e sopra ogni ponte. Nella citU di Napoli si domandano Curie i Tribù* 
nali Vescovili e gli Studj de Notari ; le Carte pubblicate dal Sabbalini cd altre infinite dei 
nostri Arebivj hanno la sottoscrizione Greca o Latina di molti ad un tempo, che oc* secoli 
decimo, undecima c duodecimo si cinamavaoo Oinaii) e nondimeno le Curie già erano sta* 
le abolite in Napoli ed in tutta I* Itolia Greca da una legge solenne di Leone Imperatore 
sulla fine del nono secolo. Già si sa j i nomi sopravvivono lungamente, come quello di 
Coneoli^ ma con nuovi significali, alle cose : il perchè la Curia Piaoculioa di Vitale, s’ et 
r avesse rammentala, sarebbe un nome vano dopo la conquista Longobarda, e resterebbero 
ferme (ulte le questioni da me in altri scrini proposte. Fu, io chiedeva e chieggo, di sangne 
Romano o Ixingohardo quel Vitale ne) 721? Il nome d'un Santo c d*un Martire ben poteva 
pigliai'si da nn Suddiacono Barbarico. C quali erano gli olficj delÌ'£sce//Or0 di Piacenza nella 
scHUura di Vitale? Fermar il Mundio d' una donna Longobarda. Or come ? Questo era 
dunque il carico de' ministri d' una Cuna, che vuol tenersi per Honiana? Gli oflicì Bomani 
di costoro, non ì nomi nudi mi sì vogliono additare acciocché io debba credere alla durala 
delle Curie nel regno Longobardo* 

Ma perché si |>ossa venire ad un qualche particolare di maggior fondamento, darò un 
breve sunto della Storia di Piacenza. S’ è innanzi veduto, che nef fiqo il suo Duca Long(h 
bardo vollosst agl' Imperiali. Gran festa dovettero fare gli antichi cittadini Romani di Piacen* 
za, o caduti oelT .///aumofo e nella servitù od incorporati nella cilladinanza Longobarda. 
Non appena uscirono i Longobardi, che questi Aidii e servi corsero al Foro e ritecer la Cu* 
ria: gli antichi Decurioni c Magistrati del 568 tornarono al[' intermesso ulBcto della città, o 
i lor figliuoli, od i più anziani e degni, scosso il Barbarico giogo, tumultuariamente furono 
eletti. Nega di crederlo il Savigo)' * ; ed afferma, esser l’esercito Imperiale nelP entrare io 
Piacenza ( egli parla di Perugia ) premuto da ben altri pensieri, che non da quelli di ri* 
stabilirne la Curia. Male Curie non erano palagi 0 case da fabbricarsi : ed 1 Decurioni, 
quanto più oppressi ed avviliti dianzi, tanto piu vmenlicri correvano in piazza per rìabbrec* 
ciarsi come cittadini c fratelli, beoedelli dal Vescovo. Rimeiteansi nel possesso de' redditi e 
degli averi perduti, mentre i Barbari oKÌvano dalla porta opposta della città; e prima che 
comparisse V esercito Imperiale, ciascun Rumano, pertinente agli antichi Decurioni e Mogi* 
strali, vestiva la o la pretesta Municipale. Il Duca Longobarao intanto cooduceasi co'Bar^ 
bari alla volta di àuiatova ; ed il Re Aularì stava rimpiattalo in Pavia. Venne dopo alquanti 
mesi od alquanti anni Agilulfo, e quel leggiadro Romano viver cessò: i Longobardi rieubero 
Piaceuza, cd allora che avvenne? Doverono essi forte premiar la gioia de’ Romani per le tvtn* 

* Fja«a*lli, AelicliiU Lo«colMrd«ii~liniaMi, L. 257—252. (A. 1792). 

* létm, luit. Dipi. 0. 219. (A. 1802): e Cod. Dipi. Ankto* , fg. 1. (.\. 1805 ). 

* 1. 309. 
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Iure d'Aotari? DoTCllcro «sui pregar la Cìuna quivi rioala di oontinnar neiroIRcio e nella fe- 
dellà verro la genie Longubarda? 0 confermar la propnelà e pomttùme Romana de' red- 
diti e delle lerre, di cui nel 568 godeano la Curia e gli altri citladmi Romani ? 

Se qucale coro fece Agilulfo Re, io gli ro grado. Ha, ro le fece, dunque vedremo la Cti- 
ria e la Chiesa Vescovile di Piacenza ritenere il lor patrimonio; vedremo V Ordine Piacenti- 
no proseguir tranquillamente a curare i pubblici affari ; la qualità di Vescovo sarà divenuta 
eziandio migliore, dopo convertilo Agilulfo, che non la condizione della Curia Piacentina. 
Mancano a veder tali cose, mi si risponde, i monumenti di Piacenza prima del Suddiacono 
ed EtceUore Vitale. No, non mancano : ed eocone due, che il Muratori omise del tutto, 
quantunque gli avesse letti presso il Campi. 

I .* Armo 674. Regnava il pacifico c pio Beriarido, pronipote di Teodolinda , uomo di 
sangue Bavaro, non Ixingoberdo, quando si recò innanzi a lui ua'antic.v controversia di 
confini tra .le città di Parma e di Piacenza. Qui senza dubbio comparirà la Cwia Piacentina, 
se daddovern Agilulfo l'avesse lasciala sussistere dopo i casi avvenuti nel ago; e poiché Vi- 
tale poteva nel 674 già esser Suddiacono, cosi avremo contezza di quell' Ordine, di cui pre- 
tendesi che nel 721, cioè quaranta selle anni dopo la lite de' contini, egli r^presentassc 
r EtceUore. Ma chi si fa innanzi a trattar la questione ? D.sgilberlo, Remo Gattaldo, per 
Piacenza : Immone, Regio Casfd/db,.per Parma. E come avrebbe voluto il pio Re Boriando 
giudicar l'annosa conlesa?Per mezzo del combattimento giodiziario.Nol fece; ma non tacque 
d' averlo desideralo '. Questa è dunque la Curia Romana di Piacenza, che allora 0 più tardi 
avreblie avuto Vitale per Eicellorei 

2." Armo in circa 6^9. Agatone PonleBce raccolse in Roma un Gmcilio, e permise il 
Re, che quaranta Vescovi del suo proprio regno v'andassero ; fra' quali vedeosi Plaoenzio, 
Vescovo ai Piacenza. Due Lettere in quell' occorrenza dctiaronsi pel Greco Imperatore sulle 
sciagure if Italia ; una dal Papa, e questa è riferita dal àluralori : ma più importante riuscì 
l'altra de' Vescovi, e massimamente de’ quaranta Longobardi, che tutti la sottoscrissero e 
T inviarooo in Coslanlinnpoli.N’olabile certamente fu il fallo de' quaranta, che venuti di Lom- 
bardia poserai concordi a salmeggiare in no Concilio su' pubblici danni cagionali all'Italia dai 
Barbari. Nacquero di sangue Romano o Longobardo questi Vescovi? NoLso; nè i loro nomi 

10 fanno scorgere con certezza. Ma lutti, qnalui^ue nella loro cittadiaanza Longobarda teot- 
resse lor nclm vene il eangue Romano, scrissero : Come t eloguetaa civile potrebbe tra- 
torri nelle noelre regioni, ove tutto dì ribolle il /tirare nxzzjt Dirtees ctari ? ( Diversa- 
rum genlinm quotidie neslual furor ). Ditcorrono, combattono, rubano. Piena perciò di 
epaeenti traeri la vita di coloro, i guali ton eùcondati da' Rarbari ; ed i Sacirdoli deb- 
ormo vivere col lavoro delle lor mam, tendo mancata la loetanza delle Chiete per le molte 
calamità patite : nè altra ricchezza, te non la nottra fede, ci rimane, 

• Cosi favellava Placenzio di Piacenza : cosi Mansueto di Milano ed Anastasio di Pavia 
con tulli gli altri ; c da' loro detti possiam comprendere qual fosse allora lo stalo degli uomi- 
ni di tangue Romano soggetti a' Barbari di Beriarido il Cattolico, 

Nel 71 s Vitale fu testimone de' gran cangiamenti, che posero in sul trono Longobardo 

11 padre di Liulprando,e dopo Ire mesi lo stesso Liutprando, essendosi annegalo Ariberlo ll.° 
nel Ticino. 8’ ascolti Paolo Diacono intorno all' infelice Re ; 

c Iste fuil pius et eleemosrais dedilus .... io cuius temporibus lerrae uberlas nimia, 

( SED TEMPORA BARBARICA ’ >. 

Ecco l' ingenuità, con la quale il Diacono, di poro sangue Longobardo, dipinse i tem- 

f li, onde i suoi genitori vissero spettatori : ecco l'inganno di chi crede potersi avere maggior 
ede alle narrazioni di lui sul secolo già lonlaoo d'^Autori, che non a quelle iuloroo al suo, 
cioè all' ottavo. I detti del Diacono s' accordano con le parole del Vescovo Placenzio. 

COSOmoSE POLITICA DI PIACENZA, DI PARMA E D ALTRE CITTÀ 
TOLTE A LONGOBARDI NEL 5 go, E POI DA ESSI RIPRESE. 

Nella decisione di Bertarido, scrittura di molto Barbarica Latinità, mal si disceme io 
principiose io Parznaed in Piacenza si trovassero due grandi Corfz del Re, ose quelle due città 
oompréndessersi entrambe nel suo Patrimonio Privato : ma tosto apparisce, che l' una e T al- 
tra città spellarono veramente a Beriarido in qualità di Regie Corti, governate da due Regg 



* C«ag|M, Stor. Sfldei. di PUomu, 1. 177. latoroo «Uà 4«U FtA Slori* A Potso. 1. 280~2S1. 

* Pudi bimi, LA. ?1. Cop. 89. 
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Gaitatdi, oflàllo diversi da' pubblici o perlineoli allo Sialo Tale fu la condiilone conccdula 
dal Re Agilullo a Piaceuia ed a Parma; lale dovè per avvcnlura essere la quniilì di Kvj(eio, 
di Modeoa, d' Allino e di Maolova levalesi dal giogo Longobardo nel 5 go, o loslo rìcadule- 
vi. Parma e Piacenza, nobili ed ampie cillA Vescovili o poi Ducali, non pcrdellcro il Vesco- 
vo, ma r Ordine avvero la Curia, ivi risurla per breve ora ; e pcrdellcro anche, se ciò po- 
lea procacciar loro una qualche ulililà, l'onore d'essere Capilab d'un Ducalo Longobardo. 
I Duumviri e Magistrali, che vi s' erano rìslabilili, furono, se non uccisi, dispersi ; e le due 
città ridotte a privale possessioni o Corti e Gaetaidie di Agilulfo. Queste cose dimostrerò con 
maggior larghezza quando sarò prevenuto a registrare il Documento del 73 1 ; per ora basta 
osservare come lungi del segno, a cui ella era indiritia, siasi svoltola la menzione dell'.fscet- 
tare Vitale nella pretesa Curia Piacentin.a. 

SE i Uci Servalores Of) ALTRETrAU VO I// ADDITINO VN CITTADINO ROMANO, 
EDANZ! UNOmiit NEL REGNO LONGOBARDO. DEGLI atmiiÀ PiacenUni. 

Non meno lontane dal loro segno si svolteranno agevolmente le memorie presso il Si- 
gnor di Savigny su' Loci Servatoree, e su' Praepotiti Loco-, ne'miali e' ravvisa tanti cittadini 
Ilomani, ed anzi tanti veri OTiciali di Ramane Curie del regno Longobardo. Ninno ignora, 
che i Longobardi parlarono in Latino dopo Aulari, e che in Latino si scrisser le leggi; tulli 
gli oOìcj (da' Re, da' Duchi e da' Conti lino agli ultimi Etereilatie gregarj ) diceansi Lati- 
namcnle ; il pcrchò non disccrnesi ( c qui sta veramente la questione ) se fossero cittadini 
Longobardi 0 Romani coloro, i quali amministrano alcuno di tali olEcj nelle Leggi, ne' Docu- 
menti e nella Storia. Nò mi travaglierò in argomento s'i chiaro; tenendomi pago di scegliere 
fra cento e cento un solo esempio, tratto da Paulo Diacono, presso cui ricordasi due volle * lo 
stesso Loci Seroalor, chiamato Aldone. Questi, soggiunge Paolo ’, nacque fratello di 
Rodoall, Duca del Friuli, uno de' primitivi, uno de^piii I^ngoliardi fra' Erbari ; perciò 
tulli veggano se approdar possa ijuesla nuova cilaziaoe alle Romane Curie. 

L' ardire degli uomùu di Piacenza, i quali cosuaoiVÀiio [per eorum praeceplum) di 
riceverei al lor servizio ( non mai nella lor cittadinanza coll'alfmacarli) un numero A' Aidii 
spellanti a Pipino, figliuolo di Carlomagno, procedeva da' Franchi stmraggiunli nella città, 
non da' violi Longobardi; c mollo meno da' Romani, che il Re Agilullo avea posto in branco 
nella sua Gaetaldia Piacentina. Fingevano i Franchi d'aveme il consenso di Pipino; ed il Re 
contenta rasi negarlo a mezza bocca in una sua legge v, senza punire gl' infingitori 0 piuttosto 
gli spogliatoli, compagni delle vittorie di suo padre. 

TUTTA LA QUESTIONE DELLA DURATA DELLE Carie STA NELLO STUDIO 
INTORNO ALLA NATURA DEL guidrigildo GER.ÌIAN 1 CO. 

Poichò alcuni di questi vinti Romani ebbero dal vincitore o per eoneueludine od anche ptr 
legge un variabile guidrigildo, e per questo solo cessarono d'essere cittadini Romani, diveu- 
landò cittadini Longobardi; e chi non ebbe il guidrigildo fu Aidio e servo nel Barbarico Re- 
gno; come potevano mai rimaner le Curie antiche, di cittadini, che più non v' erano ? In 
si fatta investigazione circa il guidrigildo si contiene il principio conoscitivo e regolatore 
sulla qualità de* Romani ; ogni altro studio non riuscirebbe che ad nna vacua e sterile dili; 
genza d'andar uccellando Latine parole per iacoprirri nascosti non si sa quali oSìcj Latini. 
Perebò, ripeto, avrebber dovuto rimanere le Curie d'una cittadinanza estinta per l' imposizio- 
ne del guidrigildo? Estinta per la natura ierriloriale dell’ Editto Rotariano? Se Rotar! avesse 
lascialo sussistere, come avvenne in Francia, il nome delle Curie Romane, io sempre chie- 
derei quali furono gli olfi^ di queste nel regno Longobardo ? Ove altro non facessero che 
fermare i prezzi de' Mundit delle donne, 0 simiglienti faccende, io le chiamerei Curie Lon- 
gobarde, non Romane; composte cos'i di Longobardi originar] e però nobili, come di Romani 
assorbiti ne’ Longobardi ed in tal guisa nonililali agli occlij de' Barbari. 

E se anche mi uomini di eangue Romano sovrastalo avessero per ingegno e per digni- 
tà nelle pretese Curie, avrebbero sovrastalo in qualità di cilladini Longobardi, non Romani-, 
avrebbero sovrastato in qualità di guerrieri Longobardi, non Romami altrimenti si sarebbe- 
ro viste nel duodecimo secolo intere legioni Romane in vece delle turbe d' affrancati, che Ot- 
tone di Frisinga trovò in Lombardia. 

' PéUi L«s. S78. luihzrii. Ez suIm rsgiM, soD tz PtipìMtiaej'art cvmUtattiuttr ; disv il Csasissi { IV. 324 ). 

* Palli Diacoii, Lib. VI. Gap. 8t 24. 

* Ié»m, lib. VI. Ck^. 8. Alda, fratcr Roduldi ( Dmì* ). 

L*g. 39. Pipiai ìVm mi iMfra elei 
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MI VIST m E SERH DEL RE. LEGGE 3^^ DI BOTA RI. OBlEZIOiVE DI SCIOLTA, 

Rolari prescrisse nella sua legge ^ 7 , che i suoi Seuldatei eA Allori, se fossero uccisi, 
doTcssersi estimare come uomini liberi; eiatcuno teeondo la sua nazione. Di qni si scorge, 
che Seuldasci ed Attori Reej erano Aidii c servi. Che fossero in oltre la più parte di san- 
gue Romano, lo (a credere il loro intelletto Latino. Ma buon numero di costoro osava ezian- 
dio cosi di stirpe Longobarda come d' ogni altra fra le più svariale razze di Barbari. Nobile 
documento di ciò apparisce fra' molli c molli una Carla del yaS, nella quale da Ermendruda 
Longobarda vendesi per servo un Saorclano di nazione Gallica. In questo luogo non pochi 
esempi raccolgonsi dal Fumagalli essere tale stalo il costume prima e dopo Carlomagno 
d' additare nelle scritture i paesi, dove nacquero i servi. Altri nondimeno scorge nella legge 
377 una pruova d' esser durale varie cittadinanze nel remo Longobardo, e sopra ogni mira 
la Romana con le sue Curie, Or perchè T Se un Aidio ed un servo, ministro del Re, nascca 
Longobardo, apprezzavasi tosto come cittadino Longobardo ; se procedea di sangue Roma- 
no, Bulgarico, Gepidico e Sarmalico s’estimava come incorporato nella eilladinanza Longo- 
barda-, se Bavaro, Alemanno, Salico, Ripuario, sapessi quanto i Godici più antichi delI'Edit- 
lo presso questi popoli avessero lassalo il guidrigdih fermo de’ dltadini ; laonde non v’ era 
biswno d’ appreao per gli uccisi Aldiietety'i del Re, se nati fra gli altri Germani. La leg- 
ge ^7 non genera sospetti d’aver volato Rotori le Curie de' Romani: ed, avendo egli tassalo 
le vile solo dc'suoi Almi e seni secondo le lor nazioni, come avrebbe potuto non lassare allo 
stesso modo quelle de’ dltadini di si varie razze, ove molle cittadinanze state vi fossero nel 
suo regno ? wl resto, la parola nazione vale anche nascita : del che altrove io locdierò. 

/ 

* Cod. Diploa. SaBl. Ambrai. 18. 
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Al Clero, all Osdihs ed ella Plebe di Bevagna. 

Amo Sgi. 

( Lik. I. Spili. 81 ). 

Gbegorius Clero, ORDINI et plebi cotvsisTE.NTiBi’s Mevamemsi Ecclesue. 

Quoties res aliqua plurìbus agenda commitlilur, dum quisquis oissentit ab 
altero (i), DISPENDIIS POITUS QUAM imLITATIBliS ADITUS RESERATlfR. Qood DOS prOVi- 
dentes,ne hoc vésirae contingere possi! Ecclesiae,cja8 enram ntilitalesqne Hono- 
rato Presbjtero ad praesens cominittendas ele^mns: qaatenns res utilitalesqne 
Ecclesiae per cum et procarari va]eant,et modis omnibns cnstodiri.Ideoqoc dile- 
etionem vestram scriplis pracsentibas adhortamnr, qnatcnos, nt Tobis possi! or- 
dinari Sacerdos, invicem véstrae volnntatis in unins digna electione ooncordet 
assensns, nec amplins Dei Ecclesiam officio patiamini vacare Pontìfids. QooaB- 
qnc vero Elcclesiae ipsi Sacerdos faerit ordinandns, onmcm snpradicto Presbv- 
tero, sica! diximas, sollicitadinis ejus caram Gommisimns. Ila ergo se restra di- 
lectio in bis omnibus exbibcre festine!, u! amorem vos Ecclesiae babere pronae 
devotìo mentis ostendat. 



(i) Ikon quisguis dissentit ab altero. Be- 
vagna, posta fra Spoleto e Perugia, non era 
dal 5go al 5gi in mano de’Longobardi per 
Voi. /. 



le stesse ragioni dichiarate in quanto a Peru- 
gia. Lo stile della Lettera, e le dissensiooi 
degli abitanti bastano a dimoeltarlo. 

15 
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UtUo tutto ad Antemio Suddiacono, acciocché faccia resliluire k tacrc tupptlleUili 
atta Chieta di y mafro ; vendute ad un Giudeo. 

Anno 5gi. 

( Lib. 1, Rptst, &S }. 

Gregohius Antbemio, Subdiacono. 

Fdscds Arcbuter, ardore fidei prorocatos, prcces effudit, dicens opilio- 
HEM Diacoaam scrvnm Dei (i), et crescentiom, Clericos Venatranae Ecclesue, 
oblitoe Umorcm falari judicii, ministeria antcfalae Eccicsiae Hebraeo caidam, 
qaod dici oefas est, vcodidisse: id est, in argento calices daos, coronas cnm del- 
pbinis daas,et de aliis coronis lilios, pallia majora sex, et minora septem.Et ideo 
mox ot praesenlem jassionem expericntia toa snsceperil, memoratos Ecclesia- 
sticos ad se facial indifTerentcr occorrere ; et requisita reritate, si ita, nt sog- 
gestum est, constiterit memoratum Ucbraeum, qui oblitus vigorem legum, prae- 
sumsit sacra cimeba comparare, per judicem protlnciae fadat convemri (b) ; et 
sine aliqua mora aotefata ministeria reddere compellatur; ut ex eis saepe fatae 
Ecclesiae nibil possit imminui. Suprascriptos autem Diaconum rei Clericos, qui 
tantum nefas commiseruni, in poenitcntia rcligarc non diffcras, ut tale tantum- 
que delictum suis lacrjmis possiut diluere. 



(i) Dubito, non fossero tre i ladri; uno dei 
quali aresse nome Servut Dei. 

(a) Per judicem jirovineiae facial canoe- 
néri. La presenza d'un Archiatro in Venafro, 

NUMERO 



i furti de’ sacri argenti ed il doTeiseno richia- 
mare al Giudice della prorincia dimostrano, 
che Venafro nel Sgi non era direnula città 
Longobarda. 

LXXII. 



DeUo tutto a Lorento di Milano ( in Genora ) intorno ad un conteyyio di Sicilia, 



Amo 5gi. 



(US. 1. ài). 

Grecorius Laurentio (i). Episcopo Mediolanehsi. 

ScRiPTA fratemilatis vestrae suscipiens, gratias emnipotenti Deo rctuli, qui 
desiderabili me sospitatis ejus nuntio releraril. Quod autem perbibetis ab eia- 
ctione patrimonii Siciliae Prorinciae, juri sanctae cui Deo auctore praesidetis 



(i) Lorenzo h quegli, a cui fece scrirerc il 
Re Cbildeberlo {Pedi p. i6). Virerà in Geno- 
va mercè i redditi del Patrimonio Milanese di 
Sicilia, col quale si tennero i conteggi, onde 
qui si parla, dal Patrimonio della Romana 
Chiesa in quell' isola. Dopo Onoralo, stette 
Lorenzo in Genora e funi seppellito : quat- 



tro suoi successori parimente condussero la 
rila in questa città e r' ebber la tomba, fino 
all'anno io cui Geoora cadde in potestà di 
Rotari.Per ora non entro a vedere se quel Re 
avesse abbandonato le sne conquista io Ge- 
nora, come affermano alcuni, e sul Ligure 
lido. 
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iCccIcsiac certam rcdhiberi pccuniae quanlitalcm, prò co quod ab Acloribus san- 
clae Romaoae Ecclesiac ilio in tempore palrimonii Eccicsiac vestrae celebraba- 
tur exactio; necessari um fuit juxla tenorem scriplonima vobis directorum,acce- 
plarum illalarumque pccuoiarum summam iospicerc, et totius ratìocinii meritum 
subtiliter indagare; quibus perspcctis, nihii a sancta Romana Ecclesia Ecclesiac 
Testraeallegatum est redhiberi.Sed quia dum Constantius (i),Diaconus vester,ad 
ea quae objecla a nostris fucrant, alind allegavit ; examen negotiì renit in du- 
bium, quod subtilius poterai ventilari si qua persona existeret cum qua definiri 
aliquid stabiliter potuisset. Proinde Decesse est ut Sanctitas vestra hac de re per- 
sonam instiloat, cum qua Romana Ecclesia aliquid debeat solide defìnire, ut si- 
ve nihii debet, ex judicio pateat ; seu aliquid debuit et restituita persona quam 
instituitis, securilatem solemniter emitlat. 



(i) Corulantmi. Questi di poi fu eletto Vescovo di Milano io Genova, dove mori. 
NUMERO LXXm. 



Odio desso, raecomandando Droeul/o a Gennadù}, Patrizio tC Affrica. 

Attuo 5gt, 

(Lìb. 1. Epiil. SS). 

Gregoiiil's Gennadio, Patricio Africae. 

Drocu'lfl's (i) praeseutium portilor de hoslibus ad rempublicam veniens, 
opinionis rcstrac, quae longc latequc diffusa est, bono succcnsus, ad Excellen- 
tiae vestrae obscquia summo desiderio festinavit occurrere.Et quoniam nostra se 
apud Tos poscit Epistola commendari, paterna dulcedine salutantes, petimus ut 
eum sicut Deus vobis in cor roiscrit ac utile fuerit, Excellcntia veslra ordinare 
dignetur;quatenus bona quae de vobis etiam positus adhuc inier Aostes audivit, 
in se valeat experiri, et Exccllentiac vestrae ejus quoque ante omnìpotenlis Dei 
oculos inter ceteras merces accrcscat. 



(i) Oroeuffits. Era egli Io stesso Duca 
de' Longobardi, onde si parla nel Documen- 
to, che segue ? Noi credo ; perchè il Duca 
Drottulfo fin da' primi giorni del Re Aula- 
ri riparò di Brescello in Ravenna : e Dro- 
culfo nominalo nella presente Lettera di San 
Gregorio appena nsciva nel Spi della prigio- 



nia da lui sostenuta presso i nemici. Forse i 
Longobardi? Non so. Poteva essere per avven- 
tura un qualche Franca , fallo prigioniera, e 
poi restituito in vinò della pace conclusa col 
Re Agilulfo. Ignoro eiiandio per qual cagio- 
ne Droculfo si conducesse in Aflrica. 
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hcrizione sepolcrale del Duca DroHulfo (i), noto Sveco e fallo Longobardo. 



Anso 5gi ? 



(Ite Pule [XuoBe, Ub. DI. Cep. 19). 

Clauditur boc tumulo, tantum scd corpore, Droctulf (a) : 

Nam meritis tolà rivit in urbe (b) suis. 

Cum Bardis (c) fuit ipse quidcm ; nam gente (z) Suams (d) ; 

Omnibus et populis inde suavis erat. 

Tcrrìbil» tìsu facies, sed mente benignus (e), 

Longaque robusto pectore barba fuit. 

Hic et amane (f) eem^ Romana et poblicj sichà, 
y aetator gentie amuit ipse euae. 

Contempeit caros, dum nos amat ille, parentesi 
Hanc /w/rtom reputane esse, Ravenna, euam. 

Hujus prima fuit Brexelli (b) gloria capti (3). 

Quo residens cunctis bostibns horror erat. 

(i) LinoiEMoeiDS, Droetulfui corpore solo. Coa. /iMBSostJHva, Dociron. (b) /.rxDtuea- 
eivs, orbe, (c) Caotz UoDOSTiitxais , yatUt. LiMosesocics, Ex validis full iptt fuidem : 
nam genie Suaca-Orlue adhuejuvem't eaplue ab botte full, (d) Coo. Aaseotiexas, Sueoui, 
(«) LinDMaeoeiva, corda bemgna. (f) Idsm, arma eeguene témper Romana, (g) Coo. Amato. 
arenvs, eonlenuul. (h) toem, Brexilli. 



(i) Il Frehero aScrmòicd io non gUcl eoa- 
tesi, che fosse il Duca DroUuIfo non diverso 
da Nordoulfo del 5go, ricordato nel Documen- 
to Num. 46. Ma non potrei consentire che 
DroUuIfo s’atessc a tenere per quel Nordolfo 
Patrisio, deKrillo da San Gregorio ' come un 
suo avversario; dappoiefah ben polb il Codice 
unico Naiariano del Frehero errare, ponendo 
Nordulfo in vece di DroUuIfo , ma in tuli* i 
Codici delle Lettere di San Gregorio si légge 
il nome di Nordolfo, non di DroUuIfo. Essen- 
do incerto Panno della morte di costui, ho cre- 
dulo doverla qui porre, dubitandone. 

(a) Genie Siiatme. Se altre provo mancas- 
sero della diBerenza, che passava tra gli Sve- 
vi ed i Longobardi, basterebbe il presente 
verso d’un anUchisiimo testimone. Fitte coi 



Longobardi, egli dice ; ma nacgue Sveto. 
Degli effelti di questa diversità tra'due popoli, 
sebbene l' uno e 1* altro Germani, Fedi le se- 
guenti Ottervazioni. 

(S) Brexelli gloria capti. Troppo breve- 
mente dovei far cenno all'espugnazione di 
Breseelto ( Fedi pag. 3o ) ; città difésa da 
DroUuIfo contro Anturi, che già era divenuto 
Re dei Longobardi, si come attesta Pqolo Dia- 
cono*. E posi la Lettera di Pelagio II.* a San 
Gregorio nel 585 ; non più nel 584, come 
tutti fanno. Ignoro per qual ragione con- 
traddica il Durandi * a Paolo Diacono, creden- 
do, che Broscello fu presa da'Duchi; fra i qua- 
li afferma essersi annoveralo Aulari, prima 
d’ avere il regio titolo verso il Novembre 584- 
Droltulfo non pertanto, se credi a Paolo, 



* S. Gr«KOFi>s Lrib. V. Epétl. 40. 

* P«ali UacMiì, Lib. III. Ctp. 18. 

* Iterttdi) Caoelftt»rl P»tl«<iliai, 82. 
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Qui Romana polena raluit posi signa (a) iuvare, ' 

VexHIum primum Chrislua habere dedit. 

Inde etiam, retinet dum Classcm fraudo (b) Feroaldus, 

Vindice! ut Classcm, classibus arma parai, 

Puppibuo (c) exigui» deoertans amm Badrino (d) (i), 

Bardorum innumera» vieti et ipte manu». 

Rursus et in terri» Avarem superavi! Eoi»., 

Conquirens dominis maxima palma suis. 

Harljris auxilio Vitalis fultus ad istos 

Pervenit (a), victor saepe triumpbat ovans. 

Cujus et in templis peliitsua membra jacere ; 

Hacc loca post mortem bustis babere juvat (e). 

Ipse sacerdotem moriens petit ista Jobannem (f) (3), 

Hìs rediit lerris cujus amore pio. 

(a) LiSDtttooiva, prauijna. (b) tino»», et Coo. UoootritHsrs, etautm elatsiiui, 
ama—jlrtnit opponi! morata noatra tUu. (e) LinotBtooiua, bongo hic Bardorum virta contri- 
où, optaguo — ìpaorum litnlia clama ad aatra datia, — Martyria attxilio. (il) Coo. Modoetiih- 
aia, Brandino. (e) LtsotoMoerea, fattala futura putana. (f) Idim, moriaaa hacc dona patioii. 
Quia axaralia laelua ad aatra aiiil. 

alloDianossi di Brescello o la diè in mano ad ci d’essere preceduto il consenso di Smaragdo 
Aalari, salutalo Re da’ Duchi nella 6ne del a quella tregua. 

584; ciò che assolve da ogni rimprovero i mu- Paob Diacono scrive, die le mura di Ore- 
lamenti da me talli nella data della Lettera scello furono disfalle dal Re Autari ma ella 
predetta di Pelagio II.* ; non essendosi ninna tornò io poter de’ Romani.Gosloro alla fine la 
tregua conclusa Ira’ Longobardi od i Romani, braciarono,per quanto narra il medesima Sio- 
se non dopo la caduta di Brescello. E fu tal rico*: del che bisogna rammentarsi nel lesse- 
tregua fermala dall’ Esarca Smaragdo, come re i racconti dimoilo citlA Romane, passale 
Pelagio Il.° scrìsse a' Vescovi Sdsmatid {Fé- rapidamente in balia de’ Barbari e poi deiRo- 
di pag. sa); ben presto violala da’ Barbari, mani, o viceversa : e soprallnllo d' Oderzo, 
secondo i raggnagli datine dallo stesso Ponte- ' (i) Amne Badrino. Il Baudrand credea. 

Ree a San Gregorio ( Fedi pag. 3i ). che fosse il Santemo, Gume dell’Imolese. Ma 

Non so qnanlo sia vera l’opinione dell’As- era il braccio di Po, chiamalo Padoreno, Pa- 
semani ', che credè paltnila la tregua da Pe- dorino, Badareno : delle quali denominazio- 
lagio II.* e non da Smaragdo ; il perchè al- ni f'ecòi' Fanluzsi *. 
cani giudicarono, aver arato i PonlcGci par- (a) Ad iato» Pervenit. L' Assemani ‘ , che 
licolare commissione dall’ Imperatore di go- ristampò nna parte dell’ Iscriiioiie di Drottul- 
vernar Roma senza la saputa dell’ Esarca Ra- fo, ba ragione di scrivete, aver questi com- 
vennale. Queste cose poterono in gran parte ballalo in Pannonia pe’ Romani contro gli A- 
seguire secondo le varie opportoniiA de’ lem- vari, dopo la presa di Brescello. 
pi diversi ; ma non si dinwslraoo col dire (3) DroUulfo era dunque Cattolico fra’ Lon- 
d’aver Pelagio Il.° e non l' Esarca solloscrii- gobardi, se por non diventò in Ravenna. L’o- 
10 la tregua del 584 u 1>35. Alla quale il dio verso l’ Arianesimo potè accrescere i suoi 
Papa contribuì certamente ; ma bisogna pre- sdegni politici oootro essi, e generare il suo 
stargli fede quando egli assicura gli Scismati- amore pe’ Romani. 

' Aataaai, lUl. Biit Seripl. I. 188. 

* Frali Piiea a is làb. Ul, Ca*. 18. 

* Um, LA. IV. Gap. 89. 

a Frahini, llmifflaali RaTraBati, 1. ISO. 818. V. ZXIU, ti pMiim, ( A. 1801 1808). 

* AawAaoi, llat. fliat. Serip. I. 198. 
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SULL' 1 \COHPORAZÌONE DEL DVCA DBOTTULFO 
ISELLA CITTADINANZA LONGOBARDA. 

Nacque SvevOf cioè AIcmaono ; fu fallo prigioniero io gioventù da’ Longobardi ; per- 
venne fra casi agli onori massimi del Ducalo e dovè seder fra Duchi ne' pruni anni, che 
seguirono alia morte di Glefo, insioo a tanto che non passò alia parto de Romani. Decsi 
Droltulfo chiamar traditore, come ne ha le sembiante Mauricionc di Perugia e come furono 
certamente ( Vedi pag. 6o ) i Duchi di Parma, di Reggio e di Piacenza ? Non ardirei giudi- 
carlo, perche ignoro se Droltulfo avesse imitato gli esempj dc'lre misleali, dandosi al ne- 
mico sul campo di battaglia. Fuori di questo caso, il quale non può mai perdonarsi, convien 
ricordare, che ciascun Duca ne'primi anni della conquista Longobarda si credeva un Princi- 
pe assoluto nel proprio Ducalo e lìbero di colicgarsi con chi più gli venisse in accomùo : er- 
rore funesto al regno, ed una delle maggiori cause di sua dclMlezza.il prigioniero Droltulfo, 
divenuto Duca Longobardo, non è forse uno splendido esempio della facilità, onde io parlava 
(Vedi pag. loo), con la quale i prigionieri ed i vinti ollcncano la cittadinanza Longobarda? 
K deir attitudine d'ogni Greco c Romano prigioniero a posseder terre ( Vedi pag. loi ) nella 
qualità di Longobardi cittadini ? 

ROMANI, CHE FUGGONO PRESSO I LONGOBARDI E SONO INCORPORATI 
NELLA LORO CITTADINANZA. 

Nc mi sarà dìlBcilc ricordar le mollo fughe de* Greci c de' Romani presso i Longobar- 
di. Già nel Discorso ' toccai de' /’oaaaaaof j‘ di Corsica riparatisi appo Agilulfo : ma ivi nò 
potei nè volli dir quanto potrò dir nella Storia. Qui solo soggiungo l' egregio testimonianze 
di San Gregorio *, quando nel Dicembre 599 0 ne’principj dell' anno 600 Godcscalco, Duca 
della Campania, mostravasi molto adirato contro T Abate del Monastero di Santo Arcangelo 
in Napoli, perche un Monaco era d' indi fuggito presso i Longobardi. 

Non esiere imputabile te non al Ju^^ico la tua colpa, diceva il Ponlcfìce : quanti 
Monaci <T altri Monasteri, quanti tchiaw di NobUi xuìrmnie delle Chiese, quanti Giudici 
allreti non erano fuggiti nel paese nemico ? Ma sotto gli stessi occhi vostri e nella cilià, 
ove dimorale, non forse molti SOLDATI per girne fra' Longobardi si dileguarono ? 

Tali fughe di Giudici c di Soldati non mutano il concetto generale tnlorno a' voti ed 
a* dosiderj delle moltitudini Romane, aliene sempre in Italia da ogni vaghezza di perder la 
propria dtladinanza c d' assoggettarsi agli usi del ^idrigildo Longobardo. Que* trafuggi- 
tori, come in ogni tempo avviene, davansi a' nemici o per T incostanza naturale in alcuni 
uomini, 0 per cflelto d' ingannale ambizioni e del timore d’un qualche castigo pe’ delitti 
commessi. 

Or che avveniva egli a tali fuggiaschi ? Non crasi allora pubblicata da Rotari la legge, 
che obbligò i Cuargangi 0 stranieri a vivere secondo 1 * Editto Longobardo \ ma uniformi a 
questa riuscir dovevano le Cadarfrede 0 costumanze d‘ un popolo, che s'era a mano a mano 
ingrossato de* prigionieri di tulle Te nazioni. Gli schiavi Romani adunque ricevuti nel regno di 
Agilulfo diventavano servi od Longobardi, se pur non meritassero pel valor loro d’es- 
sere al tutto affrancati da' nuovi padroni, /)er l'mnonr, ed ammessi nella cittadinanza Lon- 
gobarda ; i Monaci erano In essa incorporali per la religiosa loro natura, quantunque molti 
non avessero il Sacerdozio; i Giudici Romani, cioè un qualche Duumviro e Decurione, 
in virtù delle lor dedizioni, divenivano Guargangi, obbligali a vivere secondo le Cadarfre- 
de Longo^rdc; alle quali vie meglio si soUoponcano i Soldati Greci e Romani trafuggitori, 
purchò giudioati fedeli. Senza tale opinione, certo, roetlovansi a morte. 

A noit][aDÌ, 0 trafuggilorì 0 che orrendevaosi a’ Longobardi, fin dalla prima faccia 
del mio Discorso io dava il nome generico di ; soggiungendo, non essere tutti 
costoro, come nò anche niun Sacerdote, caduti nella servitù e nelf Aldionalo. Ma non fui 
udito, e non ispcro esser si tosto; c sovente mi si chiederà, se colesti amassero di 
oosUtuirsi e servi ed Aldu pTBsao ì nemici? Altri scrìverà non doversi creder possibile, che 
r intera stirpe Romana fosse divenuta schiava in Italia, ciò ch’io non dico. In oltre con tutte, 
le mio forze tentai nella Storia di mantener innanzi agli occhi dcironiveriale sempre mani- 
festa r enorme diversità, che passava tra la scArat'iitu Romana e la servitù Germanica. 

* IKkotio iolort* a'RoBioi viali d«*L«nzc^r£. paf. 72. 

* S. Grvgorii, Lib. X. Epiit. 11. Mclti viLiTia oe civilote, U fuS eootittii, ab Loatoaiio» aoa Ups* 
mi? 
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PRESA DI UASTOVA. DBDllIOm DE ROHAiM DI l OLTURIHA. 

Narra Paolo Diacono che il Castello di Vollurina ( io non mi porrò a sedere in ‘ 
qual parte d'Italia stesse), dopo essersi Agilulfo impadronito di Mantosa coll' aiolo dodi 
xlavi, si dib a' Longobardi. Anche i cittadini Romani di Vollurina doserono passare nella 
dltadioanu longobarda, si come alcuni ciltadini di Hantosa espugnata dal Re, che perdonò 
alle Greche miliiie, facendole trasportare in Ravenna, Ma con alcuni di quelli, che concorsero 
alla difesa di Mantova, egli amò j^r awentora esser pietoso; e pose in obblio i fatti del 5go 
non che i tripudj de' ìlantovani per esser tornati sotto l' Imperio. La virile difesa di quei 
Romani, e lo stesso aiuto, che fu necessario degli Sciavi, per vincerla, poterono render ge- 
neroso Agilulfo, si eh' egli avesse voluta liberani o tutti od in parte dalla servitù e dall' Al- 
dtonalo, trattandoli come altra valla Irattossi Drottulfo. Il dire che la stima del Re pel co- 
raggio de' Mantovani avesse a questi fruttato la ciUadmama Romana, e non la Longobar- 
da, mentre i soldati Greci s'incamminavano verso Ravenna, sarebbe in vero il dire una cosa 
non avuta per vera neppure da chi facesse le viste d' affermarla. Quel Re adunque avrebbe 
ordinalo in Romani drappelli e con pubbliche armi Romane i cittadini della caduta città? 
Ben egli potè concedere le pubbliche armi Longobarde ad alcuni Mantovani ; ma, se non 
concedè a ninno armi d' alcuna sorta, dunque tutti e' gli ebbe per Aidii c per servi senza, 
distinzione. 

ISCORPORAZIOliE DELLO STESSO RE AGILVLFO 
NELLA CITTADINANZA LONGOBARDA. 

E chi era mai Agilulfo Re ? Un incorporato nella cittadinauia Longobarda , poiché 
mteque Toringo, secondo narrava l' Anonimo Ritteriano, contemporaneo di Paolo Diaco- 
no ; ed ora il narra eziandio la Cronica del Cadice Cavense pubblicala dal Cavelier Vc- 
sme, il quale giudica esser la medesima, che Rotar! fece comporre e prefiggere all’ Editto ; 
da essa di poi trasse Paolo Dizmono ' le più rilevanG notine intorno all'antichilà Longobarde, 
lo parlerò ampiamente di tal Cronica per altre occorrenze. Hi si permetta solo di notare, 
che in questa svanisce l' itola Scandinavia di Paolo Diacono, diceodosi ebe i Longobardi non 
da un'isola uscirono, ma da Scsdauìu o Sczozvsn ; nome generico ed appellalivo, che, giu- 
sta la Cronica, s' interpetra dalle partì delt Aqruilone. Ciò consnona co' delti da me rico^aG ' 
del Ritteriano Anonimo intorno al paese di Scaleoange. Agilulfo dnnqoe fu Toringo, e poi 
divenne Duca IxKigobardo, non so se per prigionia, comeOrollulfo Duca, o per volontaria 
dedisione : di sangue Toringo furono i due ^liuoli di lui e di Teodolinda, ovvero Adeloal- 
do, Re de' Longobardi, e Gundebei^a. 

NOVERO DELLE SUCCESSIVE INCORPORAZIONI DI POPOLI 
NELLA CITTADINANZA LONGOBARDA. 

Qual maraviglia in veder tante incorporaa'oni ? Fin dalla Haurìnga nel quarto secolo 
Cristiano i Longotordi, pochi ed oeoiirì, vollero ebe moltì temi passassero nella lor cilladi- 
naiisa Dubitò G Consiglier Reisonico, non si liwse per avventura cangialo un tal costume 
Longobardico dopo l' uscita dalla Mauringa ; ma i suoi dubbj cesseranno, reggendolo sem- 
pre vivo e costante, come apparisce dal segnenle novero. 

1.* Incorporasione io Mauringa ; Or BELLAToami posssut siii>Luae mnnaciH. 

IL* Altra de' servi, falla da Lamisào contro i Bulgari ( Paolo Diac. Lib. I. Cap. 17 ). 

III. * Talone Re incorpora una parte degli Eruli ; ed accresce le Longobarde schiere di 
qncUe tratte da varie genti, che area vinte ^Poolo Diac. Lib. I. Cap. ao). 

IV. * Vacone Re assalisoe gli Svevi, e li riduce sotto il suo dominio ( Puoi. Diac. Lib. I. 
Cap.a i). Avrà operalo verso i prigioni, o lulU 0 io parie, come indi opemssi verso Drottulfo. 

V. * Vittorie d’ Alboino sn Gepidi, che venuero snoi compagui nella conquista d' Italia : 
difensori poscia e seguaci della micidiale Roemunda in Ravenna. 

VI. * Vittoria d' incerta età sopra una diversa tribù di Svevi, ove Drottulfo cadde prigio- 
niero; anch'essi compagni d' Alboino in Italia. 

VII. * Incorporazione d' Agilulfo Toringo, poi direnato Duca ed indi Re. Alcuni degli 
Schivi, suoi ausiliaij, a' quali piacque l'Italia, egli forse incorporò fra' Longobardi. 

* PrbIi KrcoqÌi Lib. IV. Cip. PArllbsi LAuobvdomo tt iiaoisit. 

* id4m. L b. l. C^. 21, 

' Slofia ifluii», 1. 8^8. 

* PmlIì Dmcooì, Ub. I. Ctp. 15. fixtm • termUjug» #rtptM ad h'btrtatit stAtum pcrdictK. 
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V|lt.‘ lucorpomiooc di qnallro allri popoli, oompagni d'Alboino, ciob; i .* Bulgari: a.‘ 

. Sarmati ; 3 .* Romani dolio Pannooia : Romani del Norico. 

IX. * UeditloM di Vollurìoa. 

X. * £tpugoaiione di IlanloTa. 

. XI.* Gran numero d’alTrancnli, cbe si scorgeranno di irallo in trailo nel presente Codice, 
diTCnuli cittadini Longobardi, non Romani ; a malgrado di Grato, Diacono del 769 . 

, Xll.*Tealimoniaoza del Frisingense sulla facililA, con la quale i Longobardi aOrancs' 
rano i serri e gli operai delle piti rili arti meccaniche, incorporandoli Ira' lor guerrieri. 

Il fatto di naunnga strettamente si lega, e senta interniiione, co' delti d'Oltone di Fri* 
sioga pel corso d'otio interi secoli: spazio, nel quale si mantenne tempre ioriolalo il reluslo 
costume d’ aprire a' ciltadini d' ogni vinta nazione il grembo della cittadinanza Longobarda. 

DIPARTENZ A BE' SASSONI. 

• Solo i Sassoni ricusarono d'incorporarsi. Eppure antiefai amici essi erano (cos'i narra il 
Diacono ’ ) de’ Longobardi ; procedeano dal sangue sleaso Germanico : e tonta stringeasi 
Ira essi l'alBnità, cnc alcuni Longobardi unironsi con loro od abbandonarono l'Italia. E^nol- 
do Prele,il quale nel duodecimo secolo scrisse le Croniche degli Sciavi o Slavi, parla * de'Bar- 
di) degli Olsazj e d'altri Sassoni spedili verso l'anno 1070 daf Duca Magnus, non Poeti 0 Can- 
tori, ma fortissimi guerrieri contro essi Sciavi. Costoro furono dopo lunghe guerre debellati 
c venduti prigionieri per lotta Europa, s'i che il nome de' vinti diè orìgine al presente degli 
tchiavi, col quale si sogliono da noi dinotare i massimi obbrobrj della servitù. 

Invano si disputa se i Sassoni, che lasciarono l' Italia per non aver da' Longobardi ot- 
tennio di vivere teeondo il proprio dritto inlcndettero conservare il lor dritto eicUe od il 
po/tù'co. A' Barbari erano ignote le nostre sqllili c squisite partizioni scienlilìche: ma nel solo 
, guidrigildo conicncvansi ad un' ora il cimi drillo io quanto alte lasse della vita ed il pohlieo 
in nnanto a' gradi, agli onori, alle dignili ed all' essere intero de' cittadini, ossia guerrieri. 
Piellc leggi scritte da' Sassoni dopo la mro uscita d' Italia, in quelle de' Toringi del Re Agi- 
- lulfd 0 nell' altre gii promulgale prima dell' arrivo d'Alboiuo pe'Bavari e per gli Aleman- 
ni di Drotlulfo Duca ravvisaosi, gii il disti, gli usi precedenti di questi popoli oelfaverc un 
guidrigildo ferma, e non variabile : questa sola delle due maniere di gwdrifildi era una 
diiferenza massima e capitale fra lo varie tribù d'un medesimo sangue Germanico. Un Sas- 
sone, lassalo da' suoi usi o dalla sua legge, si farebbe tassar dairarbiirìo Longobardo ? 

EFFETTI DELLA DIPARTITA DE SASSONI. 

' . L'uscita de' Sassoni, cotanto schivi d'acconciarsi agli usi Longobardi, è la miglior pro- 
va che gli Alemanni 0 Svevi di Drotlulfo vi s'acconciarono. Cosi di poi vi s'adagiarono i 
Bavari di Teodolinda ed altre genti sopravvenute. Se gli Svevi di Drotlulfo non vi si fossero 
aggregati al pari di lui, avrebbe dovuto Rotar! 0 non comprenderli nella denominazione /er- 
ritorude di Longobardi, 0 permetter loro nell' Editto, ciò eh' egli non fece, di viver col pro- 
prio yuufriyi 7 cfo fermo ; il che negossi a’ Sassoni. Una simile incorporazione fccesi de' Bul- 

S ri, de' tiepidi e de'Sarmali, che, non avendo in antico un ^'drigildo, l’ebbero prima 
Ile Cadarfrede, poscia dall' Editto di Rotar! r una simile de Romani confederali del No- 
rìco e di Pannonia, non che de’ Romani vinti d' Italia. Senza ciò avrebbc^dovulo Rolarì dire 
in qual modo si sarebbe pbnilo l’omicidio de’ cittadini Longobardi commesso da qualunque 
tra l'innumerabili tribù comprese nel suo regno; alcune ignare, ma i vinti Romani più d'oni 
altra, di qualsivoglia Quante mggi comuni, che non si fecero, avrebbero do- 
vuto farsi a regolare le Ionie diversità del drillo, rampollanti dal solo guidrigildo, in sì gran 
copia di genti abitatrici dell’ Italia Longobarda ? E quante leggi, che neppur si fecero, 
avrebber dovuto farsi da Rotori a lasciar sussistere i diversi ordini di poiteitione delle 
terre secondo il drillo Romano, Sarmalico, Gepidioo ; i quali ordini punto non si fondavano 
sull’ Aldionato ? Guidrigildo estimabile da’ Giudici ed Aldùmato ; queste furono le chiarì ; 
queste anzi la radice politica e civile di tulio il drillo Uingobardo : al quale dovè obbedire 
il prigioniero DrottnIIo, s’egli volle, quando i Sassoni si partivano, salire alfonore del Ducato. 
Ed avrebbe un Romano del Norico e di Pannonia potuto combattere con ptMliehe ormi 
senza un guidrigildo comune a tuli' i cittadini abitanti del regno, e posseder le terre d' Italia 
senza sottostare al gius Aldùnale, introdotto di poi anche in Bologna? 

• PmJ. Oì«e. Uk. II. C«p. 6. Vimi ìmjci. _ . _ 

■ Hf lucidi, Pr<« bj téf i Bt)toTÌfo««, ClirovioA SisroniB. Lik. I. C«p> 25, 20,54. i5arrfcrmB rebnr. FsrtliiinM Btrtamm. 
’ Paul. DtMv Uk. Ul. Cbp. 6. In pr^pHbjttn «ubùlcre. * • 



